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ILLUSTRI ED ERUDITI 

CONCITTADINI* 


s 

E le Iodi di Gesù’ Cristo 
meritano la più grata accoglienza da 
ogni cuor Cattolico ; fé un lecito , e 
virtuofo trattenimento Tempre riefce de- 
gno di qualche lode : non vi rechi rof- 
fore , Nobili Ingegni , che da me vi 
venga dedicato quello Poema. 

Forfè 
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Forfè nemmeno di lìmil nome vi 
parran meritovoli quelli verlì. E’ alquan- 
to lungo il termine dell’Azione, che in 
elfi deferivo; nè mi fono ignote le le*ggi, 
che con tanto rigore in quella materia i 
nollri Poeti Teorici ne hanno prelcritto. 
Io però ho procurato di ricoprire , in 
quanto è pòfltbile, tal difetto. Per altra 
parte ferivo un’ lftoria nota nella foftan- 
za a tutti i viventi. Copio il Vangelo; 
prendo in impreftito i miei penfieri, quali 
che in tutto, or dalle Sacre Carte, or da’ 
Santi Padri ; e Aringo lotto i vincoli e 
della rima, e del metro, le efprefTioni de* 
più conofciuti, e al tempo fteffo, de’ più 
inefplicabili nollri Sagrolanti Mifterj. 

Quello ftelfo dovrebbe pure forma- 
re il merito della mia fatica. Ma chi mi 
alficura dalle lufinghe dell’ amor proprio? 
E qual opera umana, fe non per motivo,, 
non ha almen per compagna la vanità? 
Quel Dio, che tutti ne ha creati, e re- 
denti ; quel Dio, che di tutti noi vede i, 
cuori , e fa meglio di noi quello che da 
noi fi brami , e fi meriti : egli v’ ifpiri 

nella 
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nella lettura di quedi Canti quei fenli, 
che la l’uà Milericordia trovi più giudi. 
Mi faran tutti affai vantaggiai. Una fag- 
gia critica mi fervirà di utile ammoni- 
zione. Una benigna lode è certo , che 
non mi {piacerà. Non fono un uemo 
dell’altro mondo-, e confiderandomi len- 
za paflìone trovo, che non coderebbe sfor- 
zo alcuno alla mia modedia il lèntirmi 
applaudito dalla Nazione de’Dorti. 

Amici, ridetevi meco di queda inge- 
nua confeflione , e lodare almeno la buo- 
na fceita, che ho fatta de’ miei Protetto- 
ri. 11 vodro giudizio è quello, che ha 
da decidere de’ pregj , c de’ difetti del 
mio lavoro. 

A Voi lo fottometto fenza contra- 
do, e afpetrandone la fentenza colla più 
profonda ralfegnazione, fono intanto con 
tutto l’ olfequiq 

Madrid 27. Giugno 1762. 


Vofiro Umilijftmo Servitore 
Ignazio Gajone. 
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PROTESTA» 


E 


Mia prima, vera , e folenne inten- 
zione , che quanto dico , e fpiego in 
quello Poema , redi in tutto , e per 
tutto foggetto alle Leggi , e Dettami 
di Chiefa Santa , Madre , a cui fon de- 
bitore di tutto , per cui folo intendo 
di fcrivere , nel di cui grembo vivo , e 
fpero di morire contento. 


CANTO 



CANTO PRIMO. 


Argomento. 

Timido il Re d’ Averno, ed agitato 
Fra i varj dubbj del vicin periglio. 

Delle umane fperanze ode lo dato, 

E ne ragiona in pubblico Comiglio. 
Metto lo eforta il popol fuo dannato 
La fortezza a tentar del Divin Figlio: 
Vinto Plutone a’ prieghi lor (ì rend*, 

11 Sol rivede, e fui Giordano alcende. 

T^V SS SS SS SS 

1 JL-/ Ella mente di Dio le idee più belle , 
La Juu Sposa , i Juoi Figli , Italia , io canto , 
E la gran man , che fabbricò le Jìelle , 

Stesa dell' Uomo a rasciugare il pianto ; 

Aliar che ali' ofhnato Angiol ribelle 
Raddoppiato fu il lutto , il foglio infranto ; 
A! lor che cancellato il fallo antico 

L Uomo uel juo Signor divenne Amico. 

2 Tu di mie rime ascolta il dolce Juo no , 
Vaga del Mondo mia nativa parte; 

Grate memorie o (ferver ai, che fono 
Delle grandezze tue quejle mie carte: 

Che dura in te Fonar del Regio Trono , 
Sebben la prole non durò di Marte; 

Ed è l' Impero tuo /’ Impero iftejfo , 

Che in quejìi fogli miei s' innalza esprejfo « 

A 
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2 Canto 

A te la fronte maeftosa , e il tergo 
Vede di doppio mdr la nobil' onda ; 

E del divino Infante il primo albergo 
Mito frolle tue braccia in quejia Jponda ; 

E fe alla fponda oppofia i rat convergo 
Il /angue ancor de’ Martiri l' inonda y 
Che mi conferma il glorioso acqui fio. 

Che fe del Cielo , e della Terra , Grifo • 

4 Non hanno altro J oggetto i ver fi miei , 

Nè d’altro Eroe Ji cara il mio penjìero . 
Scordati dunque i tuoi vetufii Dei , 

E prendi dà’ miei Carmi onor piu vero : 

Se il porto tu della gran Nave Jet , 

Di cui lodo con ejji tl Condottiero ; 

Se la del mondo universa! corona 
Quegli a te diè , che nel mio fili risuona . 

5 Nè difftmulo io , no , che un dir più colto : 
Spererà da’ miei labbri il tuo desìo ; 

Ma le vicende del defiin mi ban tolto 
( Ab fon tre lufiri già! ) dal fnol natio ; 

E d’ ejlr ani e Provincie in grembo accolto , * 

Che favella cangiai conosco ancb’ io : 

E chi potrebbe incanutir fra’ Sciti , 

Nè adottarne i enfiami, usarne i riti? 

6 Dolor provava al mio dolor conforme 
Sulle rive del Tanni gelato 

Anche HCantor delle mutate forme , 

E de * mali d’ un cuore innamorato ; 

E in fredda polve convertito ei dorme 
Anche oggidì Jetto quel del cambiato : 

Ma pur Rima lodava i Juoi concenti y * 

E tr amandola alle future genti . _ j 
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7 Forse ugual forte incontrerà» ben toflo 
Quefte , che il del m ispira , opre canore . 
Varcheranno felici il mar frappo fio, 

Cbe varcar non è dato al loro Autore : 

E fe da loro io morirò disco/lo , 

Ne' gravi affanni di quell ’ aitivi ore 

Pur dolce mi. farà lasciar disperfi 

Nel Mondo i Figli, e nella Patria i Ver fi. 

8 Ab Jì fgombri per Te i augurio orrendo. 
Per Te, o Signor , la cui bontà infinita 

In quefi’ umili rime a rttrar prendo. 

Tu cbe fei Via, e Verità de, e Vita , 

Guidami dritto pel fentier , cbe ascendo; 

Tu all'ingegno agitato il vero addita. 

Nè ref i ei , no, da' grandi Arcani oppreffo, 
Nè edifichi chi ni ode , e pera io fieffo. 

9 Già tutta verso te T alma s' innalza , 

Solo in te fifio i rai, i idee raduno. 

La Ragione per man di balza in balza 
Mi guida ; arde la Fè per /' aer bruno . 
Siegue la Fani affa, ma non m’ incalza , 

Cbe ne frena il Timor i eftro importuno . 
Altri favole finga. Io fol desio 
Poeta effer del ver, Cantor d’ Iddio. 

10 Ma quai fon dunque i primi oggetti , e quali 
Prim' ombre nelle tenebre ravviso ì 

O nemico de’ mi feri mortali, 

O dal Cielo per fempre Atigiol diviso , 

Tu fifii la cagion de’ primi mali , 

Nè però là tornajìi , ov’ eri affs». 

Da te prendo principio, e orror e tvria , 

Se non cbe al fin già pareggiai la, via. 



4 Canto 

1 1 Spejfo addivien nella mondana mole , 

Che in finiti modo il mal del ben fia guida: 

Che pria fieuder fuo manto intorno Juole 
La negra notte a’ paffa ggieri infida , 

E poi fu i flutti azzurrt eretto il Sole 
traile dipìnte nubi avvien che rida , 

E licenziata l’Alba il Cielo ascenda , 

E Monti , e Valli di fua luce accenda . 

1 2 Così pari fembianza al mio dir refi a , 
Quale alla ferie de’ medesmi arcani ; 

Che non uscì da più crudel tempefta 
Più ferena vicenda a' cafii umani. 

Abbia dunque il mio canto origitt me fi a 
Quanto fon grandi i giubbili lontani : 

E qual forier più orribile vi fue 

Che il Re dell’ Ombre , e le caverne fue ? 

1 3 Forma al Regno del pianto ampio ricetto 
Nelle viscere fue la Terra no (Ir a. 

Sotto il mar, fatto il juol, cb‘ al mar fa letto, 
Scorron le tenebrose immense Cbiofira . 

Nè fi ferba da quefte ordine eletto : 

Tutto è confuso , e tutto orror dimoftra. 
Perpetua è /’ ombra in quelle vie profonde , 
Come il peso fatai , che al Sol le asconde . 

14 Poca , e tremola luce a lor riflette 
L’ onda filo de’ fiumi, a cui dan loco 
I dirupi , e le valli ivi rifirette ; 

Ma quell ’ onda lucente onda è di foco , 

Che colle fiamme d’atro zolfo infette 
Scorre firtdendo in fuon doglioso, e roco , 
finché giunge in gran lago a metter foce y 
Dove l' alme più ree circonda, e cuoce. 
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Primo. 5 

15 Quii innalza n le (Irida , il duol fi ascolta 
Di quel popolo , oh Dio , rovente e bieco -, 

E dalla eccelsa impenetrabil volta 
Risponde disperato e (le vii Eco . 

Turba di Spirti numerosa , e folta , 
intanto il fotterraneo fpoco , 

E volando , erf urlando intorno all' onda 
Altri fere , insulta, ed altri afionda» 

1 6 Dtfro è il veder mini/l ri , e delinquenti » 
Gèr fai chi più misero ne fia , 

0 c&j foggiate a’ barbari tormenti , 

0 veglia a punir turba si ria . 

Dare £ // vedere e domicili , e genti , 

Che non fai cbi de ’ due più ferrar dia , 

«S> / w/#i tinti dell'eterno affanno, 

0 il fetore, e Ì angufti a, entro a cui ftanno 

1 7 E pur tutto non c barbaro , e (Ir ano : 

Che in faccia alla fulfurea laguna 
Gran Palagio innalzovvi il fuo Sovrano 
Ad onta dell ’ antica fua fortuna . 

Nero fimbol di lui marmo Africano 
Tutta la fronte alla gran fede imbruna t 
E i Giganti, che fur del mondo ine arco 
S' ergono immoti a fofienerne il varco. 

18 Sulla loro orgogliosa alta cervice 
Risorge il peso orrendo in fette giri . 

Sembra ognuno del Tauro una pendice s . 

Se i arte fprezzi, e la materia miri . > 

Cbi farà più fraudato, ed infelice 

Di cbi fparge là dentro i Jitot fofpiri ? 

E pur motto vi alzò cbi P ba co frutto : 

Dice il motto felloni Non perdei tutto . -■ 



6 Canto 

19 Ampio è Pingreffo , ampio il cortile , e illuftre 
Per lampe ài fplendor Jempre vivace , 

Quali te l’offre inutilmente indujlre 

Il Chimico fra noi , nè mai le face . 

Ottenere non può , che il Sol la illujlre 
Di quell' orrida Casa il Prence audace i 
Ricorre dunque al Juo fapere , e inventa 
Lume , che almen lo imita , e rappresenta . 

20 Di fpaziosa fcala adorna altezza 
Porta alle fianze , ove i maggiori accoglie 
Tesori , ed agj , /’ Infornai fortezza . 

S' appendon qui de fai fi Eroi le fpog/ie 
Degli Avari il risparmio , e la ricchezza ; 

E pur P uom nutre ambiziose ■> voglie 
Sebben per pochi dt fura , e pojfiede , 

Sebben de’ fa fi i fuoi tal Reggia è erede! 

21 Gran fala a! fin tutto ! albergo onora. 
Pompa eftrema , e Jollievo unico al cuore 
Del Tiranno crudele che vi dimora : 

Che Trono ivi gli alzò, prova di amore. 

Il popol fuo , che timido l’ adora , 

E fceglier non potendo altro Signore 
A lut fervila prefia , offre tributi ; 

Ma non gli fcema il duol de’ rat perduti. 

21 Torvo pertanto il guqrdo ei gira intorno , 

E fol par che forrida , e fi dt letti 
D’altra pompa che ofjerva in quel foggiamo . 
Spettacolo crudeli Mini fi ri eletti 
A mantener perenne il finto giorno, 

Da’ due lati per lungo ordine eretti 
Vi fanno i Re più noti in ogni i fiori a , 

Che- di conquiflatori ebber la gloria. 
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P R I M O. 

:3 Ai fuperhi Cadaveri vìen porta 
Pallida face di purpurei raggi • 

Stringatila i Duci, e ciascbedun fopporta 
Quelli , che ad altri impose , empj fervaggj . 
Freme con fronte sbigottita , e J' morta » 
Nembrotte autor de ’ belli cèfi oltraggi ; 

Ma qui disprezzi ottien ; conquiftò poco . 
Cesare più di tutti ha nobil loco . 

24 E appunto in lui , che più vicino è , come 
Suddito almen di quella rea famiglia , 
Lucifero ( che tale è del Re il nome ) 
Intente e fife rivolge a le ciglia • 

Si follevano a Cesare le chiome t 
Che a fé fiefo laggiù più non forni glia » 

E teme a danno Juo nuove /venture \ 

Lucifero lo guata , e trema et pure . 

25 Trema il misero Re , che adulta in lui 
Vede la quarta Monarchia del Mondo , 

E Ja , che Daniel ne’ carmi fui 
Collocò dopo quefia il dì giocondo , 

Il dì felice , ed aspettato , in cui 
Finirebbe di Dite il Regno immondo. 

Tutto fa ! empio , e che già fpento è Augufio 
E che già regna il Figlio fuo più ingiufto . 

2 6 Degli anni pur le Jet limane antiche 
Confiderà , e fra fe numera afflitto ; 

Uè awien , che il lungo calcolo lo intriche 
Vede , che J pira il tempo a lor prescritto . 

Sa che cercano il ver le genti amiche , 

E fon favola ormai gli Dei d' Egitto : 

Errar vorrebbe , ed ingannar fue doglie ; 
Ma sì frano follievo il Citi gli toglie . 



8 O A*. N T O 

27 Fr etnea nel cuor cruccioso , ardea fra quefii 
Timorofi penfieri il Re d' Averno . 

Se deano intorno a lui taciti , e mefti , . 

1 Prenci tutti del /oggetto Inferno ' 

Radunati in un dì de' piu funeftiy > » 
Che mai provaffe il lor dolore eterno ; 

Asntodeo s’ attende a lo fieffo giorno, \ 

Che facejje dal Mondo a lor ritorno . » 

28 Quelli Angiol fu non infimo de' Cieli , » * .. 

Dove fe parte d’ amoroso Coro . I , » 

Fu colto ancb’ egli da 1 fulminei teli V 

Nell’ antica tenzon , cb’ ebber cojìoro . 

Se sfogar non potè /’ ire crudeli , 

Se aifin precipitò con loro , \ . \ * 

Almen fi moftrò ardito , / firn fofienne , ' v 
Nè fu de' primi ad abbajjdr le penne . 

29 Indi letto il Decreto , in cui bandito i 

per fempre dalla eterea vi fi a , 

Oziosa non voile ombra in Cocito 

Paffar l'Eternità misera , -è trifia ; j 

E cafiigato sì , ma non pentito , r . > ' ' 

S’ applicò della Terra alla conquifia , 

inventò /’ , o»*/e affaltre i cuori » i. 

CW; piacer vani , e ee» lascivi amori • 1 d 

30 Arte fatai, che vincitor lo rese .'v 

P#r troppo , oh Dio / <// mille genti, e mille • 
.F/v* Europa ed Afia in aitei tempi accese 
Mortali ineftinguibili faville ; >. • . « 

7>0/a d' Afia Regina a terra fiese, ; L 
Ettore firafcinò, confijfe Achille , v . 

£ ancor delle decenni riffe . . 

Fe wÀseri Diomede t e Pirro t e UUffe; .... 
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31 Ed or presente al gran Congrego ancora 
Sta coll' onor de’fuoi trofei recenti , 

Che i Guerrieri del Nilo , e dell ’ Aurora 
Tutti in un giorno ultimamente ha [penti 
Sol col girar della più intuii prora , 

Che dell ‘ Azi a co mar s' efpose ai venti . 

Ab dovean queftt almen gettarla a fondo 
Sol per onor della metà del Mondo! 

32 E quefto è poto; thè all'Età primiera 
Rapì ben altre palme il genio impuro ; 

Tal che per lui di Dio l' ira fevera 
Ruppe del mar /’ insuperati muro, 

E a diftrugger di Adam la prole intera 
Sollevato lo trajfe in nembo oscuro : 

Perchè tutti Lascivia avea corrotto , 

E la Virtù non galleggio , che in otto, 

33 E quefto è poco ancor; tanta pojfanza 
Prende et da un volto , e da due lumi arcieri } 
Che in ogni tempo , in ogni clima , e jtaitza , 
Conta fempre infiniti i pugioniert. 

Quindi laggiù fama , e favor lo avanza 
tra gli amici piu fidi, e più Jinceri 
Del reo Monarca \ e per Juo cenno andato 
Era del Mondo ad esplorar lo flato . 

34 Venne pertanto , e chinò il capo appena , 

Indi s' afide al Re gal fianco , e dice. 

Signor , tutta girai /’ aria ferena : 

Grazie a te , /’ Uomo pur vive infelice . 

Valle di pianto , e di miseria piena , 

In cui fempre fi vuol ciò che non lice , 

La terra è ognor , come lo fu mai fempre. 

Nè il Ci citte il cuor dellVom cambiati lor tempre: 


\ 
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io Canto 

35 Tremati di Roma al nome , ed agli editti 
Quanti popoli Jouo a Roma noti , 

E tutti a te , Jolo per te /confitti , 
il nome di Giove offrono i voti. 

Per le felve raminghi e derelitti 

Vaun ' altri in climi ancora al Lazio ignoti ; 

Però Jo che di lor tu non ti curi , 

Che jon fra' tuoi va/falli i più ficuri. 

3 6 L' Aquila vincitrice, al di cui volo 
Hjjai lo /guardo , ed indagai le mete , 

Con mincr fot za fi Jelieva al Polo , 

E vaga ormai mi par di J'ua quiete . 

Crede , che manchi alle Couqurfie il /itolo , 
Quafi di /angue nma/i non ha più fete . 
Signor , non Jo adularti : ma declina ; 
hi! a annunzia la tua , la mia rovina. 

37 Pereto mi volfi al popol d'Israele, 

E per più giorni ivi impiegai mie cure. 

A Dio dà culto il popolo fedele ; 

Ma è Jòl col labbro , e lo tradisce ei pure . 
Par lajjo il Ciel delle di lui querele , 

Come egli e fianco già di Jtte Jciagure , 

Che al fin fi vede il piè pofto tn catene , 

Nel Me/fta /pera, ed il Meffia non viene . 
3 ° La gioventù f ra lor fi tnofira ignuda 
nella pietà de' loro avoli fanti. 

Altre pompe, altri lu/fi ba appre/o Giuda 
Da! futor de Macedoni Regnanti, 
lefìe alla Greca, in Grechi bagni fiuda , 
Ride de ' nomi venerati avanti , 

E rifi a neh’ io di lor quando trovai 
In Solima Giacerti , e Menelai . 
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39 V età più grave , e il fontina Lev) iftejfa 
Sotto finta bontà vizj ricuopre. 

Porta la Legge a un rigoroso ecce fio, 

Cbe poi non osa d' approvar coll opre . 

Bieco fospira alle Susamte apprefi'o , 

Se invano , o no , ne fiuti Daniel lo fcuopre , 

E pur vuol parer Santo , ed è tant’ empie , 

Cbe vende , e compra infin gli onor del Tempio . 

40 Quejli le Profezie non hanno udite , 

Quindi credono poco al lor Mefiia . 

Quelli cb’ hanno le tempia incanutite , 

Sperano di morir moli' anni pria : 

Perche fan ben, cbe di virtù infinite 
Ricca farà di lui l’anima pia , 

E fon più vili i lor defii dei noftri ; 

Non voglion , no, che la virtù fi mofiri • 

41 Ma nel comun disordine funefio 
Mi fospe se lo J guardo una Famiglia, 

Cbe nel contegno immacolato e onefio 
A ne finn’ altra in Israel forni gli a, 1 

E la direi dell ’ Ebree Glorie il refio. 

Come da nube oltre ragion vermiglia 
Spefio vedi all'occaso il Sol coperto ; 

Ma farei fcarso a paragon del merlo • 

42 Cbe nella casa di Giacobbe uguale 
Aftro non forse , a quel di cui favello ; 

Nè quando la nutria n l’ arco, e lo fi r ale, 

E de’ guidati Armenti il bianco vello; 

Nè quando firinse il brando a noi fatale, 

E pugnò con San Jone, e Samuel lo-. 

Nè quando alfine incoronata , e forte 
Devota alzava di Sion le porte . 

B ? 
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12 Canto 

43 Quella Vergine bella , ed innocente , 

Di cui più volte a te discorso ho fatto , 

L‘ alma di cui /cesa dal del repente 
Non J'o come informò quel corpo intatto , 

Che a' genitori fuoi turbar la mente 
Non potè allor /’ originai misfatto , 

Nè tocco ne fu d’ e[Ja alcun penjiero ; 

Quella di Pale fina è il gran mi fiero. 

44 Sai , che nel Tempio ju educata , e faì 9 
Che non uè uscì , che di Giuseppe J'posa ; 

Ma Jposa fu , de non lo fu giammai 
Fuorché per nome , f carità amorosa . 

Intorno alle Jùe Joglie in van girai ; 

La trovai fempre entro la grazia ascosa , 
Finché fippi di Dio l' alto meJfaggio 9 
E attonito fuggii da tanto oltraggio. 

45 Principe , amici 9 al mio racconto io vedo > 
Che ormai vi dà la tolleranza affanno . 

So , che cose già dette a dirvi riedo\ 

Ma cose tnojjervate invan fi fatino . 

Sia pur lungo il discorso ; to non eccedo ; 

Signor , tu vedi il formidabil danno , 

E unir convien mezzo , principio , 
ó> del ferro ti col che ftringi al crine. 

4 6 Dico dunque , cfo Jeppi ( e taw m' increbbe 9 
Ma chiaro il fatto fu , nè aumento , o J cento ) 
Che del Figlio di Dio Madre farebbe 

La Vergiti di cut parlo , e di cui temo . 

E nacque il Figlio portentoso , e crebbe , 

E ad adorarlo iufiti dall'Indo eftremo 
Vennero i Regi , alle cui voglie ancella 
Fu nel viaggio inufitata Stella . 
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47 Gesù fu il nome del Fanciullo , e ave a 
Tre appena , oltre i due lujlri , anni compiti , 
Quando nel Tempio oracoli leggea 

Ai dottori confujì , e sbigottiti . 

Quindi in Janto ritiro i d) traea 
Quafi fervo degli altri Israeliti , 

Che povero la man jlese al lavoro 
Con Maria , con Giuseppe , e ubbidì loro . 

48 Figlio a Giuseppe il popolo lo crede , . 

E di Giuseppe pur quanta ba Dio cura! 

Che a fallo non foflcnne in lui la Fede 
Quando incinta 0 fervo la Vergiti pura ? 

E manda un augiol Dio dalla J'ua fede , 

Che amico lo conforta ed aficura; 

Ab è ver pur troppo d‘ Israele il vanto, 

Cb’ ad ogni altra Nazion non fe altrettanto! 

49 Vedi poi di tal tronco iti più d' un ramo 
Quanto Jimil la fatuità germogli. 

Già flan Gioacchino ed Anna in fen d ’ Abramo 
Fra’ cafli fpo/i , e le più fante mogli. 

Altri ve n’ ba , che fende or rete , ed amo, 

E forse fa , che d’ altro un dì s'invogli ; 

E quante già Joffriam perdite e danni 
Per Isabella , e Za cibaria , e Giovanni? 

50 Qtteftì fu con dejio novello e frano 
Eremita fan dui , vergine adulto. 

Tutte disperge ornai l 1 acque al Giordano 
Quafi propagator d' un nuovo culto. 

Tentai più v^lte d’affalirlo in vano ; 

Ma pur chi fa? Non oltraggiato , e inulto 
N' andrà Asmodeo , ti andrà , Signor , tuo nome » 
Che il tempo io fo di vendicarci , e il come « 
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5 * Regge H Giudaico Scettro ( altro motivo 
De’ttmor noftri ) un Idumeo malnato 
Servo egli fi e fio d’ un amor lascivo , 

Onde per opra mia refi a piagato . 

Contro il pubblico fcandalo nocivo 
S’ alza Giovanni, e lo rampogna irato ; 

L' adultera farò , che non fi penta , 

E volti il fatai dardo a chi lo avventa . 

52 Miniftro non inutile almen quefte 
Trame lasciai contro il Batifia ordite « 
Morì Giuseppe ; onde cbe avvien che refi e ? 
Superar due campioni in tanta lite . 

Maria cbe tutta d’ umiltà fi ve fie, 

E Gesù , le cui gefta avete udite , 

E r una, e /’ altro, al mio poter fot tratti 
Se ben fovvienmi degli eterni patti . 

53 Perchè Maria ferva di noi non nacque. 
Nè il tìglio fuo, cbe fanto è pria cbe nato , 
Ed or lo vidi umido ancor dell* acque 
Sorger del fiume di Giovanni a lato. 

Poiché d’ cjjerne asperso ei fi compiacque 
Dalla materna casa allontanato ; 

E il Ctel s' aperse al nobil atto , e Iddio 
Quefli , dijje dall’alto , è figlio mio. 

54 Signor che più? Vuoi le notizie e freme? 
Gesù folo al deserto il piede ba volto. 

lo non fo ben qual fia di lui la fpeme , 
Solo fo , che là vive in fe raccolto . 

Continuo priego alza al Signore t e geme , 
E talor bagna anche di pianto il volto j 
E benché Jorta è la feconda Luna 
Ivi con fe crudele ancor digiuna • 
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5 5 Forse s' asconde imitator d' Elia 
Alle voglie d' un re barbaro , ed empio. 

Forse nuovo Mose tipi defia 
Di miglior legge , e di più ftabil tempio. 

Però ti a qual più vuole , egli è il Meffia , 

6 m’ inganno , e il tuo cenno io non adempio. 
Tu che vegli di Dite alla difesa 
Ora ciò che ten'fembri a noi palesa . 

56 Tacque ciò detto , e un rauco mormorio 
Nel Congregò s’ alzò per breve iftante ; 

Poi li dispose taciti il defio 

La rispofia ad udir del lor Regnante . 

Molto tempo tardò lo fpirto rio ; 

Poi me fio il volto follcvòy e tremante , 

Dal braccio , che fui Trono avea piegato ; 

E fciolse a quefii accenti il labbro irato . 

57 Io fio pur troppo ( ab quante pene , e quanti 
Sdegni mi cofta lo J coperto arcano ! ) 

Io Jo , che infin di tutti i tempi avanti 
Amò Dio quefio vii genere umano ; 

E che quafi credendo i noftri canti 
Ejfer di Jua poffanza un 0 nor vano . 

Scelse formar di fango un angiol mi fio , 

E unir fi ad e fio , e intitolar fi Cri fio . 

58 Venne il giorno di fatti , in cui divife 
L indi flint a materia in varj pefi. 

Sparger perpetua luce al Sol commise , 

E creò gli aftri a Jeguitarlo iute fi . ' 

La terra allor nel feggio fuo fi affise , 

E cantaron gli augelli in alto asce fi ; 

Timido il pesce in fieno al mar s’ ascose , 

E fuggi il Cervo per le felve ombrose. 
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59 All' immenso apparato io mi rammento , 

Che fi (fava m da lungi i rat dubbio fi , 

Mentre i cieli in armonico concento 
Alteruavan fra loro inni amorofi ; 

Finche Iddio Jceso al fin dai firmamento 
Su quei lidi fecondi , e deliztofi 
Adamo vi creò di propria mano , 

E della terra il dnhiarò fovrano . 

<5o Amici , allor cbt non avvia creduto , 

Cb' era quefii il previ fio angiol diletto? 

E pure io J'orfi , e del fer pente afiuto 
Frolle fpire volubili rifiretto 
V erbe premei di quel giardin temuto , 
Avvelenai dell’ incaut Èva il petto , 

E abbattuto con ejj'a il Juo consorte 
Spar fi la colpa , e generai la morte. 

61 Pianse /’ uomo infelice il fuo misfatto 
Quando vide le pene , in cui lo immerse ; 

E impietofito Iddio dal fiebil atto 

Gli occhi fuoi nuovamente a lui converse . 

Rinnovò allora il Jempiterno patto , 

E d unir fi a un fuo figlio un dì gli offerse ; 
Alta promeffa dal fuo Dio verace , 

Che lasciò Adamo al mondo, e morì in pace . 
6z Tramandata da' padri a 1 figli loro 
Quefta fpeme varcò le J corse etati; 

E nel fangue d’ Abramo il gran tesoro 
Dubbio non v’ è , che collocaro i fati. 

Anzi già nato il generai rifioro 
lo leggo in mille oracoli avverati : 

E fe forza è , che nate egli già fia , 

A che più dubitar ? Gesù è il Mejfia . 
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63 Ma qual fian del Me/Jia gl' interni pregj 
Q^efto è ci» che s' ignora era fra noi: 

Se in lui già viva unito il Re de regi » 

O fé unirjì più tojlo ci voglia poi : 

E Je fia cb' altro corpo ei s‘ orni , e fregi 
D’ altra cofta involata a' fianchi Juoi , 

Qffal dal fianco d Adamo Èva già forse t 
Che alle frodi d' averno alto foccorse. 

64 Al vero anche gli Abijfì oggi dian loco : 

Ufi fiam tanto ad ingannar le altrui , 

Che delle nofire menti ormai fa gioco 

L abito reo cogli artifizj Jui. 

Quindi del mio faper mi fido poco , 

E dirò quanto ei mi ricorda a viti t 
Perchè nel vafio immaginar fecondo 
Mi aggiro irresoluto , e mi confndo. 

6 5 Figlio di Dio sè chiama il giovi n fante , 

E lo cbiaman così g'i Angioli , e Dio: 

Afa di nome sì bello il nobil vanto 
Conceder fi a ogni pura alma vegg' io ; 

Cb' è di Dio figlio y e di lui vive accanto 
Chi lo ferve coli' opra-, e col de fio , 

E pria che il Mondo inabiffaffer P acque t 
Era figlio di Dio chi di Set nacque . 

66 Giudice farem mi P effetto foto 
Del caratter dovuto a chi 7 produce ? 

Ma per qual di grand' opre eletto fittolo 
Sin or la vita di Gesù riluce ? 

Monti J'pianò ? ftese per aria il volo ? 

Trajfe gli efiinti a riveder la luce ? 
Equivoche fari an prove anche quefle ; 

Ma nemmen quejtc prove in lui vedefie * 
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67 In fabrilì esercìzi , ut umil tetto 
Pafjar lei In fi ri a tutto il Mondo ignoto • 
Potrebbe il piu fttblime alto intelletto , 

V aftro de gii afri, il grand’ autor del moto? 
O all'incontro affigliando ad ogni oggetto 
Di porti nto il carattere mal noto 
Dircm , che Gesù è Dio perchè digiuna i . . 
Perchè il Jenna ha maggior di fua fortuna ? 

68 Sol dì Maria gli anticipati onori , 

Di Giovanni il valor fembran più frani *. 

Che immune è quella da’ materni errori ì 
Contro qutjìi i uojlr' impeti fon vari* <■■■■■. 

Ab pei che dunque Iddio quefii due cuori 
Arbitri non facea de ' ca/i umani ? . , è. 

Se Adamo eia l'un d’ejjty Èva era l' altra y 
V' era Adamo più forte , Èva più fcaltra? i. 

69 Iddio y che fé la libertà d un uomo \ 

Giudice della vita t e della morte , ’.■> u ò. 

Sapea che Adamo ajjaggerebbe il pomo , » _■ 

E a lui commise ogni futura forte ? v ) 
Dunque jtn d' aliar vide i due ch'io turno, } 

E non fcelse al gran rischio anche il più forti? 
Dunque direm , che ingiuf amente eleffe ? 'A 

0 che affetto per l'uomo fi turi aveffe? v,-.A 

70 Ab tioy non credo a? temerari dettit -v i «< 

Ignominia fariatt del fa per mio . • , ’.C\ 

Di Giovanni più fanti , e più perfetti • * w 
U acquei 0 dal vital foffio d Iddio » 

1 primi Padri al gran cimento eletti . 

Giovanni , ei pur della gran colpa il fa \ 
Pagò ne' primi originali i fanti. » 

& et l a pagò, l'avria commejja avanti, s •• • 
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71 Te fol , vergi » Maria, di Dio lo f 'degno 
No, non avviluppò nel fallo antico. 

Tu all’ uomo avrefti conservato il regno » 

Tu confuso , e diftrutto il fuo nemico. 

Perciò decide intrepido /’ ingegno. 

Che Dio , cbe fempre è di Gittftizia amico , 
Te per regnar, te fol per vincer crea , 

Cbe figlia fei di riservata idea. 

72 E quindi il nojlro fallo ora ravviso ; 

Cbe 1 ‘ uomo eletto alla divina unione 
Non fu l' uom , cbe creò nel Paradiso ; 

Cb’ ei fu fola del mezzo una cagione . 

Iddio d’ unir fi all’uomo ave a deciso. 

Ma non all’ uom, cb’ espose alla tenzone. 
Vince fj e, o no, la fposa, il pomo, e l’ angue % 
Riserbato il gran dono era ai Juo [angue. 

73 E f e Dio d’ umanarfi ebbe disegno, 

E il concorso dell’ uomo al fine attgufto 
O fu, 0 poteva divenirne indegno; 

Cbe una madre ei fcegliefie era ben giufto 
Ben prima ancor del generale impegno : 

Cbe lo ftejfo non diè limite attgufto 
A’ due Decreti. Adamo errar potea ; 

Viver Dio nel fuo j angue ognor dove a . 

74 Perciò potè a Maria ferbar fua neve 
L eccelsa fot maternità divina : 

Perciò, febbett nel fallo ancb’ ei s’imbeve , 
Innocenza fublime, e peregrina 
Pria di nascer Giovanni ottener deve, 
Perchè è lampo d’ un Dio , cbe s’ avvicina : 
Dunque vicino è il Dio , la madre è quefta ; 
Ma pure il dubbio mio J pento non rejta . 

C 2 
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75 La Vergine aff a li r noi non potiamo , 

Perchè Jol ne trarremmo e danni, ed onte ; 
Che nel / acro linguaggio Angue mi chiamo , 
E fcbiaccia all’ Angue Èva per lei la fronte . 
Ma fe il piede injtdiarle io poffo , e bramo , 
Perchè tutto non s‘ arma oggi Acheronte » 

2 ? «oo /ma Gt su nel fuo deserto , 

Per prova almen del fuo mirabil metto ? 

76 0 /« Gw» vive già dal Ciel disceso 
Quel Dio , cb’ eternamente in del rifiede % u 
E aliar tutto dal nume è /’ uo m difeso» 

O Gesù è il vaso, il luminar, la Jede , 

In cut Dio d’ umanarfi ba condesceso , 

E da lui vuol cot rispondenza e fede . 

Tentar fi dee, fe qutfte è il caso appieno; 
Giova nell' altro al dijtnganno almeno . 

77 Spirti compagni, il mio penfier J pie gai ; 
Solo riman, che d'Asmodeo la cura 

Da noi s’ apprezzi . Egli ba ottenuto affai ; 
Trami a Giovanni pur morte e Jciagura ; 

Le Jcuse in fin del Juo gran cuor lodai : 

Che offrir non giova idee di colpa impura 
A chi da mi fi a impurità non nasce, 

E fanto fu pria di f degnar le fasce. 

78 Di vano orgogio, 0 ipocrifia nasco fi a , 

Di timor, diffidenza , od incoftanza , 

Piccola vampa a' grandi Eroi fi acccfia. 

Che occulttjjimamente al cuor s’ avanza. 

Lo J'pirto allor dalla virtù fi fico fi a 
Vedendone la gloria , 0 la Jembianza , 

Corre a cercarla fra dirupi, e Jaffi , 

E la morte /’ abbraccia a ’ primi pafii. 
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79 Così difende il velenoso fiato 
Verso canoro augel ferpe crudele , 

Mentre medita quegli il fuott più grato , 

In cui dolci /piegar le fue querele. 

S’ alza del faggio al piè V angue macchiato , 
Apre foto le fauci , e esala il fiele , 

L’ agita colla lingua , il guardo accende, 

V alito aumenta, e /’ ufi gnuol discende . 

So Sia di voi dunque il meditar miei detti, - 
E i configli accoppiar co' miei configli ; 

Veder fra voi, eh' alle gran cure ho eletti 
Chi di tentar Gesù l’ impresa pigli- 
Anche lafsù quei bellicofi petti , 

Che fan correre i fiumi al mar vermigli , 
Bramano in guiderdon /’ agon più orrendo ; 

Se in voi regna tal gara io noi contendo . 

81 Che a Gesù fi riserbi ej/er divino 
Dubitar non fi può , tutto il dichiara ; 

Ma che in lui viva il Jommo Nume infino 
Dal nascer Juo cosa non è sì chiara . 

Pender farà dall’ opre il fuo de fiino 

Chi dal paj/ato a presagire impara: 

L Je può trattenerfi il caso intanto 
Chi di voi forge a meritarne il vanto ? 

82 Tacque, e taceau le intelligenze tutte , 

Che fidavano folo in Uza i lumi: 

Uza famoso per città di frutte , 

E per tempi innalzati a' falfi numi; 

Uza , che fai col guardo aride , e asciutte 
Fa refiar le campagne, aridi i fiumi ; 

Dio dell' Arabia , autor de' tradimenti 
Primo miniftro di quei regni ardenti . 
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83 Ed ei, che il voto aniversal comprese , 
Alzo fi con modefio poi lamento ; 

Inchino fe , che fino a / Juol discese , 

E il capo follevonne umile , e ; 

Po/ nel modo J'eguente a parlar prese . 
Poiché mi pone in pubblico cimento 
il mio dovere , i 7 defiderio altrui , 

£ */ fommo mal , che s’ avvicina a nui. 

84 Principe eccelso , <1 c*i Jiucera offrii 
Mia fede infin dal memorabil giorno , 

Cfc tentammo la] su di farci Iddìi, 

E le guerre inventammo in quel foggiamo; 
Forti compagni , a c«i fedel mi unii , 

AV wi /’ accompagnarvi a fcorno ; 

Dirò come mai Jempre ebbi in cefi urne 
Ciò che della ragion mi mcftra il lume . - 

85 Tu parlafii , fi gnor, del di presente , 

E di quel , cfo nasconde , a/<o periglio , 
Versando così rapido torrente • 

Di faper , </i prudenza , * di configlio \ 

Che più dirne faria sforzo impotente , 

0 bieco , e </' ignoranza figlio : 

Tanto fiendefii all' intelletto il corso ; 

Tanto trovo fecondo il tuo discorso. 

86 ^ ragione i primi onor po ficài 

Fra 7 po/Wo , ciré fempre a Dio fa guerra . 
Tanto noi tutti nel Japere eccedi , 

Quanto a noi cede nel faper la terra : 

E tutti i dubbj , ed i timor prevedi , 

E tutti il vafto tuo penfier rinserra ; 

Tal che nella materia , m cui decidi , 

AV» v’ £ a nuovo ragionar ti sfidi . 
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87 Un filo al favellar campi 9 mi refi a y v„’ : * 
Ed è quel y che tu fieffoa voi concedi v> 'v 
Nel/’ ardua fcetta \ che proponi a quefia - 
Terribile repubblica , che vedi. 

Ne onora la virtù la tua ricbiejla ; a '* 
E onor di fesche tanto a «lei ne cedi: \ 

Ma quanto amor più grato in lei s' infonda 
Tanto finterà ptù per me rispondei 

88 Che di tentar Gesù la nuova impresa ■ 

A te filo fi dee y filo a te /pesta; \ •j i \\ ù 
N è dell’ onor , pbe da sì gran contesa 

Ne trarrà chi pugnò l' idea P alletta 
Nè quefia gloria a te lasciando illesa \ .. 

Al erta ne firma , 0 la m /defila affetta* . , - 
Signor } pensan più fido i tuoi devoti: . « 

E’ la necejfitày che ftrive ì voti. "■ 1 

89 Chi non fa d’Asmodeo Parte fugace 1 
Sin dove rftenda d un piacer promejfo J 
D' una facil beltà P esca fallasti \ . v 
Geme fitto di lui vinto ed oppre/fo 

V ludoy f lberoy P Africano y il Trote* t - \ l 
Mille rey mille regni egli ha deprejfoy^ i 
Nome d’ amor gli dà la Grecia ancora t 
E in mille tempi * di lui fafii adora . 

90 E pur della Giudea corre d confini 
Frettoloso Asmodeo , gii eroi ritrova , V 

Nè avvìen , che a un fil cimento ei s’ avvicini 
Nè del toro coraggio osa far provai • - 

Di privilegi angelichì e divini t- . \ ^ 

Sol porta a noi la frmidabil nuova y ^ ■ - 
Di virtù non più vifia al Mondo fila T v. 

Che le grand’ alme al poter nofiro invola > 
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91 Sirei tu ftejfo al dubitar di lui 
Prove foggi un gii onde il gran mal confcjjii 
E fe quefio non fojfe^ i lacei fui W 

Teso avrebbe egli almeno ad alcun d’ e (fu ; 

E fe quejlo non fo(fe , avvi fra nui ■ : 

Chi gli ufi fa fempre fra noi permejji ; 
Volercbber già mille m fua difesa 
Portami d altr' armi , e d’ altra offesa» 

91 Pedano v‘ è , ch'alia Germania irsuta -l 
Seppe insegnar l’ ebrietà feroce. 

Molocco ubn.-m, cb a nazioti pJi acuta 
Voglie ispirò di fagrifizio atroce , \ 

E di timpani rauchi , e trombe argute « 
Opprimendo col fuon i'infautil vhc 
F ri che i figli immolar bramsffe un giorno * 
Barbara madre al facro fuoco intorno. 

95 Che dirò di Da gene , e Tento 1 e Belo ? O 
Che d’Aftartei e di quanta ha per compagna 
Milizia rispettabile del Cielo ? 

Che di Tifon , del quale il mar fi lagna ? 

• E fra tanti maggiori io non mi celo ; z : 1 

So desolar le valli 1 e la campagna ; 

Dimmi 1 che alla Giudea porti J pavento y 
Dimmi 1 che la fa echeggi , e fon contento. 

94 Del mio zelo piò pronto , il tuo comando c. v . 

Non farà. Mi ricordo il mio dovere. 

, Già fra gli Arabi miei fiiingono il brando . 
Dal mio zelo irritate immense febiere; 

Che la figlia d Areta è pofla in bando 
Pel cangiato d’ Erode empio volere : 

Sposa la dimandò ; /’ ebbe , e la fcaccia; 
iwfiè quefio Giovanni a lui rinfaccia . 
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95 Per me /(oppiato il bellicoso lampo 
Contro la Paleflma , e i popol Juoi , 

Sire t già fora , e non avrian pili [campo ; 
Ma non ne ottenni ancora i cenni tuoi: 

E il vano ardir di comparire in campo 
Non è y come tu faiy lecito s noi , 

Se pria noi regge il tuo prudente impero , 
Quando involve il definì d’ un Regno intero . 

96 Dimmi dunque y cb' io fcuota aspro flagello 
Su quel misero fuoi; pronto fon io: 

May cb’io m’esponga a frugolar duello 
Con un uoniy che non fi s' è uomo 0 Dio ; . 
Che frodi inspiri ad un intatto agnello 
( Nè fin altro cbe frodi , il poter mio) 

Ab fi gnor y lo farei quando il potejfi; 

Ma i tuoi fati y ed i miei non fin gl'ifleffr . 

97 Piglio delle Provincie a me conce (fé 
Fu Giobbe , e mi negò /’ omaggio insano . 

Ira mi mofle , che tanto ei potejfe ; 

M' invogliai d’ afra li r quel bronzo umano . 
Giobbe non era Dio: Dio mel permejfei 
Cbe non feci ? Edtfizj io ftefi al pi ano y H 
E opprejfi gli lasciai fra’ [affi , e il fuolo % 
Sette figli y e tre figlie a un colpo filo. 

98 Le campagne murai. Fiamme vi [par fi , 
Fei le viti avvampar , fi rider le / piche , u 
Gemer gli ulivi inceneriti ed arfi. 

Trafjì di masnadier fibiere nemiche , 

E fuggiron gli armenti erranti e fparfi. 

Nè con queflo ebber fin le mie fati cbe. 1 
Por fi veleno occulto all’ uom cojlante , 

E gli coprii di piaghe e capOy e piante. 
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99 Eccolo fozzo , abbandonato, e vile , 

Cèe fugge al fin della consorte il guardo; 
Della consorte , che al mio [degno oftile 
Prefta qual forte , e più terribil dardo ; 
Eccolo , rèe ramingo un letto umile 

Al fien domanda addolorato , e tardo , 

E corco in lui pofiiede un fol frantume , 

Con cui de ’ membri fuoi rada il marciume. 

100 Che più poteva io far ? Solo e piagato , 
Oggetto di pietade era a me fi e fio . 

L pur feci di più! Trafiì irritato 
J Juoi più fidi amici a lui d' apprefio , » 

E fri , che di malizia , e di peccato 
L accusa fife di quefti un folle eccefio; 

Che cbiamafiero giufii i dolor fuoi: 

Tutto ciò feci , eccelso Prence ; e poi ? 

101 Ab risparmiami l' onte, e i fatti odiati. 
Con cui Dio lui fe ricco , e me infelice . 
Signor, tutti non fi am per regnar nati : 
Ogni cosa puoi tu; nulla a me lice . 

E chi fuori che tu tendere agguati t 

Potè a nel Paradiso all* uom felice? ... ; 
E chi a Mosè la fede avria turbata •> \ 
Battendo il fi affo colla verga usata ? 
io 2 Ed ecco , o Sire, che insenfibil via 
Alla cima più eccelsa alfin mi ha J corto . 
Quando Natura fol nell' uom fioria 
Per te fen vide e decaduto, e morto. 
Mosè leggi Jcrivea , terre Jpartia ; 

Per. te non giunse al fospirato porto . 
Signor, fi e quefia legge or fi rimuova. 

Sol tu dell' Autor J'uo puoi far la prova. 
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103 Deb in te fi fvegli quel valor clemente , 
Che pel popolo tuo J'empre moftrafti. 

Causa tua , causa noftra è la presente , 

Nè fra noi v’ è chi a foftenerla bafti . 

Se Gesti regna Jull' umana gente 
Chi più farà , che contro lui contraftiì 
Dove andran le noftr' are , * noftri incenfi ? 
Ah bafta a noi , che a tanto orror tu penfi , 

104 ‘ Diff'e t e qual è , facile ad ogni frode , 
Parea che il pianto il Juo parlar troncale: 
E non era, che applauso , 0 commi lode , 

0 il fuo Monarca d’ingannar cercajje ; 

Ma così è avvezzo , e libertà non gode 
Chi malnato , ed antico uso contrade. 

Il Re dal trono fi levò gemendo, 

E , non più , dijje, al mio dover mi rendo . 

105 II mio cocchie s’ apprefti : e tu, Asmodeo , 
Siegtti la incominciata opra condegna . 

Tu J'ospendi per poco al Regno Ebreo , 

Uza, 1 flagelli che il tuo cuor disegna . 
Caftigato non voglio il popol reo , 

Non fia che fi ravveda, e grazia ottegna. 
Regni colà la pace : ella è più adatta 
A quanto il penfisr nofiro agita e tratta . 

106 Sieguami chi di voi cure maggiori 

Per or non ha. Tu, Tento, in vece noftra 
Qui J'oftieni frattanto i Regi onori ; 

E tu, Moloc , nelle dannate chi ftra 
Raddoppia oggi gii J limoli , e i dolori , 

E lo f degno del Principe dimoftra « 

Più non tardo ; perdono avrò , fe cado ; 
£ ue ft° nuovo portento a tentar vado • 



28 Canto 

107 Biffe, e uscì dalla fai a taciturno ; 

E loggia v è dentro l’ interna parte , 

Che i aperto riceve aer notturno , 

E in fublimi colonne fi riparte. 

Qui fi fo ferma , e pronti appo lui fumo 
Belo, Dagon , Vadano , e Tento , e Aftarte , 
Asmodeo , Zoraaftro , Uza , * Tifone, 

E gli altri Prenci della rea magione. 

108 Ma già per l' aria a volo ecco disceso 
E’ Priapo, il maggior de’fuoi cocchieri. 

Guida il carro di ferro , il di cut peso 
Muovon fei neri alati alti cor fieri. 

Già lo girò opportuno ; il Prence è asceso : 
Spiega d’intorno a lui fquamofi , e neri 

I vanni faci tutta la turba infida : 

Gli precede Tifone , e riè la guida • 

109 Già d’Averuo le fierili pianure 

II volante J'quadron discuopre, e paffc . 

Di Flegetonte già full’ onde impure 
Agita t’ ali, e addietro ormai le laffa. 

A/fin fotteutra alle caverne oscure 

Dove quell'onda forge, e in rio fi ammaffa, 
E quefia. Ti fon grida, è la ptu pronta. 

Che il nero qui per dentro Etna fi monta . 
no Così grida , ed abbafia il capo afiuto. 

Ed attento Priapo a lui d’appreffo 
Difende il gregge fuo raccolto, e acuto. 
Quanto rifiretto, ed erto è il primo ingreffo. 
Poi dove trova il Juol torto , e fenduto , 
Giacché il volar colà non è per me fio , 

De’ corfieri altro affretta , altro joftiene , 

Ed or ferpe, ed or arco a formar viene . 
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Primo, 
hi E quando uscì da' tortuofi giri , , 

E più dritta divieu la via che ascende , 

Si Jòlleva feroce , e tutto il miri , 

Che per l' aria il flagel di scioglie, e fende . 
Geme P aria , e risponde urli , e fospiri. 
L’ira, e la forza a' corridor fi accende ; 

Fuoco esalan le nari , il fren s’ imbianca , 

Al vigor , che gli J finge, il casti min manca • 

1 1 2 Solcan le ferree ruote il fcinùllante 
Sajjo , in cui de’ de (ìrier l'orma fi ftampa. 
he nmbomban gli Jpecbi , e al carro avante 
La fiamma iufidia alla premuta zampa; 

La fiamma , che maggior , quanto più infrante 
Re fiati le opprefie rupi, alza la vampa 
fuggitiva fra 7 folfo , e fra 7 bitume 
Esca di giallo , e pajjaggero lume . 

113 Pero Paure riftrette il calar forte 
Preme, e’I monte ne trema addolorato , 
Sdegna la fiamma a/fin le fue ritorte 

E convulsa fi J piega in tuono ingrato. 

Corron gran vampe già pallide e f morte. 

Di rupe in rupe, e d’ uno in altro lato; 
Scoppiati gonfi i macigni, e in cener vanno f 
E polve, e nube , e turbine fi fanno. 

114 Della deus' aria al fojfio il carro avanza, 
E già all* ultime fauci ei fi conduce . 

Qui raddoppiati lo sforzo, e la fperanza, 

1 venti a fretti, e del gran cocchio il Duce . 
Orrida nube alfin dall’ atra ftanza 
kscc primiera a riveder la luce s 
S' alza al Cielo esalando il fuoco interno , 

E in lui vomita eretto il Re d’ Averno . 



Canto 

i 1 5 Qui full' arida vetta il carro fretta 
Priapo , che infuocato , e rojfo il vede , 

£ /' deftrier palpa , cfo fidanti mena . 

Pongon Tento , f Moloc fui fuolo il piede , 

£ j aiutano il Re, che con ferena 
Fronte gli manda ad occupar lor fede . 

«SVtffl fermi gli altri al pi imo moto attenti ; 

S' alza Priapo , e fi abbandona a’ venti. 

1 1 <5 Spiegano allora il voi gli fpirti tutti , 

E già f orto era il Sol full' orizzonte , 

Ma alla vifta de' ceffi orrendi , e brutti. 
Chiamò le nubi , e fen cuoprt la fronte. 

Varca della Trinacria i lidi , e i flutti. 

Non curante ti tiranno à’ Acheronte i 
Malta lascia alla dritta , e non conosce 
Quanti ne trarrà un dì fcherni , ed angosce . 

117 D' Icaro il mar foggiace al lor cammino , 
Asmodeo già fcuoprì Pafo , e Citerà , 

E ne ridea , quando apparì vicino 
Il fuol di Creta pigra , e menzognera : 

PaJfia fuperbo dell’ onor divino , 

Che ottien da lei, che mantenervi fpera , 

Il Re dell ’ ombre in cento templi e Numi -, 

Ma già s'inoltra, e gli fparì da’ lumi. 

1 1-8 Lungo tratto di mar ci refta ancora , 
Grida Priapo , e i corri dor per cote , 

E fu Cipro fi trova in men d un’ ora. 

Che fol corron di piu Piroo, e Boote. 

Qui va altero Asmodeo, perchè lo adora 
Quel molle Regno in mille forme note : 

Cieco lo finge, e la faretra al fianco 
Gli adatta, e l' arco di ferir non fianco. 
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1 1 9 Uza con piacer gli occhi ivi volge a 
Alle fertili viti , a’ fior già nati . 

Bella gli Jembrò già la terra Idea ; 

Più ajjai di Cipro le colline , e i prati . 

E al regio cocchio , addietro cui correa , 
Approntando i vanni affumicati , 

Signore , esclama , 0 *7 fervo tuo può poco , 

0 i fidi Arabi nofiri avran qui loco. 

12* iwvf avverrà , Lucifero ripiglia , 

E già giunge di Cipro al mare oppofto . 

.£?#/ Et fon dice : ora trattien la briglia , 
Priapo , a’ tuoi deftrierii io torno tojìo. 

E fende al mar , /« , ? /o f compiglia , 

£ riascende al primo pojìo . 

Forma il pelago allor valli , ? pendici , 

£ ffwfo ajforbe in fe navi infelici. 

121 venian di Tiro , altre d'Egitto; 
Quelle, porpore e lane aveatt nel feno; 
Quejle, trofei d' un popolo fconfitto , 
Portavano obelischi al mar Tirreno . 

Tutte periron nel fatai tragitto ; 

E Ti fon grida : a te, fi gnor e, io fveno 
Quefie vittime opime , e pellegrine , 

CoA del viaggio tuo fia lieto il fine! 

122 Sciocco! che il voto equivoco non vide, 

E giufio il del ! interpretò funefto . 

Ma Azoto già quafi la via decide ; 

Tanto il carro fi muove agile , e prefio. 
Tutta la turba con Dagon forride 
Vedendo il fuoco , che per lui vi è de fio: 

E a poco fpron , che a’ corridor fi aggiunge 
So lima ve don torreggiar da luuge . 



32 Canto Primo. 

Il 3 Q ut Lucifero impott , che fcenda y e vada 
A compir Asmodeo la trama intesa , 

Indi verso aq ni loti prende la Jlrada y 
Uè la notte dal Cielo è ancor discesa ; 

Però fra foco converrà che cada , 

Che maggior F ombra 'già de ’ monti è resa 
Van dunque a paffo lento y a Ciel f coperto, 
E tardi giunge il barbaro al deserto. • 


Fine del Piimo Canto. 
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CANTO SECONDO. 


Argomento. 

Tre volte il Redentor la voce afcolta 
Del Serpe alluro ad efplorarlo accinto; 
E tre volte la voce a lui rivolta, 
Sempre lo lafcia addolorato e vinto. 
Così la prima palma a lui ritolta 
D’Angioli fplende circondato, e cinto; 
Le fiere onora infin de’ guardi fuoi ; 
Poi rutto alfin, tutto (ì volge a noi. 


Q 
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Ui le frese# aure del foliugo lite 

Gode fui carro Juo Jìeso il tiranno , 

E follcvando in alto il capo ardito 
Mira il cadente Sol con nuovo affanno: 

Che non obblia , che in quei E etereo f ito 
Ebbe di lui più glorioso /canno, 

E come ft retto d’invifibil laccio 

Cadde a profonda orrida notte in braccio . 

Vincitor della via , che alfin fi chiude , 
Qua fi vorria , che non finijfe ancora ; 

Non eh' ami , no, quelle campagne ignude, 
Cb’ anzi la vifia lor più l’addolora. 

Va crescendo il timor , che in fen racchiude. 
Quanto più s* avvicina il loco , e /’ ora , 

In cui non fa fe invefie un cuore umano , 

O fe folle va a esporfi al fuo Sovrano. 

E 
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34 Canto 

3 Mentre a quefìi penjieri ei s' abbandona 
Fra fperanza e timor trifio e dolente » 

Sugli omeri a' defìrier piu lenta J'uona 
Sprone al lungo camin la sferza ardente . 

L' Auriga il duro moto a lor perdona , 

E fi rivolge al Juo jtguor foveute , 

Che ai fin fa cenno , che guidar lo deggia 
A un monte , che alla dritta eccelso ombreggia. 

4 Ricompone ogni redine fugace 
Priapo al lor , di nuovo il flagel tende , 

E in bajj'a valle , che in quel monte giace 
Veloci (Jìtnamentc il carro fende. 

Piè a terra pon tutto lo Jìuol feguace t 
E al monarca che s’ alza il braccio Jìende. 

Ei cala dunque-, e appar più auftero e bieco % 
Che quando uscì dal mat utino fpeco. 

5 Antro opportuno in fronte uvea formato 
La Natura , che pensa anche alle fiere , 

Che i parti in altri tempi avea covato 

Di Leoni , di Tigri , e di Pantere. 

Qui Lucifero alberga , e al cuor turbato 
Chiede riposo , e tempo al prevedere . 

Sparse con arte * luminose e belle 
Scintillavano intanto in del le Jlelle. 

6 Un filenzio profondo , e fpaventoso 
Regna in quei fochi Jolitarj e cupi. 

Qualche augello notturno in fuon doglioso 
Solo risponde all' ulular de' Lupi-, 

Nè per là muove un p a figger pietoso , 

Che chiara teda accenda in quelle rupi , 

Nè Can che latri , e col latrar decida , 

Che un gregge vt, che v'è un paflor che il guida . 
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7 Alftn fredda fi defta aura ferena , 

Che i lenebrofi orror Jpinge all' accaso. 

Ed il Gel ne disgombra, e il di rimeria, 

Che già il cauto agli augelli ha persuaso. 

' Ah perchè udito d‘ effi il grido appena 

Non forge il Sole fpettator del caso? 

Chi lo trattieni Qual altro giorno aspetta , 
Qual’ altra aurora a maggior glorie eletta ? 

8 Lucifero dall' antro esce, e a" J noi fidi. 
Itene i dice , e le voftr’ire, e mie , 
Esercitate ne* vicini lidi . 

Conni e n , che il tempo alla grand' opra io fpie 
Convien che Jolo ver Gesù mi guidi. 

Tu, Pnapo , mi attendi al terzo die, 

E , fe /’ ore di me volati più pronte. 
Riconduci i corfieri in Acheronte. 

9 Difi e , e all* alte poggiò falde del co llè 
Di giogo in giogo , e d‘ uno in altro fa fio ; 

E giunto al jommo ivi in due piè s* e Jìolle , 

E tutto riconosce il pian più bafi'o . 

Di là comincia , ove bagnato e molle 

Era ferii giunchi apre al Giordano il pafiò ; 

E verso la fini fi r a a poco a poco 

Tolge, e trattien lo J guardo in ogni loco. 

10 Ora teme , or de fa f sorger la fronte , 

Che pur ricerca timido , e cofani e. 

Ma al fin la vede a piè di picctol mente, 

Cb' ivi orando già fa volta al levante i 
Ed in tutto lo sferico orizzonte 
Nulla più bello v’ è di quel fembiante ; 

Si dolce fplende di pietade e amore , 

Tanto forpajfa il mat utino albore! 

E 2 



36 Canto 

i i Freme /’ empio tiranno a tale oggetto > 

Ed un gelo crudele il cuor gli firinge : 

Ma pur dopo il timor nasce il dispetto , 

{Sanità lo tormenta , ira lo fpinge . 

Scende rabbioso , e ha un mongibello in petto. 
Alla indegna , e bramata opra fi accinge ; 

E al J'uo faper chiedendo un tradimento 
D' Eremita s' adatta abito , e mento. 

1 2 Così ( dice calando impetuoso 

Fra Je medesmo ) lo vedi e m fe umano 
E quel prodigio , o fe un Dio porta ascoso • 

Ve drem fe al volto effigiato e vano 
Dà retta , e fedenti nuovo Eroe famoso : 

E dicendo così già preme il piano , 

Ed inoltrando il piè verso il Mejfia 
Tutta volge nel cuor l' arte natia . 

13 Forte così fi sbalza , e difinvolto , 

Da' gioghi Ir cani orribile Leone , 

Oc #« paffagger mirò nel campo incolto . 

la mobil coda al tergo impone , 

Terge contro le rupi il fianco , c /7 vc/fo * 
Tutto fuor del gran piè /’ artiglio espone ; 

E mentre ftta pojfanza fi ricorda , 

Far che l'aria co' denti abbranchi , c morda. 

14 7 c/c // fuperbo regnator di Dite 
Iva finché dal Re dottor fu fcorto ; 

Dal Redentor > che le fembianze ardite 
Incontrando col guardo era già fono; 

Uè le forze occultolli inaridite » 

Oc pel volto appariau languido , c fmortoi 
Nè dell' imaginar le porte chiuse , 

Oc Jol , qual convenia , lasciò Joccbiuse . 
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5 Gioja allora ne prende il Serpe antico , 
j Qual fcbermitor , cui J'embra aver veduto 
'lutto un fianco /coperto al Juo nemico. 

Ma il piacer feppellì nel petto afiuto , 

E fu quel finto Juo fembiante amico 
Dell' alma vi dipinse il duol più acuto , 
amor più fanto , e la pietà più fida ; 

Indi alza al del le braccia , e così grida . 

6 0 gran Profeta da Mose predetto , 

E ne' dì nato d' Israel più trifii , 

Che delle porte fue Giudice eletto 

E Trono , e Tempio a ritmuovar venifii ; 
Nell’età mia cadente io non aspetto 
Più lieto fin , nè più felici acquifii , 

Se il nobil vanto a Simeon , concejfo 
Godo ancb' io nel vedermi a te d * apprejjo . 

7 Me dal corrotto volgo in fu quel monte 
Esule volontario il del fepara; 

Che valor non mi diè d’ espor la fronte 
A impuri oggetti in una corte avara . 1 ' 

E qui già dieci lune il Sol mi ha conte 
Del dolce viver mio parte più cara , ; 

Che del Batifia in falle idee feverc 
t'ra’l digiuno divido , e le preghiere. 

8 E appunto all’ apparir di que fi’ aurora %1 
Mentre nell' antro mio , dove facciamo 
Due Tigri ed io pacifica dimora , 

Do vigilanti lodi al Dio d’ Abramo; . 

Luce, che il del tramanda a cbi lo adorai 
Me illuminò , mentre /’ invoco es chiamo , 

E mi fcuoprì , che in que fio pian vivevi. 
Vivevi? Ab noi cb’ anzi morir fee gitevi » ; 



38 Canto 

19 Che da [over chi a inedia eftenuato 
Vidi , che t' appresavi al dì mortale; 

E vedo , che deludo ed ingannato 

Io non fui , no , dalla vifon mentale , 

Che quale mi [embrafti immaginato , 

A quefti occhi ben [vegli anche fri tale , 

E già la vita tua da un fi dipende; 

Così [carso è il calor che il cuor t' accende ! 

20 Oh dove [ei, perchè t' ascondi, e come 
Fuggi di sì fant’ uom l'interno raggio , 

Tu virtù bella , che Prudenza hai nome , 
Provida [corta dell’ uman viaggio? 

Ab quanto è ver , che le canute chiome 
Te albergati fol, che folo il vecchio è [aggio! 
E che il J angue che ferve in fresca et ode. 
Nell ’ eccelfvo corso inciampa e cade ! 

21 Deh [rena il forte zet, gioviti devoto , 

Che gran dono è di Dio la noftra vita ; 

E fe quejla tu perdi a tutti ignoto , 

D' Israele la fpeme ecco finita. 

Di macerar la carne è [auto il voto; 

So che ognora ne ha [et e alma contrita; 

Ma Prudenza i confini a tutto ha poftt : 
Negherò , ch'ami Dio, [e te ne fcofli. 

22 Che del [e Iv aggio miei , che a' tronchi cavi 
Appendon ! Api ad insegnarci nate , 

Sol proponevi di ajfaggiare i [avt 
Mifti al fapor delle locujle ingrate ; 

Era [aggio il penfier . Pene più gravi 
Non a [unse Giovanni. Io le ho imitate; 

Sol che qualche radice anche vi aggiunge 
Men perfetta il dolor , che mi compunge . 
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23 Ma involar fi crudele ogni alimento , 

Negar fin le frescb' acque al Jén coni bufilo , 

E di quaranta giorni il giro lento 

Fifijar per meta a tante pene un giu fio: 

Ab ecceffo fu di troppo arduo ardimento , 

Fu della propria fialma un odio iugiujlo , 

E quafi un dire a Dio: tu J'ol mi bufili , 

E‘ inutile per me quanto ere afili . 

24 Ed ecco , thè st tardo entro le vene 

Già il f angue va, cioè al cuor ti tarpa l’ali: 
E inutile di fiotti ad efifer viene 
Il miele , le locufile, e cibi uguali. 

Da piu fido alimento unica Jpene 
Refi a a prò delle fibre attratte e frali ; 

E per poco eh' et tardi a dar ficcorso 
Tutto del viver tuo lo Jfiazio bai corso . 

25 Su fu dunque, non piu, rompi i ritardi , 
Eccoti qui tre pietre. Alza tu a Dio , 

Giacché fei figlio fuo , gl’ interni fguar di » 

E di cangiarle in pan forma il defio : 

In pan fi con ger anno : a che più tardi ? 

Porta Jeco ogni prova il parlar mio . 

Tacque, e Gesù taceva , ed egli attento 
La man pr etnea fui folto onor del mento. 

2 6 Scioglie le rose alfin del labbro fanto , 

E risponde il Mefifia. Scritto fi legge , 

Che /’ uom non fi mantien di pan fioltanto , 

E che il Verbo di Dio 1 ‘ anima , e regge . 
Arse a tai detti il tentator cotanto , 

Quanto avvini che lafsù nel Ciel fiammegge 
Me fi a Cometa emula al Sol nel crine 
Mefifiaggera di fi r agi , e di ruine. 





40 Canto 

27 Batte contro la terra il piè fi degnato 
E le interne ne fcuote ultime valli , 

Cbe perturbano allora ogni Juo firato, 

E confondono in un zolfi , e metalli: 

E coll'orrido colpo inaspettato 
Taut’ aria eftrae da' fotterranei calli , 

Cbe P efterna fi J degna , e fi folleva , 

E Gesù , e chi lo tenta in alto leva. 

28 Ab Signor , dove voli ? il del cbe aspetta? 
Nubi , e vii consentite a tanto ardire? 

Dove il tuono / erbate , e la faetta ? 

Non v' è un fulmin , cbe ferva alle voflr’ire? 

O l'onor non curate , e la vendetta 

Del Re del Mondo, e vi ve g f io jòfifrire , 

Cbe tratto a volo fia da finiti moftro 
Il gran figlio di Dio nel regno vofiro ? 

29 t tu, Dio vero , alla bell' alma unito , 

Non Jet tu quel gran Dio , della cui mano 
Se irato a un monte fi avvicina un dito 

Va il monte in fumo , e Ji converte in piatto ? 
,Dov è quel cbe portafili in altro hto , 

E di luce, e di trombe onor fovratto ? 

Dov' è il Sol trattenuto , il Mar fibspeso? 

Cbi s) mite e benigno oggi ti ba reso? 

30 Ab sì , comincia pur , comincia , 0 Crifiìo , 

A domar coll ’ efiempio il nofiro orgoglio , 

Tu , cbe vuoi far de ’ nofilri cuori acquifilo . 

Tu, cbe in Cielo pofifiedi eterno il foglio, 

Di Luci fièro in braccio oggi fièi vifiloì 

Non più , non più , prova maggior non voglio 
D'umiltà vera. Altre virtudt apprefia : 
Gigante fièi già coronato in quefila . 


Di 
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31 Però dove mi porta un eftro amante ? 

Eb feguitate i volatori , e il volo , 

Sacre Muse , che andate a me davante . 

G/à f corso un tratto immenso hanno del polo 
G à fcendon ratti a trattener le piante , 

Ma non arriva la discesa al suolo . 

Solima , il Tempio tuo vede il gran fatto t 
Che Jul pinnaeoi fuo Gesti vien tratto . 

31 Giovane temerario , allor ripi gita 
Più fiero in quefio loco il Tentatore ; 

Apri accorto una volta al dì le ciglia , 
Conoscendo dalf opra il fuo fattore , 

£ meglio meco a gareggiar ti appiglia : 

Che dijfimufo io p : ù ? Sdegno , e furore 
Mi consigliano , ingrato , a darti morte; 

Or Je puoi mi re (ifti^ e fa’ da forte. 

33 E poiché tanta alle J aerate Carte , 

Nuovo interprete d’ effe , apporti fede , 
Sbalzati da quefi’erta angufta parte ; 

Se Jet Figlio di Dio , ftendt quel piede ; 
Che fentto è pur , che rapidi a falvarte 
Gli Angeli lasceran /’ Empirea Sede , 

E di lor man foftegtto a te faranno , 

Nf #// yà/a di recarti danno . 

34 E Gesù a lui con mansueta pace 
Risponde fenza alzar dal fuolo i rai ; 

Ab chi le ha lette il fuo Signor verace , 

Il fuo buon Dio non tenterà giammai . 
Celti lo fpirto reo quanto fi sface 

AlV oraeoi proferto ! E che farai , 

Dice allor fra fe fiejfo , e che facefli ? 
Ignoro aneora t o feppi alfin ehi è quefii ? 



42 Canto 

35 Come equivoche tanto , e tanto certe 
Sono le virtù fu e , le fue rispofie ? 

Con difese più chiare, e più coperte 
Deluder fi potean le mie propofie ? 

E che pensa et di dirmi ? Ab quante ha aperte 
In me di dubitar vie nuove e ascofte / 

In lui Dio vive? Io fon , che in lui Dio tento ? 
Che tuiI dir con quel facro , e dubbio accento ? 
3 6 Cast pensa, e in un tratto altro confi gito 
In J'en gli forge , e a fimular lo afi finge . t 
Tace dunque , e di Dio l'unico Figlio 
D altro turbili più forte, involve , e cinger 
Sbatte la man finora , e gira il ciglio , , 

Ed in alto di nuovo il Mejfia f finge , 

E veloce il trasporta in breve ifiante , 

Ab non fi,Je full'Ato , o futi' Atlante. 

37 Muse , del facro monte ab non fi dica 
Il nome, no, uè la Provincia amie j}a -, 

Che quefta fol la Provvidenza amica 
Notizia volle entro l'oblio fippreffa . 

Ma il monte è tal, che dalla vetta aprica 
Tutta vede la Terra a fi fimmeffa ; 

Sulle nubi ai dì foschi et fplende aperto , 

E d’Orfi, e di Leon tutto è coperto . 

38 Qtn dice il Re dell Ombre al Nazzareno;. 
Ecco quanto laggiù d’ a gj fi gode. 

Non è quello , che vedi , ampio terreno 
V angufio reguo del Tetrarca Erode. 

Tutti gl'imperi fin, che porta iu fino \ 

Il globo tuo , le monarchie più fide t 
1 più fiabili troni e più jicuri ; 

Tutto fia tuo fi fedeltà mi giuri . 
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39 Mira, che lieto in gre fio, e trionfale. 

Guida del Campidoglio alla pendice. 

Su quel carro fi ajfide , e per là Jàle 
Chi fia Roma contenta , e vincitrice . 

Mira Atene la madre universale 
Del fiapere, e de’ faggi unica attrice ; 

Mira come gli apprezza , ecco in quel canto 
Trecento fiatue ba Vale reo fio lt amo. 

40 Vedi più in là de' Parti il popol crudo 
Quanti eserciti fichiera in campo armati. 

L Afia fuggi dinanzi al fiero feudo , 

E là i Craffi deride invendicati. 

E più in là vedi in ogni tempo ignudo 
Sotto climi più ameni , e fortunati 
Qual erri l' Indo , e qual dal Gange accetti 
Omaggio d’oro , e di diamanti eletti. 

41 Tutto è mio . Dono, e tolgo a chi più eleggo- 
Quei trofei, quelle pompe , e quei tesori. 

10 le inventai , io le fomento , e reggo , 

E tutto a te daro,fie tu mi adori, 

Se piegar le ginocchia al fiuol ti veggo , 

E qui almen darmi i meritati onori . 

Alza aliar Gesù gli occhi , e in volto il mira , 
Indi il cuor fiant amente accende d'ira: 

4 2 E, ferino , dice , è fiol, che adorar devi 

11 Re del del , di cui fiei fervo eterno . 

Lucifero , non più. L'onta ricevi 

A te dovuta, e torna in fen d' Averno. 

Ad maeftoso fuon de’ detti brevi 
Non feese , no , precipitò all’ Inferno 
L’orrido Spirto aprendo il fuol profondo « 

E fol lasciò gran vampa, e fumo immondo. 



44 Canto 

43 Dilla vermiglia Orientai marini 
S rge al/or frettoloso il Sol fereno ; 

Al Mcjjta vincitore i raggi inchina , 

E tributo gli fa de! Juo baleno. 

Per primo applaufo alla virtù Divina 
D’ aurea luce gli adorna il volto e il fetta , 

Che i fette fascj fuoi f chiude rifranta , 

E dell'Arco di Dio tutto l' ammanta. 

44 Fuori del Sole ijìejjo a mille a mille , 

Come da porta aperta al lor defo 
Papi di più che lucide faville 
Efcon quindi i fanti Angioli di Dio . 

Par che bagnino i rai di calde {Itile , 

Tanta è la gioj a, che in quei cuor fi uniti 
Par che nel voi fi accufi ognun di lento , 

E pur giungono tutti in un momento . 

45 Biondi il crin , biondi il ciglio , aurate Pali 
Tutti fon di beltà fplendidi oggetti : 

E qui gli alti vi fon Nuuzj mmortali 
Delle gran nuove apportatori eletti : 

Vi fon quelli , che cura han de’ mortali* 

E quei , che gli elementi hanno foggetti; 

E quei , che cantan Inni al Creatore , 

E quei , che per lui fempre ardon d’ amore . 

46 Li precede Michele , Angelo invitto , 

Che le fquadre guerriere in del r afe gita : 
E per lui d’ Acheronte il re f confitto 
Cadde nel dì della congiura indegna . 

Stringe ancor la grand afta* in cui (la fritto , 
Chi come Dio , che falò e fi (le* e regna ? 

Coll' altra man fopra jofttgno aurato 
Porta un candido Pane in del formato. 
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47 E giunto a Crijlo umile al fuol fi piega » 

{ E così fa la bella turba alata ) 

E dice : 0 Redentor , per me ti priega 
Tutta del Cielo la nazion beata , 

Che la fua fè , che iti quefto don ti J piega , 
All* amor tuo riesca accetta , e grata; 

Che accojlar degni al labro facrofanto 

Il party cbe t' offre » ( e glie lo porge intanto.) 

48 Pane egli è foli ma il fuo fapore eletto 
Tanto quello d' Elia vince , e oltrapajfa , 
guanto quello d‘ Elia fu più perfetto 

Del pan , cbe ! uom col Juo fudore ammajfa . 
Non è cbe pan; ma è fi tribolo diletto 
Del mifteroy che in mente a te già pajfa . 

In quefto il tuo digiun la meta ottenga ; 
Quefto l' afflitta Umanità foftenga. 

49 Tempo ve>rà t cbe il calice , ch’or manca , 
Per altra man fott’ altro Ciel fi fienda 

Alla tua grande Umanità più fianca. 

Or da quefto , vigore in Te discenda 
E la natura inferior rinfranca 
Sicché te co del monte il re fio ascenda. 

Molto oprafti , Signor , benché fin' ora 
Sol nacque al dì> cbe fi desia , /' aurora. 

50 Difie , e al miftico dir con lieto viso 
Corrispose benigno il Re del mondo. 

Il pan guftò formato in Paradiso , 

Cbe della f alma alleggerilli il pondo. 

Poi rispose a Michele. 0 gnor ravviso y 
Quanto più in feno al mio dover m’ ascondo y 
Attento il mio gran Padre a farmi illuftre 
Verfo di me mirabilfnente indufire • 



4 6 Canto 

51 Or gli dirai non perchè a Lai Ita conto , 

Cb' et già lo fa nella mia mente ifieffa; 

Ma perchè tutto il Cielo al gran racconto 
Gaudio ne provi , ed Inni a Lui ne inteffa ; 

Che poiché refi a in triplicato affronto 

Da me V afluzia del fer pente oppreffa , 

Rinasce alfin , fe naufrago nel pomo. 

Nel mio digiun la dignità dell’Uomo. 

52 E poiché per l'udito incauto , e vano, 

Bebbe il velen , che a delirar gli apprese , 
Tromba or farò , che nell * udito umano 
Giunger farò la verità palese. 

Refiituiti di Giudea nel piano 

Onefta la prima fia di noflre imprese ; 
effe a Dio fon fido , fu a parola io fono , 

E tocca a me dà propagarla ti dono . 

53 Dodici f coglierò Mi ni fi ri, oh Dio! 

Cb' un dì lor non farà quale il del brama! 
Ma la feelta conviene all’ onor mio , 

E de' Profeti ad e (fa il Juon mi chiama , 

E fe da lui tradito il mio desìo 
Sarà nel fil della più orribil trama; 

Alma non mancherà , che ne riempia 
Il numero pr e fcritto, e l' opra adempia . 

54 Dodici alfin miniftri in ogni fpon da 
Mejfaggieri faran da me Jpediti , 

Quanto il Mar bagna , e quanto il Sol circonda , 
il me (faggio udirà de* nunzi arditi. 

EJJi la legge che da noi fi fonda , 

Spiegheranno ai tiranni impalliditi , 

E di quanto diranno, al loro f degno 
Offrir an lieti il proprio f angue in pegno. 
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55 Or portatemi pur di Pale fina 
Nella Jolinga mia prima dimora . 

Ma pria non i sdegni a m chi s' avvicina ; 

Plebe è di Fiere , che fedel mi onora . 

In me cortese il nuovo Adamo inchina i 
Opre del Padre mio fono effe ancora . 

Calore il Bue mi diede , ombra il Giumento i) 
Venga , e m' adori anche il feroce armento . 

>6 Tacque , e mille falian per l' alta cojìa 
Fiere felvagge in quelle rupi nate. 

Primo il Leon di tutti a Lui s’ accofta , 

E il piè gli terge colle chiome aurate . 

Con grave * e tardo puffo indi fi fcofta , 

E / tede fulle braccia prolongate : 

Gesù rimira , e par , che pompa faccia 
Del doppio crine , e dell' umana faccia. 

57 Siegue fubito il Tigre , e falta Jnello , 

Indi incurva il gran dorso , e ne fa un colle , 
E le macchie presenta , onde è sì bello. , 
Poi preme ancb' egli al piede il fianco molle » 
E in arco fi raggira avanti a quello . 

Il capo al fuol deprime , e poi /’ eftolle ; 

Lordo gli appar , quindi a pulirlo inteso 
Piega la zampa full’ orecchio teso . 

58 Raccolto stelle fpire , e qual faetta 
Scagliandoli da lor P Angue venia 
Sa per la lunga , e dirupata vetta ; 

Ma d’ apprejfarfi non ardì al Mefia . 
D'eccelsa pianta in quelle felci eretta 
Al nero tronco il bianco ventre unta , 

S’ avviticchiò d' intorno , il capo espose , 

Fischiò lieto più volte , e poi fi ascose. 

(1) Eratque cum beftiis. Mar. e»p. I, v. 13. 
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59 Giungeva allora Al Reientor davante 
L'Orso a gran (lento fu due piedi alzato , 
Che abbracciava contento , ed anelante » 

Un alvear^ che all' Api uvea rubato: 

E quefto espose alle divine piante 
Credendo , che dovejje ejferg/i grato ; 

E J'u i due piedi (beffi indi fedendo 
f u Jpettacol di riso al gregge orrendo , 

60 Più tardo l* Elefante e più fubhme 
Sfrondando vieti colla piegbevol mole 
Della gran tromba agli alberi le cime ; 

E per meglio goder dei rat del Sole 
Dell’ arr agata pelle apre le rime . 

Giunto avanti al Mejfia mofira , che fole 
Son delle fue ginocchia , i ferrei vanti ; 

Che qui pie galle umile , e pafsò avanti . 

6 1 Quanti opporft trovò nel Jùo cammino 
Cespugli, ed arboscei sfronda il Cignale , 
Girando al deftro lato , ed al mancino 
Il doppio eburneo fuo dente fatale . 

Giunto alfine lajfuso a Dio f e inchino , 

Che il capo allungò in fuori , e tanto vale • 
Poi vifto il grande , ed inimico fittolo 

E ugge , e tre piedi allor par eh' abbia filo. 

6 1 Alto comparve, e di bafione armato 
Il Bruto ancora , che piò all'uom raffembraz 
Che J'e il naso ne togli ampio , e J chiocciato , 
Il ventre obeso , eie lanute membra , 

Moftro lo giurerai di Donna nato ♦ 

Qui viene » e piu del v'tn non fi rimembra , 
Uè delle forze fue ; ma in atto umano 
Piega docile il collo al fuo Sovrano. 


Digitized by Google 



Secondo. 49 
6} V Iftrice al gran corteggio anche s' aggiungi ) , 
Che timido vinta qual mite AgneHo . 

S od n le piume Jue fuonar da lunge ; 

Più che fiera del fuol ruffe mòra augello, 

Quindi il Leopardo più versatil giunge , 

E H Lince , e l' Arme l Un y l'Alce , il Cammello > 
il Gatto delle Selve , e infiem con loro 
La Martora , la Volpe , */ Coftoro . 

64 Poiché tutta davanti al Salvatore 
Pajsò la turba immansueta , 

Diffe Gesù: del Padre mio l’ amore 
Benefico fi eflende anche alla fiera: 

E grande t J'e il fapefie , è il vofiro onore ; 

Che perchè /’ uom formaffe idea più vera • 

Di mia virtù , de cu fi miei vicini > 

/« voi fi e spremer /imboli divini, 

65 Gran Leone di Giuda anch’io fon detto , 
tw fi J'erba il divorar la preda . 

Serpe Jarò fupra altra piatita eretto , 

Penhè /inule al danno il ben facce dai 
Serpe Divino oppofio al Serpe infetto i 
Serpe , eh’ espor macchiata al Sol fi veda \ 

( Ab noti di macchie fue ! ) la fragil fpogHa%. 
Che le macchie del mondo after ga , e foglia » 

66 Itene dunque , e gli antri a vo» conceffi - t 

Abitate contenti , e ripartiti, <1 

Di riscaldarvi amico il Sol non ceffi ; 

Cibo abbiate , che avivere v' inviti $ 

E dalla fete , e da fianchezza oppreffi , . • ; 

Vi foccorrano i fonti impietofitii 1 

Numero fi ne' figli anche crescete; 

Itene » e folo i Servi miei temete • 


5 © C .. A N T 0 ‘ 

67 Diffe, e già il bellicoso angel fior gè d fi " 

E le nubi chiamò pel del disperse , .• » . 

Che corser deve egli la man tende a , 

E pronta ognuna al fuo di sto s’ offerse . 

Una , che di fplendor tutte vince a , 

S'innalzò /opra tutte , f il grembo aperse. . 
/# /«' le f, 'acre piatte il Melfi a /lese; 

Nell’ altre ognun de puri Spirti ascese. *■ 

68 Ailor chiama Michel gli amici venti , 

£ /f/w/po , f tj/tf prescrive ai foffi loro . 

Le nubi s’ allontanano ridenti 

Dell’ accolto nel Jeno alto tesoro ; 

E I Allora in armonici concenti 
Scioglie la voce de’CeleJìi il coro. 

Si Jos pendon le sfere all' armonia -, 

Qua fi del fino dovere il Sol s' oblia . 

69 ò” ode d'acuta tromba il chiaro /nono 
Mover l’ aura piti fina , e piu .leggera.' , 

Dai Tamburi s'imita , e alterna il tuono 
Con una grave Jol voce guerriera. 

Susurrà il flauto , a cui la forte in douo 
Diede voce più umana , e meno aufiera . 

Del Salterio rispondono le corde , 

Nè qui degno le sferza, unghia le morde. 

70 Sola la Cetra poi faltella , e imprime 
Senji più cheti di modefto amore ; 

Ma feroce il canoro arso la opprime , 

Geme , ragiona, a piange, e in tremar muore , 
V’ è l' Organ poi, che tutti i fuom esprime , 

E vi fon più di mille Arpe fonore. 

Ab nulla v' è di quastto fpiego , e iuteffo s 
Ma pur v' è tutto in più bel fuono espreffo • 
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71 Or chi ridir potrà gli appiattii , e i canti % 
Che lieto ripetea quel popol pio ? 

Ab perdono ritrovi , Angioli fanti , 

// poetico mio forte de fio. 

Qualche parte di tanti arcani , * » 

m’ ispirate voi , narrar pofs' io . 

Chi r odi uguaglierà , cfo vo/ dicefte ? 

Ma pur ! imtli almeno erano a quefie. 

72 Canti am cantico nuovo al Creatore 

Per la nuova , che oprò. Gloria e Viriate * 
Cantiamo Inno di gloria al Redentore , 

C/6? £/<* venne a' mortali a dar falute , 
Gigante Egli è , che tu faccia al tentatore 
Le vie della vittoria ha già battute , 

E giubbila al veder quanta ne avanza , 1 

Perchè il fin ne vedrà la fua co fi anta • 

73 Non v'è Dio , nel Juo cuor fciocea , e furente, 
DiJJe r anima rea , che i rei maltratta ; 

Non v’ è Dio , nell' afflitta, e penitente 
Dal fevero digiuno alma disfatta. 

Ma pur Dio vi trovò . Vinto , e dolente , 
Dentro fosche caverne ora ei s' appiattai * 
E ben gli fi a. L' umile viva in paceì 
Dal trono fuo ha da cader l’audace. 

74 Così nel dì , che P Eritreo fi erejfe , 
Presentoffi feroce il Re d‘ Egitto , 

£ dicea : quelle genti io voglio opprefe . 
Benché il mare al lor piede apra tragittiti 
■ E Dio pr avido , e forte il mar deprejfe, - 
Perchè abbomina /’ empio, ed il delitto 
E coir onda coperse e Re , e vajfalli , 
Cavalieri , e faldati , armile cavalli • 

Ga 
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7 $ Nella Valle così di Terebinto 
Osò d' e spor fi il Filifieo Gigante , 

D'orride membra , e di grand' armi cinto ; 

£ /rmò /«//a Giuda a lui davante. 

Ma da Davide poi colpito , e vinto , 

Tronco il bufto lasciò le tempie infrante >* 

Perché a Davide umil dovec.fi il foglio , 

£ perchè d' ogni mal fonte è /’ orgoglio . 

76 Nabucco , «7 />«r /r ponti , e !»*»'<* 

Del fuo poter maravigliar l’ Eufrate. 

A fe JìeJfo innalzò la fatua impura , 

£ col fuoco tentò l' alme ofiinate. 

Ma lo raggiunse il dì di fua Jventura , 

In cui le membra fue vide mutate : 

Carpone il J'uol calcò , l' erba il nutria; 

£ allor che fiera fu conobbe Iddio . 

77- Cantiam cantico nuovo al Creatore , 

( Altro coro ripiglia agile , e prefio ) 

Al Padre , al biglia , e all ’ increato Amore 
Dia lode lo fiupor , che in noi fi è de fio . 

Ma difiinto del Figlio oggi il valore 
Sia , poiché dì de’fuoi prodigi è quefio . 

A Lui cantiamo , e /fa fa nofira voce 
Di perito Scrittor penna veloce . 

78 0 Gestii q u *l tuo crine oro è del Tago; 

Rose le guance tue framifie a un giglio ; 

£ fa tua fronte è la più viva immago 

Del Cieli de’fuoi begli aftri inmago è il ciglio . 

No, fra i figlj dell' uom non v’ è il più vago : 

£ come no ,fe Tu fei di Dio Figlio ? 

E Je quanta per man del Divin Fabbro 
Grazia può disegnar fi è fui tuo labbro ? 
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79 Benedetta la bocca , onde discende 
Sempre pronto il perdono a ' cuor finceri ; 
Sempre tardo lo sdegno a chi ti offende» 
Benedetti i tuoi detti , i tuoi penjieri , 
Benedetto chi t' ama , f t' intende; 

Uè a te mancano, no, vanti guerrieri : 

Sorgi, Jor gì, e la J'pada al fianco imponi , 

E pari alla beltà la forza esponi. 

So Potentiffimo Jei Duce, e Soldato , 

£’ il brando tuo dalle due parti acuto. 

Nato per compiacer , per vincer nato , 

Doppio accetti, e al del fai doppio tributa, 
lieto dunque t’ avanza, e fortunato. 

Fa’ conquifta del Regno a te dovuto. 

La tua dtftra è tua guida, e non t'inganna. 
Perchè dona pietosa , equa condanna . 

81 Sono gii fi r ali tuoi fulmini invitti 
Rai idi nella via, certi nel fegno. 

Ne cadrau tutti i popoli trafitti, 

E farà la caduta il lor fofiegno : 

Perché amore del giu fio , odio a' delitti , 

E configlio, e pietà, fono il tuo Regno ; 

Dio pertanto fui critt d'alta, e diversa 
Gioja a' Re non conceffa, olio ti versa. 

Sa Poi nprendeai o tutti in un Jol canto ; 

Sia lode al Figlio in quanto il Ciel rischiara 
M a non s' oblìi della gran Madre il vanto ; 
Ella è nofira Regina. A lei prepara 
Il J'uo Sposo Celefte un aureo manto, 

E d' altri don la varietà più rara. 

Scordati, ab non ti fpiaccia , Alma perfetta, 
Del tuo popol natio, eh' altro ti aspetta. 
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83 Molti , e adorni di molti illufiri preg) 

Puoi vantar di tua ftirpe Avi beati ; 

Ma- gran numer di Fig/j ambe più egregj 
Vedrai dal J angue tuo forti , e rinati , 

E del Mondo Jaran Principi e Regj , 

Per Te poi nel Cielo anche incoronati. 

Te adorerà n le Vergini di Tiro; 

Te implorerà di tutt' i tempi il giro. 

84 Fra quefte voci , e melodie giulive 
Già i trasportati abitator del Polo 
Siuopton dall' alto del Giordan le rive . 

S avvicinati le Nubi umili al fuolo , 

E del loro S'g/ or vedove , e prive 
Alla sfera del Ciel tornai 1 con duolo . 

I venti al Salvator baciano il piede , 

E ibi a /oliti monti , e chi al mar rie de . 

85 Sopra quefte erme J\ piagge alfin ripofto 

II Re del Cielo gli Angioli accomiata; 

E poiché fine ai lor corteggio è impofto , 
Riprendono del Sol la ftrada usata. 

Già fplende in alto il vago ftuol discofilo , 

E impiccolito ancora addietro guata. 

A cento a cento il Sol gli accetta , e asconde : 
Tutti la luce alfine in un confonde. 


Fine dei Secondo Canto. 
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CANTO TERZO. 


Argomento. k 

Va per opra d’Averno avvinto, p prefo ■ } 

Fra indegni ceppi il Precurfor di Dio, k 
Strana tenzone ha nel Deferto accefo j 
Dell’Inferno abbattuto il popol rio. \ \ 
Ma della nuova Legge il lieve pelo \ 

Alfin,>qual Ila già il Redentor fcuo priori 
Già fon noti alle turbe i Cuoi precetti 
Gli A portoli da Lui già fono eletti. \ 


D, 


• K 


f El Tetrarca Idumeo la voglia impar A 
Intanto s' accende a d’ un nuova fuoco ; \ 

E la offerta al fuo Prence empia congiura 
Asmodeo va compiendo a poco a poco . 

E/ di Giovanni il rampognar procura , v. 
Che risuoni , ed echeggi in ogni loco . \ 

Lo Ja affiti la Regina . Aliar vi „ aggiunge t 

Il irai il timore , e la tormentai e punge.. V' 
Così proterva di cojlui la frode 
Il di lei cuore alfin tutto ha corroso • 

Or ella mentre impuri amplejji gode 
Dal coronato adultero fuo Sposo t • . l «. 

Ab fermai dice t ove trascorri % Erode ? \ 

Al del divenne il no (Irò affetto odioso . 

Già i fulmini prepara -, il J'uon ne ascolto. -, 
( E di Iter ime T empia asperge il volto.) 


a 
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3 Cornei risponde il Re; qual larva , e quale 
Fe minimi fanno a difiurbuni inteso 

Con immagini vone il <uor t' ajjaie ? 

Chi s) fratto timore in Jen ti ha acceso ? 
Mira , cerne s' infinge , e non gli cale 
( L' empia ripiglia) del mio nome offesa ; 
Mira come egli fot non fa , non fenie 
Ciò che tutto il Juo Regno ode , e consente . 

4 I tuoi colloqu j col Profeta Ebreo, 

Perfido, a me dijfimular potrai ì 

E d’ infami connubi, al J'uo dir, reo, 
dimoi e ancor richiedi a quefii rai? 

Misera . 1 Quefto volto al Ctel che /eoi 
Perchè tanto m’ oltraggia "i in che peccai ? 

Jtb fu mia colpa fai l'averti amato! 

L amarti ancora è la mia colpa , ingrato ! 

5 * Lascia , lasciami in grembo al mio do, or e , 
Vi ttne pure , e ubbidisci al facro avviso 

Del tuo giufio , e temuto accusatore. 

Sarò della Giudea favola, e riso, 

Moftra a dito dal volgo , e presa a orrore? 
Ma fe Erode efier dee da me diviso, 
ho, qui non s' udirà» le mie querele ; 

Tu la mia morte non vedrai , crudele. 

6 Lascerò quefta Reggia , in cui ti vidi , 
Quefte ftanze , in cut facile, ed amante 
Mi abbandonai a' tuoi ampie /fi infidi . 

Del Tevere le rive ebra e baccante 
Suonar farò di dolorofi Jlridi . 

Inginocchiata a Cesare davante 

Pietà, giufiizia implorerò da lui 
Contro i disprezzi, e i tradimenti tui. • 
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7 Ab Ja il Ciel s'io t' adoro , egli a dir prende , 
RaJJerena quei rai che mi dan morte . 
Giovanni , è ver , i»’ accusa e mi riprende , 
Perchè vive, Erodi ade , // /«o consorte. 

Ma fé il fuo labbro , mio , ri off rude , 

E qual altra pavento avversa forte ? 

Pera Giovanni , e pera Erode ancora : 

Solo quelle pupille Erode adora. 

8 Z)/ce, * /orge feroce , e colla eretta 
Fronte all* e fterne ftanze amor lo f prona . 
Qui de' famigli l’ empio Jluol s’ affretta 
A riceverne i cenni , ed egli intuoua : 

Alcimo a me fi chiami. Alcuno in fretta - 
Si cerca. Ovunque il nome Juo risuona. * J 
Duce Alcimo è dell' armi , anima indegna , 

credefi eroe , />/<*££ 4 chi regna.. 1 

9 Asmodeo , ei&e fugace ivi si àggira 

Non aspetta % che al Duce il cenno arrivi ;* 
Ma d' Alcimo, a' primi impeti dell' ira , » 

In fe presenta i tratti noti, e vivi. V 
Col Sovrano in disparte ei'ji ritira 
Di moto i cortigiani appajon privil i . - ù 
Tutti il miran da lungi , e fembran lieti J 
Ob chi leggeffe frfenft lor fe greti! 

1® Fanne, gk dice Erode, ed il Rati fi a !* ; 

Fa’ che di quefia Reggia al career tratto 1 
Sia pria che ’l d\ dal corso fuo dejifta. 

China il capo Asmodeo con umtl atto , 

E mofira fa, che d’ ubbidir fi attrifia . 
Dunque tacito parte ; aliar che a un tratto 
Lo chiama il Re di nuovo, e, Alcimo , dice, 
Però offeso non fia quell’ infelice 
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1 1 Fon consentir , che danno a lui fi rechi 
Dalla insolente militar licenza ; 

Nè pofto fia fra i più profondi fpechi , 

Dove manchi al dolor la Jofferenza . 

Gira gli occhi Asmodeo torbidi e biechi , 

A quel re fio d affetto , e di clemenza ; 

E Je fu della trama il primo autore , 

E' il primo a rijentirne anche il dolore . 
u Pur va (fi, e l' opra eì di compir defia. 

J faldati raduna , e del Giordano 
Ft ettoloso con lor prende la via • 

Agii piu dell’ usato il Capitano 
Ai/or pareo, ma chi creduto avria 
Che coperto dal vago aspetto umano , , 

un tnoftro di Stige ? Eppur non era 
Degna che di tal mofiro opra sì nera • 

13 Giungono dove il Precursor di Dio 
Battezzava le turbe al piè proflese , 

E dice ai molte J'otto , 0 popol rio , v- 

Le amiche tue , le tue novelle offese. ■. 

La voce J'ol del tuo Meffia fon io, 

Che a cancellarle alfine a te discese. , 

Coll' acqua filo io fo mondar la falma ; 

/ fuoco, il fuoco Ei defilerà nell' alma, -io 

14 Soldati, voi deb non abbiate a \ vile ; t 1 
Di viver fot cogli ftipendi voftri. 

Riarmiate con noi lo f degno oftile , 

Se pacifici flètè ospiti nflri. , > 

Pubblicani, col ricco, e coll'umile 
Pari da voi benignità fi moftri. 

Son del voftro dover noti i confimi ■ 

Gli oJJervi.il voftro zelo, e non declini . 
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15 Così dice a i quando Asmodeo s* avanza , 

E, renditi , gli grida , e prigioniero 
Meco ne vieni a più fi cura Jianza. 

Cedo , risponde il Santo , al Regio impero .* 
Poi ravvisando l % infornai J'embianza 
Alza al del gli occhi , ove conosce il vero, 

E già fo quanto a me fi trama , et dice f 
Non paventiamo , affetti , io fon felice ■ 

1 6 Volontario discende in mezzo al folto 
Stuol di guerrieri , a cui timore infonde 
Sol colla pia ferenità del volto . 

Delle attonite turbe altri dall' onde 
Lento ritira il piede r altri più folto 
Fuggitivo fra gli alberi fi asconde: 

E chi dice , qucfi’ uom troppo volta ; 

E chi dice, era un empio , e noi p area. 

1 7 Sjortunata virtù , che il voto indegno 
Di sì malvagi eftìmator fopperti ! 

Ma fe Dio t’ ama , e fe d’ amore è fegtto 
Quanta da loro iuimiflà riporti , 

Sfortunata non fei , cb' eterno fdegno 
Proverann * ejfi in fumo , e fiamme afforti i 
E il dì verrà , che a quefii dì dia fine , 

E d’ alloro immortai /’ adorni il crine . 

18 Mentre que fi, e più ectelfi agita in mente 
E più fanti penfieri il Precursore ; 

Fra gli armati cammina indifferente , 

Più cauto in non far pompa del valore , 

Che in celare il rammarico apparente. 

Sì giunge alfine al tenebroso orrore. 

Dove già fri don le catene , e dove 
Asmodeo /’ abbandona , e corre altrove . 

H 2 
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19 A volo corre ove le ardenti voglie 

Di recar la gran nuova al Re di Dite ■. 
Traggonlo incauto , e tal , che ancor le fpoglie 
Porta d' Al cimo al finto corpo unite. 

Spera , che nel deserto il Re fi accoglie , • 

Che non fon le prescritte ore compite . 

Il terzo dì non è trascorso ancora , 

Ma va a fpirar collo fpirar d’ un' ora, 

20 Dunque tanto piu rapido nel moto 
Fende la liquid' etra , e tì violento 
Porta per lei l armato corpo a nuoto , 

Che immenfi fpazj /corre ogni momento . 

Già prefio del deferto al loco noto 
Grande ftrepito ascolta ; ofierva attento . 

Vede il Carro Re al già pronto a al zar fi, 

E dell' Èrebo i Duci intorno fparfi , 

2 1 Che altercano fra lor torvi , e J degnati 
Perchè il nero Monarca hanno f mar rito, 

E poiché va co' fuoi cor fieri alati 
Voto Priapo a riveder Cocito, 

Pretende ognun , che fieno a fe /erbati 
I regj dritti di occuparne il fito , 

Grida l' Auriga , e vuole alzar fi in vano: 
Trattenendo lo flan Dago , e Vodano • 

22 Perchè Belo fui Carro era già asceso, 

E, fgombrate , dice a, Prenci, la via; 

Che a me fi jpetta il grand' onor preteso : 

Chi di voi può oscurar la gloria miai 
Ma accorre Zoroaftre , e fa che acceso 
Di repentine fiamme il Carro fia . 

Belo che / 'ente aliar l’idea del fuoco. 

Ratto abbandona il doloroso loco . 
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2 j frappofh fra loro Uza feroce , 

Lucifero , grida, in che peniate ? 

Chi J vegliar potè in voi fdeg>to si atroce , . 
Onde il regio , ed il voftro onor violate ? 
Ma invano impiega Uza con lor la voce «j 
Cieche per ira già l' alme malnate 
. All' offese trascorron furibonde , 

Ed orgoglioso Belo a lui risponde . 

2+ tranne gli Arabi folo a regger nato , 
Tentatore di Giobbe , al mar vermiglio . 
Impitga con quel popolo insensato 
V arte del dir , /’ au ferità del àglio : 

Qui non ferve il potere immaginato ; 

Qui non è neceffario il tuo confi gito. 

1 leg 'j onori ereditar degg’io , 

Che tl primo aitar , che Jt adorò , fu il mio . 

25 Scende allora Asmodeo , mente , dicendo t 
Aleute il fellen , cb ' io fon di lui maggiore ; 
Uè il nobil Carro io d' occupar pretendo» 
Ma confonder foli anta il mentitore * 

Gira Belo lo J guardo , e l' uom vedendo , 
Che al traveftito fpirto appar di fuor e , 
Toro ei fi fa, fitto di lui fi sbalza. 

Le corna abboffa , e tutto al del l'innalza . 

26 Esce Asmodeo dal deboi vel reciso » 

Ed in Tigre fi cambia incrudelita . 

Salta, e fui nero bue lo vedi affiso 
Stampar nel ventre fuo /’ orride dita , 

E fquar ciarlo , e lasciarlo in due diviso • 
Grida Belo dolente, c chiede aita, 

E cvrre Dago allora al di lui fianco 
Pace gridando al defiro lato, e al manco . 
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27 Ma Tifone già in alto era f alito 
Raccogliendo del Ciet gli fparfi umori , 

E col nitro , e con folfo ad e fi unito 
D’ ampia miniera imprigionò i vapori . 

Quefii il breve / degnando opprefo fato 
Squarcia » l’ aria nemica , ed escon fuori . 

2 V’ echeggia il mondo , »? lampeggia il Cielo , 
Par che tutto fi s faceta in pioggia, in gelo . 

28 E fra i tuoni , e fra i fulmini rajfembra 
Che un mar rovini , * /<r ne inondi il bot^o. 
Go donne aliar le inaridite membra 

Del falso Felce , del Nappel, del Tosco . 

Ma del Diluvio l’Orbe fi rimembra , 

E fra quell ’ aer tenebroso , e fosco 
Della turba infernale il furor cresce , 

E maggiori gl’insulti inventa e mesce . 

29 ormai disperando int rodar pace 
Fra quelle anime fempre al mal proclivi , 

Un monte impugna colla man rapace 
Memore ancora de' vigor nativi: 

E il regge , e il getta in Jul/a turba audace, 
E gir le piante titubanti , e i clivi 
Slegarfi vedi , e i faffi interni urtar fi, 

E piombar tutti inaspettati , e / par fi. 

30 Cadde il gran monte tu più frantumi al fuolo , 
E qua fi il Carro AJseronteo jommerse : 

Ma fpaventato de' corfier lo ftuolo 
Tutto da fe fi mojfe , e /’ ali aperse , 

Ed il Carro per tempo innalzò a volo . 

V infelice Coccbier le fiajfe ba perse 
Al pronto moto , ed alla Jìrana prova 
E arrofito , e dolente al Juol fi trova • 
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31 Che farai sfortunato? Ecco già in alto 
Va il regio Cocchio, e ti Jpart da' lami. 

Del turbin dura il cieco , e fordo affatto, 

Il del fi ftempra in tuoni , in lampi » in fiumi ; 
E del gran colle al polveroso J'alto 
Vengon divi fi alla tua volta i Numi . 

Lofio! In nero fomaro ei fi travefte , 

E ragghia , e fugge per le felve infefie. 

Ma dove il calle a' corri dor s' aprtjfe 
Piti fugace di tutù Aftarte ha vifio. 

Egli obliando le presenti riffe 
Tacito fi folleva a farne acqui fio; 
lieto fra fe, che vincitore usci fife 
Era tanti Duci il più ribaldo , e tri fio: 

Quindi fpettator fol fu della gioflra s 
Quindi nel furto folo il valor moftra. 

33 Pur quale et fiafi inoffervato arriva , 

E trattiene le ruote in del raggiunte ( 

E tutte , affiso , ove federe ambiva, . > 
Stringe audace le redini congiunte . J . 

Cosi ficuro 0 fuo parer fen giva » . 

Quelle allentando ove addivien, che /punte 
Più ferena la luce in fuo faccorso 
Per torcer poi verso l'Occaso il corso. 

34 Ma quell' alata coppia , a cui fi rende '■ 
Dispregevol la man timida , e fi rana. 

Fura le briglie a poco a poco , e ascende » ; 

E dalla terra ognor più s’ allontana . 

Poggia i colli dell etra, e il piè difiende 
Già Jùl confin delP Atmosfera umana , 

Dove al Sol chiaro, al fuo calor più mite 
Nuove bee per le nari aure gradite . 
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35 E allettata dal puro amabil fiato , 

Tanto piìt fi folleva a Febo in faccia . 
Conobbe Afiarte allora il corso errato ; 

Ma tardi impiega il grido , e la minaccia .*■ 
L’Orbita della Luna ha già paffuto, • " v 
Ed è forza che ascenda o parli , o taccia , • 
Che troppo già quella volante mole 
Attratta vieti dalla virtù del Sole. 

3 6 II Sol , che in vaga , ed ammtrevol danza 
Muove i noti Pianeti a fe d' intorno 
Tremoli tutti, e in nuova ognor fembianza v 
Onde variin le notti < e alterni il giorno ; 

Il Sol nelT alta orribile difianza \ 

Attrae quanto Rincontra al fuo fio g giorno, 
E colà vari fu per li raggi acuti 
Il ferreo Carro , fi Corrtdor pennuti. 

37 Pendono l’ ùlr à lor vinte e di m effe , 

Fune fi a pompai brutti peso al fianco ; 

Che non fon più' quelle fiord ali ifiejfe , 

Il di cui' brio non fi provò mai fianco. 

Non è la Job virtù, che il Carro ereffe ; 

& il poter nuovo e nmt provato unquanco. 
Poggia la nera coppia immota, e fir acca, 
Qual l* paglia alta faldata lacca . 

38 E di Venere già trascorse avea, 

E di Mercurio trascorre a già Forme, 

Dove fuor di misura al fin cresce a 
V intenso abbaglio , ed il calore enorme ' v 
Aliar che /’ Angeliche quel dì regge a . *■ 
Del Sole ì moti, e tutto il del conforme, 
Vide le Stigie fiere, il Carro ardente, 

E dijfe-i olà . 1 che volge Afiarte in mente? 
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39 Chi lo fa di Lucifero cocchiero ? 

Per qual "via muove , o moJ]o vie ». cofiui ? 
Non Ja , eh’ efule egli è da quefto impei o ? 
E fi fianca così degli antri fui ? 

Ma Jo ben io come punir J'evero 
Corfieri , e carro , e il fuo fovrano , e lui : 

E in così dir del Sol le mafie interne 
Agita , e forma in lui valli , e caverne. 

40 E forger vedi , e galleggiarvi immense 
Moli , che fembran macchie al guardo nofiro 
Ma non fono che va (le isole accense, 

Cbe fiali del Sol nel più profondo chiofiro 
Del circoscritto fluido più dense , 

Cbe a noi fol quefto , 0 pari cafi ban moftro . 
Una d’effe foftien /' Angiolo irato , 

E la fiacca , e la [caglia al carro odiato . 

41 Fende quefla f aperto etereo vano , 

Il carro incontra , e orribilmente il [ugge ; 

E ardente , ab troppo più del fuoco umano , 
Infino i corridor fiempra e dtftrugge , 

E dritta fiegue il fato fuo lontano. 

Refi a a piedi deriso Aftarte % e f ugge , 

Nè fa dove. Il del temei odia l* Inferno; 
Morir vorria : tanto è crudel lo fcberno ! 

42 Ma quel y cbe carro fu , mole orgogliosa , 

E <P indegno tiranno onor men degno. 

Piccola or fiamma in ampia fiamma ascosa 
Vola fin di Saturno al freddo regno ; 

Nè in quel gelato oscuro del riposa ; 

Ma J corre in giro ogni ce le fi e fegno : 

Talor timida al Sole anche discende , 

E Cometa è per noi quando a noi fplende ; 
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43 E fplende allor che bellici conflitti 
Preparano le nuove fanguinose 

Alle deserte J 'pose , a' figli afflitti : 

E fplende allor , che /’ erefee dannose 
Gravide fon d' insoliti delitti . 

Tentatila , quando al guardo ella fi espose * 
Ambe in pace i tiranni , i forti in guerra , 
La nave in mar , gli agricoltori in terra . 

44 Ma Gesù intanto in Galilea discese 
Le cieche illuminando umane menti . 

Per Lui le Sinagoghe avean comprese 
Le cifre già di mille /'acri accenti ; 

E quante Ei vide nel natio paese 

A me d’ amor per la virtude ardenti , 

Tante dalle mortali atre fciagure 
Chiamò allottar di follevar fue cure . 

45 Ed allor , eh' ampio novero raccolto 
Ebbe di lor , che sì buon cenno udirò , 

Sulla falda Jalì d’ uu monte incolto , 

E J'eder fe quei cari amici in giro . 

Curioso fi affretta il popol folto 

Ver l' aipefir e, ed amabile ritiro; 

Il popol , cui Gesù noto è per fama , 

Ed ascoltarne i faggi fenfi brama . 

4 ^ E il Salvator , che alla beltà natia 
Accoppiar fa benigni atti e contegno , 
Amoroso uno fguardo in giro invia 
Quafi ad ognun di ficurezza in pegno « 

Indi dal muffo dove alto apparta 
Di cominciare a favellar diè fegno. 

Ombra gli fer le nubi al Sol fommeffe ; 

Lo corsero ad udir gli Angioli in effe* 
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47 Ed egli diffe . 0 del fedele Abramo 
Figli diletti , o foco foggia ancora , 

0 ancor dolente eredità di Adamo ; 

E' giunta alfin la memorabil ora 
Che di giulive nuove al fuori ti chiamo , 

Che rendo a te quanto perde/li allora 

. Le vie fognando, onde tu fii felice , 

Onde fera ogni fetenza ingannatrice . 

48 Beato è l' uom, che fovertade aff rezza, 

E conferva dagli agj il cuor diviso ! 

Per lui rifofta alta immortai ricchezza 
Si conserva ficura in Paradiso. 

Beato è l’ uom, che vuoto è di fierezza , 

Nè fu , nè volle ir d’ altrui Jangue intriso . 
Ei non avrà con fe me desino guerra. 

Ei regnerà nella promeffa terra. 

4 y Beato l' uomo , che a lavar col fi anta 
De’Juoi lubrichi error le macchie apprese. 

Il fuo Signor s’ intenerì cotanto , 

Che più non ha, più non rammenta effe se. 
Beato l’ uom, cui muove impeto fama 
Tutte a tentar le virtuose imprese . 

Santo ei farà. SI aumenterà il fuo fuoco, 

Del fio gran cuor gli parrà angtijlo il loco . 
50 Beato l’ uom , che d’ un pietoso affetto 
Stimò i configli , ed ajutò il mendico . 

Iddio nel dì delle vendute eletto 
Per lui dimojlrerà fenfi d’ amico. 

Beato l' uom, che l’ innocenza in petto 
Serba d' impuri amor fcevro , e nemico! 

Di Dio vedrà l' amabil volto aperto , 

Con lui di prediletto otterrà il metto. 
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51 Beato è ancor chi tutti i penfier fui ' r 
Al del dir effe, e ne /però Ù jofiegnp; 

Ma cheto il del quajì Jcberzò con lui , 

E allentò i lacci al tentatore indegno . 

Quindi il gmflo fi vide in odio altrui , > 

E de' delitti altrui berfaglio e Jegno • 

Ab Jperi, e creda. A Dio piacque il fuo zelo ; 
Che perderà quando conquifta il Cielo ? 

52 Che s' ei vide tramar ft infidi e , ed onte 
Sol perchè fu fra ’ miei feguaci ammeffo ; 

Ah più beato allora alzi la fronte , 

Nè tema , no, lo fcellerato ecceffo. 

Ne faran fol le fue virtù più conte; 

Gli emuli Juoi giudicherà egli fleffo ; 

Di fua morte immatura andran dolenti; 
Sospirerà n full* urna fua le genti . 

53 Se improvviso del Cielo or din toglieffe 
La luce al giorno , alle vivande il Jale ; 

. Ne rimarrian da Jlupidezza oppreffe 
Quante albergati belP alme ut corpo frale . 
Così fe un ito ni , che d’ imitarmi eleffe , 

E ugge da quefio carcere mortale , 

Forza è che cieco di dolor vaneggi 
Vedovo il mondo , e d' alto pianto echeggi. 

5+ Ab dunque alberghi in voi fpeme , e coflanza 
Perchè fe perde il fate i vigor Juoi 
Qual altro a' cibi amabil gufo avanza ? 

Ab regni dunque ogni virtude in voi 
Con Jtcura e pacifica fimbiauza. 

RiconoJ'ca ci a fcun , che fiele Eroi , 

E ne imiti , 0 ne lodi alme u le gefia . 

Del Dio, che vi creò, la gloria è quefta . 
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55 Ri [pettata Città , che fonda immeta 
fovra i gioghi d' uh monte i muri alteri , 

£ ferri innalza , «vff i/ chi arar percuota , > 
£ risplendan dei Sole i rat primieri : 

Come al piatto potrà vivere ignota ? 

Come occulta cjjer puote a’ pa faggi eri? 

Se fatile i boschi un umil cerchio al piede. 

Se un'intera Provincia e regge, e vede ? 

56 Luminoso doppierò , a cui s‘ impone 
Che le notturne tenebre rischiari, 

Se fi vuol che risponda alla cagione. 

Che diè vita a’/uot raggi agili, e chiari. 
Sopra tavola eletta alto fi espone , 

Non fi accieca con denfi ardui ripartì a 
C osì il giorno nel chiuso anche mattitene, 

Sa e [por le fetenze , e rallegrar le cene • ' 

5 7 Non altrimenti in voi la virtù voflra A * 
Manifefta, e palese arda , e risplenda, 

Tal che di lei la coraggiosa rnoftra 
D' un uguale defio tnill' alme accenda . 

Qtiefto è il [cutter , che l' amor mio vi mofìra 
Onde alla lieta eternità fi afe end at 
Nè fi creda da voi, che il nuovo esempio 
Alla legge ripugni. Anzi io l y adempio. ’• 

5 8 Prima , che quefio Ciel vi fugga , e lafce 
Qual volume rimalo in fua balìa , 

Che da fe fi ravvolge in pronte fasce ; 

Prima che provi quefta terra, e pria ’ “ 

Che provi il voft.ro mar /’ ultime ambafce%'. 
Non avverrà che tronco un detto fi a 
De' detti antichi , e invendicato vada 
Il cuor, la man , che gli difprezzi , e rada • 
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59 Grande farà chi vi fi arrenda umile 
E conformi vi pieghi i forti affitti ; 

Grande farà chi il f acrosanto fine 
Copi fedel ne' documenti eletti. 

Se de’ fai fi Pafior del voftro Ovile 
Pioti farete più fatiti , e più perfetti , 

Invan la fredda inutile memoria 
Sterili vi rammenta idee di gloria. 

< 5 ° Quindi fé già vieto fi al vofiro [degno 
D' insanguinar la audel mano alzata, 

Io vieto a voi fin d’ un motteggio indegno 
Lo sfogo vii, la vanità malnata. 

Se delitto già fu di morte degno 
Del letto altrui la .cafiilà macchiata ; 

Colpa or farà uno f guardo , un detto osceno , 
Un pettfier fol, che vi profani x it 'fieno. 

6i Lecito un dìi vi fu chieder vendetta, 

Punir fi offefi, e maledir fide guati . 

Nuova umiltade ora da voi fi aspetta ; 

Io vo’ che amiate infino i cuor più ingrati » 

« D> una consorte flerile negletta 
Romper vi fi permise i lacci odiati ; 

Nuova coflanza il voftro letto impari ; 

Io vo ’ che giogo , e fè durin del pari . 

Ab crudeli foli auto esercitate < 

Su i voftri affetti il poter vofiro, o figli. 
Arda ciascun di voi di cantate , - 

E al fino buon Padre, al fuo buon Dio forni gli. 
Quefla terra infelice , ove abitate , 

E’ breve prova fol de' fuoi configli. 

Vi espone amante a un p affligger cimento; 

. Se voi lo conoscete. Egli è contento , 
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<53 Nè temiate , che incauto Et vi abbandoni 
A rischj imm enfi y 0 ad indigenze eftreme. 
lmmerìtevol foto è de' firn doni 
Chi d' ottenerli abbandonò la fpeme . 

Nè filo all' alma , 0 filo a ’ giufii , e a ’ buoni 
Di dar 1 ' esca ogni dì defio Lui preme . 

Ei fa , cfo // Sci tutte le genti indori , 

E fipra tutti piove i faci tesori . 

64 Alzate al Ciel lo J guardo . /vi qual regni 
Di fuggitivi augei copia vedete , 

Frutto fedel di fati co fi impegni 
In opime raccolte ella non miete , 

Torri non ba ripofte , ove rajfegni 
Tesori approvatoci di fua quiete . 

E pur qual fijfre intollerabil danno 

Nel Juol piu ingrato , 0 nel men fertil anno? 

65 Offervate la terra . I gigli in lei 
Sullo ftelo natio fiedon ridenti . 

Corpi d’ anima vuoti , ancor che bei y 
Sono al bene , ed al male indifferenti , 

E privi d' arte , e d' ogni idea di lei 
Vivono quafi in braccio agli elementi ; 

E pure avvolti in men pompose fpoglie 
V altera Al enfi i fuoi tiranni accoglie. 

66 Che fe le vie del mare , e le più oscure 
Sotterranee caverne ite , e palpate , 

Troverete anche in fen dell' onde impure 
Nazioni dal Cielo alimentate: 

E vedrete le amanti eterne cure 
Anche a prò d’ un insetto esercitate ; 
Perpetua accusa al deboi cuor , da cui 
S’ oltraggia Iddio con dubitar di lui f 
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67 Temali le genti , ? a lor d' affanno Jia 
Quanto la vita mitiga , e fofienta. 

Tu picciel gregge, unica greggia mia. 

Sol d’ ejffèr fida al tuo Paflor rammenta . 

Tn cerca jol qual fia del del la via , 

E per r ardito fentier poggia contenta . 

Se beni ba qttefio fuol,J'ol per te fono; 

Gii avrai, qual baffi inut il merce, in dono. 

68 Nel tuo fieno , al tuo fianco ognor fi aggira 
Il tuo Dio, primo autor de*penjier tui. 
(gualche duol ti affai)? Con Lui fiospira . 
Qualche grazia defii? Chiedila a Lui. 

Se al pofifiefifio d' un fiore un figlio aspira , 

Ab qual padre gliel niega anche fra vai ? 
Chiedete dunque, ed il ttmor bandite’- 
Nè ancor vi affi curate? Ab cosi dite. 

69 Padre di noi , che in Gel rifiedi, onore 
A Te dian tutti , il Regno tuo Tu a noi ; 

E , come in quelle eteree dimore , 

Compianfi in quefta terra i cernii tuoi . 
Benigno intanto il tuo paterno Amore 
Oggi a noi fiotnminifiri i cibi fiuoi. 

Tu oblia le tue, noi ogni nojlra offesa, 

E Tu reggine amante in ogni impresa . 

70 Così chiedete, ed altre fra/i elette 
Non cercate verbo fi innanzi a Dio. 

E Idolatra le cerca, e le connette » 

Lufingando con effe il fuo defio , 

Quindi in van quanto chiede et fi promette «- 
Ab chi dà forza al ragionar fon ' Io. 

Io fon che i prieghi innalzerò l affuso, 

Autor de’ detti, e mediator dell'uso* 
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71 Rupe fon io, che il mar rompe , e debella 
E le fpume si avvolge infrante al piede . 

Chi vuol torri fondar , le fondi in quella; 

Si consegni fi curo alla mia fede. 

Stridan rabbiofi i venti , e la procella , 

Urlino i tuoni intorno alla gran fide ; 

Al fuo candore immacolato appieno 
Ben prefto il Ciel risplenderà fereno. 

7 2 Ala chi altrove procaccia il fuo fofilegn» 
Palagi innalza futi' arena fciolta ; 

Unisca ei pur fa fi, metalli , e legno , 

E arrivi ormai fino all* Empirea volta. 

Lofio ! già appar de' neri nembi il figno; 
Orrido il vento già fischiar fi ascolta , 

La pioggia , il fiume , e la faetta , e il lampo 
V ampie rovine fitte fpargon fui campo . 

73 Sfai tacque , e forse il Re dentar. S' alzato 
Le turbe , e gian d' alto ftupor per coffe ; 

Che il pensar nuovo , il poter grande , e chiaro , 
Cui facean fede /’ anime commofifie , 

L opra del Creator manifeftaro . 

De' cari amici in traccia ogtiun fi mafie. 

Agl’ inesperti figli , a’ propij tetti 
Frettolofi recando i fanti detti. 

74 Qual fi nel mezzo di tranquillo lago 
Grave fafio addivien che caschi, e giaccia; 

L’ onda increspata in circolare imago 
Colla p erto fifa fitta da fi discaccia ; 

E qutfta tutto il niobi l flutto , e vago , 

Con circoli maggiori agile abbraccia;' 

Così fra loro il nuovo caso , e frano 
Scorre di labbro in labbro , e va iontaiuf. 

K 



74 Canto 

75 Ali fon , che la fama tutor ho fende , 

Quante il loro Jlupor lodi tributa. 

Dà grazie al del , che tanto al fin ne apprende , 
Contento il Vecchio nell * ?/<i canuta . 

labbro narratore immobil pende 
La Consorte , C ode , attenta e muta . 

^ ciascun nuove idee fveglianfi in petto ; 
Ognun vuole ejfer /auto , perfetto . 

7 rt yWa w» Zz rarta awVa 
D' ejj'ere di prodigi annunziatrice 
Calò dal monte. Trattcneafi intanto 
Altra parte piu amante , r />/# felice , 

Df/ conosciuto fuo Signore accanto. 

La tenerezza a qutfti il pianto elice , 

Z <z/»or trattien fra dolci nodi il piede : 

Grato ne ojferva il Salvator la fede . 

77 Quindi J ce glie di lor chi mejjaggero 

( E due più di fettunta eran gli eletti ) 

Narri in fuo nome ad Ifraele intero 
La ftia venuta , e gli ascoltati detti . 

Di faper , di coraggio il lor peu fiero 
Accende; ingiunge lor nuovi precetti . 

Dodici rimane ano eroi maggiori. 

Oh quali a lor ferbò più iufigni onori ! 

78 Gran Dio , tu un nuovo fpirto ora m' infondi 
Col fovr umano tuo foffio vitale. 

Se vuoi ch' io fpieghi degli eroi facondi 
Quanto fu grande la fortuna , e quale . 

E voi fiefiì in prodigi ognor fecondi 
Duci eletti da Dio , fila man , fuo frale , 

Fate , che quefto ancor portento avvegna. 
Ch’io di voi parli in nobil forma, e degna. 


Terzo. 75 

79 Pietro , tu fiofii il primo, a cui commise 
La ragion d' ogni gente il Re del Mondo • 

So n le chiavi del del le tue divise; 

Di fua man te ne appese al fianco il pondo . 
Dettar leggi alla terra a te permise , 

Dettarle ancora all' Èrebo profondo : 

E qua fi /' uom nel tuo deftin [cordato 
Solo il potere errar ti fu negato . 

80 Felice Pescatori Rete di cuori 

Fu la tua rete , e tutti i beni avvolse . 

Andrea te Jiegue onor de * Pescatori 
Ei pur , eh' et pure immensa preda accolse. 
Germano a te nel f angue , e negli onori , 

Te feguì fido , e fido a te fi tolse. 

Roma tu Joggiogafii ; egli gl* inquieti 
Non mai vinti da Roma ultimi Geti. 

8 1 Di germani fedeli , e fortunati 
Altra cara a Gesù coppia fi appreffa. 

Giacomo è l* un, che i cittadini ingrati 
Confonderà colla lor fi celta ifteffa. 

De' dodici qui accolti eroi beati, 

A lui la prima palma è già concejfa ; 

La prima palma di quel fi angue intrisa 
Cb' efifer fuo [angue il Salvator ravvisa . 

82 Giovanni è l'altro. Oh quante glorie, ob quante 
In lui la man di Dio congiunge, e ìnnefia! 

Ei Ver gin puro , ei Confiejfior co fi ani e. 

Egli è fcrittor delle Divine gefta; 

Dottor fiublime , Apofilolo vagante, 

E Martire, e Profeta, e che più refi ai 
Più refia ancora . Erede è del Mejfia , 

Egli fecondo figlio è di Maria. 
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83 Fedo con grave puffo a lui vicino 
Venir Filippo , e meditar gran cose 
Sarà in parte diverso il fino dejìino ; 

Ma pure un dì non V udir an ritrose 

Le Provincie di Frigia , e il flutto Enfino ; 

F ognun faprà , eh’ ei primo al mondo espose 
Del Mejfia gli Evangelici penfieri t 
Il primo ei s’ arrolò fra' fuoi Guerrieri (1). 

84 Le lucide di quejli orme onorate 
Preme Bartolommeo , anima bella , 

Che fempre amica fu di ventate . 

Cantici nuovi d’ allegria novella 

Ei canterà fui Gange, e full' Eufrate; 

Ma nuove anche inventando armi , e quadrella 
Ab vedo in lui, quant’ è più ardito , e forte » 
Tanto più flrana incrudelir la morte . 

85 Tu pur fldafli al Redentor tua vita t 

0 non leggero in consentir Tommaso . 

Or come l' aspra fua dottrina udita 

1 tuoi forti penfieri ba persuaso ? 

Fanne , che in premio la tua voce ardita 
Timidi ascolteran /’ orto , e l' occaso j 

Nè iperboli figuro. Alla tua vece 
L’ orto, e l'occaso adoreran la Croce . 

84 Ma qual fevero Apoftolo s' avanza 
Nero il crin , bruno il volto , e crespa , e afflitta 
Dal vichi Sol la piccola fembianza ? 

Egli è Matteo. Anche da lui fia fcritta 
La flotta della uuiversal fperanza. 

Alle Libiche /piagge indi ei tragitta , 

E’ Affrica chiama a pentimento, e i crudi 
Dell’ arsa Zona abitatori ignudi , 

(1) S. Philippe devint en méme tems le Difciple, & le Predi- 

ratear de Ja Verità . Tillem. Hijl, Peci. Tom. 1 . p. 384. 


Digitized by Google 



Terzo. 77 

87 Gerusalem , Gcrusalem fpietata > 

Che Iddio disprezzi , e i fioi Profeti uccidi t 
Or* un Jolo momento 0 ferva , e guata , 

Cb' io già dietro Matteo Giacomo vidi . 

Tu farai di lui greggia , 0 greggia ingrata; 
Voflìo Padre et Jarà , figli omicidi. 

Empi y d'Anna e di Cai fa avvezzi al Regno , 
Come vi ferba Iddio Padre sì degno? 

88 Taddeo frattanto , e il Cananeo Simone > 
Benché di Jangue y e patrio fuol diverso , 

S’ avvicinano infteme y ed ha ragione 

Di dar loro un fol loco il nofiro verso . 

Pajfi il primo del Tigri alla nazione , 

Z‘ altro in mezzo all' Egitto erri disperso / 
Prefto fi rivedran. La Perfia avara 
Per con giungerli in morte armi prepara. 

89 Ed è quefio /’ esercito di Dio y 

Ch'oggi J'chierato in campo al mondo appare. 
Son quefti i Duci , che volar vegg' io 
Dal mar vermiglio all' Iperboreo mare , 
Stender gl' Idoli al Jtiol , di polve , e oblio , 
Lasciarne asperfi i fi zzi Templi e l' Are; 

E torre a * iste//’ /e fqttame antiche , 
/Vr c«/ «Va? abbracciò colpe , f fatiche . 

90 Ma fe Apoftoli filo undici ho conto 
Come il numer fi adempie in Gel prescritto ? 
Penna dove trascorri ? Ah quale affronto 
Del T umanità lasci al mondo fcritto ? 

Giuda l’ ultimo fu ; Guida , che pronto 
Parmi che già fi moftri al gran delitto : 

Ma no: che quando ei piacque al fio Fattore 
Paro , quanto fu 4 ’ uopo , era il fio cuore. 



78 Canto 

9* Puro fu aliar , che il Salvator lo elejfe 
Di Juo miniftro al glorioso incarco ; 

Cbe fe poscia al. gran peso egli non refe 
Del cuor lasciando incttftodito il varco : 

Son le glorie di Dio fempre /’ ifteffe , 

Perchè giammai nè prodigo , nè parco 
In di pietade , 0 di giujìtzia Iddio -, 

E lo lodati del pari e /’ empio, e il pio . 

9 l Sua lode Jono anche fra V fumo , e ’l fuoco 
Le infelici per fempre alme dannate. 

Spicca la Jua giufttzia anche in quel loco 
Mi fi a di JoJferenza, e di pietate. 

Son lode Jua fra eterno riso , e giuoco 
Le del del cittadine Alme beate. 

Chi vede il divin volto , e chi noi vede , 

Della bellezza fua tutti fan fede . 

93 Muoja Giuda. Urna v’è, cbe già dejìa 
Di fentìr , di veder fi in feu ri fretta 

La fortuna di Barsaba , e Mattia . 

D’ un di quefti la fcelta è già predetta , 

E prescelto il fecondo avvien cbe fia. 

A meritarne il vanto ei già Raffretta; 

Egli empirà del me fio feggio il vuoto ; 

Vi federà fino alla morte immoto . 

94 Che fe dove la colpa atra forgente 
Fe fcaturir di danni , e di rovine ; 

Generosa la grazia ampio torrente 
Di benefici doni avvien che incline: 

Deb perchè di Mattia refiano fpente 
Dentro il livido oblio l opre divine ? 

E degli Etiopi fol la fponda ad ufi a 
Serba qualche di lui memoria augufiaì 
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95 Forse full' Africana ultima fpouda 
Egli inoltrò fra mille rischi il piede : 

E vide il fuol , che più di moftri abbonda , 
Perchè mofiro è injin l’ noni, ch’ivi rijìede ; 

E vide il mar , che il reo terren circonda 
Di Jon unti procelle eterna Jède , 

E il nero monte , cb' entro al mar $' avanza 
Debitor d' un buon nome alla fperanza. 

96 Forse s’ alzò Jù quelle fpiagge a volo y 
E varcò tutte Fonde a lui davanti . 

Giunse del quinto clima al fertil fuolo 
Sconosciuto fin' ora a’ naviganti. 

Più in là pajsò . Si ritrovò nel Polo ; 

Nuovo Juol , nuovo ciel t nuovi abitanti , 

Nuovi Jcoperse aflri fugacij e fijjì 
Pieri di fiupor di chi dt lui (lupi fi. 

97 Ivi al Gel fol lev andò in van la fronte 
Sperò , che il Sol fopra di fe fplendejfe ? 

Cb' egli iti giro Jul lucido Orizzonte 
Per Jet meji coftante il dì direjfe . 

hi in vano fperò , cb ’ agili , e pronte 
La notte poi l’ ombre nel mar fpingejfe. 

Ivi fparse il Vangelo , ivi il gran Santo.... 
Ma y penna , è troppo ; onde f appi am noi tanto ? 


Fine del Terzo Canto. 
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Argomento. 

Nell’ Èrebo fconvolro in van li al'petta 
11 temerario Tuo Monarca op predò. 

Meflo di girne in traccia ognun ti affretta ; 
Uza il ritrova, e geme a lui d’ appreso. 
L’ ultime vie della cornuti vendetta 
Studian co doro in iìngolar congreilo ; 

Sol dalla Morte aititi fperan foiiegno, 

E corron pronti a funetiarne il regno. 

T) SS SS SS 

1 -l. 3 Arbaro Re di Dite , a te ritorno , 

Cb io no , non fono immemore qual penfi ; 

IViè a me fi occulta il ricevuto [corno. 

Onde gii affetti tuoi gemono accenti . 

Tu per vergogna al tuo reai foggiorno 
Ri edere non osafii. 1 torvi [enfi 
Seppe dell' ira tua , del tuo dolore 
Sol d' un nero antro il folitario orrore. 

2 Come , fe poi , cbe in fasci aurei adunate 
Il mietitore espose al Sol J'ue fpiche , 

Scorrer pe' campi fa le fiamme usate 
Incalzando con l or /’ erbe nemiche; 

Vedi azzurro fplendor di vampe alate 
Fiero ondeggiar per quelle f piagge apriche, 
E feoppiar J enti ivi a perir cofiretti 
E i f e echi ar buffi , e i veleno fi insetti: 
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3 Non altrimenti in fieno al Prence oppre(fo 
Scorre lo fdegno ; e mille , e mille br ame 
Agita, punge i e opprime a un tempo iftefo. 

Di funejìa vendetta avida fame 

Rode quel cuor protervo. A lei d' apprejjb 
Vien del gran fatto la memoria infame : 

Lo /pavento , il roffor parlati /inceri ? 

Ardon mille delitti in quei penfieri. 

4 Iti sì misero flato il Re di Dite 
Sua vita pajfa , e fol piacer gli puote 
Che olmeti le voci fue non fono udite , 

Cbe le lagrime fue Jpar gonfi ignote. 

D' Averno intanto afflitte e sbigottite 
Le Intelligenze non fedeano immote ; 

Ma cercavano ovunque il lor Sovrano 
Tardi aspettato , ed aspettato in vano. 

5 Uza , e Asmodeo , cbe a un tempo eran tornati 
Dello Jmarrito cocchio a dar la nuova , 

E a dir di fé contro gli fipirti ingrati 
(fual per loro fi usafje eroica prova ; 

Alio appreser terror. Gli ultimi fati » 

Differ , fon giunti: il dubitar cbe giova ? 

Di Lucifero il Regno oggi fi è e finito 
S' ei non compar nè vinator , nè vinto. 

6 Ma pur cercbifl , e tutto oggi fla meco 
V Èrebo teftimon del mio coniugio 

( Uza dice a più addolorato , e bieco) 

Tu fegui , o Tento , ad occupar quel foglio: 

D’ ogni mar , d’ ogni monte , e d' ogni Jpeco 
Penetrar le latebre , e J correr voglio. 

Se il noftro Re no n rendo a quefio albergo » 
Principi , addio: nel! Eritreo m' immergo . 
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7 Cosi di fi e , e abbracciati ad uno ad uno 
Gli orridi amici , che forge an presenti t 
Lasciò la Reggia , e fe pietà de a ognuno. 

Ei 1’ ali / piega , aita chiede a ' venti , 

£ bramando alla via lume opportuno , 
fi agno dell' anime dolenti 
Squallida face attende % e con lei pria 
Il vicin campo riconosce , e fpia, 

8 Prefio Asmodeo la fedeltà ne imita , 

£ ivV» fui globo ad occupar gli f guardi. 
Zoroaftre , Ti fon trovò all’ uscita, 

E gli accusò di negbtttojì , e tardi . 

E [fi del Prence la mancanza udita 
Tornati quajsù qual impennati dardi , 

£ ofirendo nella Luna usar lor cure 
S’ alzano in faccia a quelle aure piu pure . 

9 Tutti alfin d’ Acheronte i Duci iu moto 
Fan chi per quefio , e chi per quel fentiero ; 
Ed all' immenso Jpazio a lor ben noto t 

Cb' è della noftra terra e giro , e impero , 

Pie fan chiedendo . All’ altro etereo vuoto 
Non badati , no , nè al luminar primiero , 

Nè a' cinque globi in faccia a lui vaganti , 
Che fa ben , eh’ ei non può feorrer à avanti. 

10 Sol di Belo , d’Afiarte % e del caduto 
Stigio co echi er , nè rea , uè buona alcuna 
Notizia ha lo Repubblica di Pluto, 

Serban effi altre mire. Altra fortuna 
Guida i lor paffi ; e chi Jpcrartfe ajuto 
Potria nella funefta , che fi aduna , 

Cataftrofe di cafi inufitati 

Se fon effi i più imbelli , e sfortunati ? 
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U A R T O. 8 
i i Tutte intanto varcate \Jz>a già avea 
Dell* Inferno le valli orientali , 

E al /oggetto emisfero il piè ftendea y 
Che Antipoda è per lor , come a’ mortali. 
Sparge / orrenda face Acheronte a 
Me fio [picador per quelle vie fatali y 
E tetri vaiti ivi di rei discttoprc. 

Che fur degni di pene anche J'enz ’ opre . 

1 2 Esuli confinati in quelle grotte 
Giacciono i rei , che dal materno feno 
Scesero in feno alla perpetua notte. 

Non vifj'er , no, nè il puro aer fereno 
Bebberl nè fur lor luci al Sol condotte ; 
Ma d 1 averne veduto il raggio ameno 
Ognun di lor fe ne faria pentito ; 
Pagartan più delitti in peggior jito. 

13 Sì y farian più infelici , e più dolenti y 
Se fra noi lunga vita avejfer tratto . 
Erano anime tarde y e negligenti y 
Da cui nullo JperojJi inclito fatto . 

Ejfi il fan fe fon empj , od innocenti , 
Memori qui del primordi al misfatto , 
Memori del lor fato 0 un uom commeffo y 
Memori , cb* avrian fatto il fallo iftejfo . 

14 Alzan timidi il capo y è al non più vi fio 
lume ognuno di lor la defiro oppone ; 

Poi vedendo lo Spirto orrido y e trifio y 
Chi al fuol gettoni , e chi fuggì carpone. 
Mira P empio , f remendo y il popot mi fio y 
Di Lucifero chiede a lor ragione y 

Ma nulla ne fan dir. Et ne va irato y 
E tutto il mar tranquillo ha già paffuto. 

L 2 





84 Canto.'. 

15 Giunge /otto all' immensa arborea fpiaggia, 
U* non fai s’ uomo , 0 bruto è che dimora , 

Gente è d' aspetto t e di de fio felv aggi a , 

Che Jozzi numi in Jczze forme adora . 

CVrfw; ha per tazze ; // J angue uman vi ajfaggia , 
£ di frane ferite il volto onora. 

Suo felino è /’ arco y e fon fue forze , e muro , 
Il veleno , A* frode , * /o Jper giuro. 

16 Sotto loro in van giunge Uza , 1» 

«S«/ capo già romortggiar fi ascolta 
La corrente del fiume Americano , 

Che d' un Lorenzo il nome avrà una volta . 
Orma non vi compar del fuo Sovrano. 

Dunque fe gatta il volo , * dove accolta 
Tutta quell' onda altera in mar rientra , 

Ei pur s’ incurva , £ all ’ Ocean J'ott entra . 

17 Sottopofie di nuovo al mar le corna t 1 
£«0 che dall' incognito emisfero 

L' empio di nuovo al noftro fuol ritornai, 

Al fuol d’ Europa verde , f lujingbiero , 

•S> per là gijfe ove piu il Sole aggiorna ; 

non torce quel mofiro il fuo jentiero : . 
Dalla più fredda Occidental marina 
Il moto a noi delle ner ’ ali inclina. 

18 Sotto l' ultima Tuie egli fi mette y 

E qui la faccia al mezzo giorno gira . 

Le fulfuree caverne ivi rifirette 
Non appagati fua cura , e ne Jospira. 

Vedi P Ecla fumar. Lampi e faette 
Alza il del ; rojfa fe vibra accesa pira . 

La face è d’ Uza , che al pcjfar vi fparse 
V infernal fumo , e vi fi apprese , ed arse • 
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19 Nuovo fpazio di mar fremer fi fonte ?. 
Sul cammina eh' ora incontra Uza ormai la fio* 
Ma ben prefto tacer l' onda fremente , 

Ed aprir fi ravvisa tot vafto pa/fi- 
Il Regno qui della britanna gente, ,w . ... \ 
Giace fopra d' un folo immenso fa fio* . I 
Smisurata fpelonca alza fi in arco, u 'l 
Che cader bramai e fubijfar T incarto. \ 
a© Però ancor no» è giunto il dì fognato , , ; 

In cui T empio terre n f profondi , e pera . L 
Tardi condanna ( ab pur condanna ! ) il fato; 
Voti ne fperi pietà Tuoni > che in fe J'pe*a. 
Cadrà , cadrà T impero abominato , 

£ fparirà dal mar la Jponda intera. 

In van la cercherà lo /'guardo in giro 
Cime cercanfi in van babelic , e Tiro* 
ai Superato il grand’ antro ecco fi vede : 
L' alto cader falle fue foglie un fiume , 

I qual vario dagli altri al mar itoti riede t 
Ma d’ ir dritto agli ubi /fi ha per caflume . 
lami gì è detto . Alla tartarea fede • 

Sfinge per qua le furi bande fpume 
fio» d’atro J angue 1 0 d' ugual, dono avare* 
Onde fperin laggiù giunger più care . ’i 
11 Ora tefte recise > or regi bnfii outcuÀ ì - 
Preme col corso , e ne fa fcbernoi e giuoco i 
Or mannaje omicide , e feettri ingiufti 
Jgita, e porta al f empiterno fuoco, h > . u 
Ipog/ie di facerdoti , e vafi augufii \\ -, '• \ 
ìrecipitar vedrefii in quefto loco » \ , 

Ai tratto in tratto , e rimasugli e feempj \ 
iy are difirutte , e profanati tempi . ■ ■ \ 
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23 Sulle pareti , che flagella , ? fp ruzza 
Col perpetuo eader la iremol' onda , 

Fi mantiene un'indegna eterna puzza 

V Atriplice bianchiccio , che vi abbonda • 

L' A finiti a vi forge aspra cu tazza , 

E la Coluta pianta anche più immonda ; 

E all * ombra lor gli Aconiti ribelli 
Nascon tanto più rei , quanto più belli . 

24 Fetido oli* odorato , ancorché molle 
E piacevole al tatto , il velenoso 
Suo freddo fufto l’ Rio sci amo e (bolle» 

In vagina fottìi feme dannose. 

Onde /’ uom gema e moribondo , e folle » 

Vi accoglie il P fillio ì e di mortai riposo 
Miniftre le letargiche (acute 
Splendonvi in canne forti e nerborute . 

25 Grafie fòglie vi nutre , e vi propaga 
La Mandragora nota in ogni incanto. 

Ella forre fotterra , e il fuol, che impiaga , 
Cade fmofio in più parti a lei da canto . 
Per la cretosa allora aperta piaga 
Scorger fi può delle fue fibre il vanto. 

Si vede , oh Dio! barbaro vanto, e ft ratto' 
Stender fi per radice un corpo umano . 

26 Intorno intorno alle malnate piante 
Rauco cantando vi fa Iteli a ardito 

Più d’ un Rospo fcbifoso , e verdeggiante . 
Gli cziofi Scorpioni amen quel fito; 

Vi fi ftrissia la Serpe , e p bilame 
Da lungi chiama il fuo crude l marito. 

V aure ne appefla il comun fiato indegno , 
E par dell' Ira , e delia Morte il regno . 
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27 Q ut giunge il nero moftro esploratore , 

E qui voce i udito a luì ferisce 

Qua fi d’uom, cb’ esalando il fuo dolore 
O no» può dirlo tutto , 0 non ardisce » . 

E piìt affai ne trattiene entro del cuore. 

Tal fra interrotti gemiti apparisce 
Della me fi a querela il fuon remoto , 

Nè il fuon del tutto è alla memoria ignoto . 

28 Muove intorno le ciglia l/za , e ben lofio 
ìn un antro ravvisa il fuo Sovrano; 

In un antro più cupo , e più nascofio 
Cb’ ivi s’ inarca alla finifira mano • 

Colà giace alla de fifa il capo impofio , 

E fieso tutto il lungo corpo al piano • 

La fembianza crudel fcuopriafi poco ; 

Ma pur de' rai la illuminava il fuoco. 

39 Tal le favole Greche hanno dipinto 
Steso fitto dell’ Etna il gran Gigante , 

Che fulminato cadde , e non efiinto 
Dallo Jdegno del Padre in del tonante . 

Solo Jotto quel peso et reftò avvinto , 

Nè più può alzar le fmisurate piante ; 

Ma fe talora fianca alza la faccia 
Traballa il monte , e di cader minaccia . 

30 Pie» di gaudio la face Uza al juol getta , 
E Julia fabbta impreffo il piè ferino , 

D avvicinar fi al fuo fi gnor fi affretta; 

Ma il timor gli contrafta indi il cammino: 
Cb' ti non fa ancor quale accoglienza aspetta , 
Nè fe giunge importuno in tal deftino. 

Quindi pensa , e dubbioso egli dimora 
Irresoluto a gran diftanza ancora . 
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3 » E Lucifero aliar , che già [coperto 
Ne ave a l'arrivo , ab t' avvicina , o caro., 
Avvicinati , diffe , e </*/ /«a merlo 
Ti dian gli amplejji miei J'egtto piu chiaro . 

Ttì fol , tu [alo bai quefto calle aperto ; 

non v' è che del mio caso amaro 
Me fio fi mofiri, o curioso almeno . 

Qui pianse , e alzò per abbracciarlo il fieno, 
31 fi gnor e , t/sa grida, ab non far torto 

De' tuoi fidi vaffalli al cttor fincero. 

Da Borea ad Auftro , e dall’Occaso all'Orto 
Ebro va tutto il fotterraneo impero . 

Forse veloce più, forse più accorto 
Io ficelfi, e Juperai quefio [enti ero. 

Non loro a colpa; a mia fortuna ascrivi, 

Che al piacer di vederti io foto arrivi • 

33 Ma, fignor, qual piacer? Tu asperso il volto 
Di pianto ? Tu.... qui tacque , e qui piange a . 
E poiché il dttol temprò nel Jeno accolto , 

E l'.oppreffo coraggio rinasce a: 

Perdona, 0 Re, J e lena al dir mi ha tolto 
V orror , gridò , di sì novella idea , 

Che ben quaranta fecali faranno. 

Che quegli occhi io non vidi in tanto affanno . 

34 Ma tu pure ancor Re d' angioli fei; 

Te pur /' uom teme, e te fu' colli adora 
Per Padre onnipotente degli Dei. 

Muover (ì io vedo pur quel braccio ancora , 

Che in del Jo fienile i tuoi furori , e i miei , 
Che fu del Ciel firage, e rovina allora . 

Come avvilito qui lo fpirto giace , 

Che tanto già fu di tentar capace ? 
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35 Nè il tentammo foltanto. Un Dio [degnato 
Sojiener noti potemmo; io lo confejfo 9 
Ma pur rejìò quel coro fuo beato 
Minor d’un terzo , e non fu più l' ifteffo. 
Dietro a noi /trascinammo un mondo alato. 
Vacillar ott le sfere a tanto eccejj’o ; 

E fe Dio riempir volle i vacui feggj 
Nuove formar dovette anime , e leggi. 

3 6 E ancor fe combattè . Fu la noflr’ tra- 
Capace ancor di Jovvertir quell' opre . 

Per noi 1 ‘ uom tutto dì pecca , e delira -, 

Per noi tutta la terra il vizio cuopre. 

Ab perché afflitto un sì gran re fe spira ? 

Chi vieterà , che nuova arte fi aJopre 
Onde vincere un dì , fe or non vince (li. 

Onde enteriti in parte almen (i re fili 

37 Siedi » risponde Plato , amico, / tedi , 

Che di lungo discorso abbiam bisogno. 

A che ingannarci ? S’ io lo vedo , s il vedi) 
Che tutto il regno mio non è che un fogno ? 
Tu con vane memorie il cuor mi fredi; 

Uza, di riandarle io mi vergogno. 

Ab! che più non penfiam d’ ejfer beati ; 

Sol d’ effer meno oppreffi , e più fusati. 

38 Parli am fra noi come parlar conviene 
Tra fidi amici. Un vano Jhtol [oggetto 
Qui i noftri fi enfi a incatenar non viene , 

Né a misurar la libertà d' un detto. 

Ab gran fallo fu il nofiro , e mi [ovviente 
Che pria che lo tentaffe il nofiro affetto 
Anche lafsù ne temevamo infieme ; 

Ma troppo potè in noi P ira , e la fpemet 

M 
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39 Che più bramar poteano in quel foggiamo , 
Su quei bei troni , il tuo valore , e il mio ? 

Io protettore , e condottier del giorno 

Di quanti mondi illuminava Iddio i 
Tu minifi ro del dir , de ir arte adorno , L 
Onde meglio fi fpiega ogni dèfioi 
Dove mai,fe quai fummo t fofti, e fujfi, 
Non avremmo noi Jparfi i mftri in fi ufi i 

40 Ai a ebe un re , una regina , un mi/lo fi nolo 
k Di compagni ottener n' era prescritto , 

In confuso fapemmo ; e d' empio duolo , 

Da cieca invidia io mi fenili trafitto . , 

Di fi, che il mio fovrano era Iddio foto ; 

Negai l'omaggio al fuo futuro editto ; 

Alt lo d afte , v' ar mafie in mio Joftegno. 

Da quel fallo principio ebbe il mio regno . 

41 Della mentita ubbidienza , e della 
Alia verace congiura , oh come ratto 
Ne Jorprese il caftigo! Una procella 
Di lampi vidi , e fulmini in un tratto , 

E fpar irmi da' r ai vidi ogni fella. 

AÌiJ eri diventammo. Ecco il gran fatto. 
Cademmo in Jen d’ un tormentoso fuoco. 

Noi d' e fio orror, ti ebbe di tm quel loco. 

42 Memori deli antica mia pofidnza , 

Che fol dal Gel fu e fidata allora , 

Me per re voftro in quella orribil fi ama 
( Ab devo a Dio queflo rispetto ancora ) 
Amorofi fcegliefte c Io la fembianza 
Cangiar bramai di quella rea dimora. 

Ci alzammo, il fai, mille legioni a volo , 

E fcuoprimmo queft' orbe, e quefto fuolo. 
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43 Videmo l' uovi qual dalle mani usci a 
Dell' Eterno F attor . ffucftt , allor tutti 
DiJJemo , è il re , che di crear (i or dia. 
lo /’ ajjahi , /o piperai ; wtf i frutti 
Quat furo , ahimè, della vittoria mia ? 
óo/fo le ftejfe fquame , tu cui coftrutti 
Furou gl inganni , r vincitor divenni , 

Iddio chiamomvù , r tu' intimò i fuoi cenni . 

44 Temerario ! mi di fé » ecco i bei vanti 
Del tuo J'aper e. Un jragtl uom vince fti , 

£/;; «0/» , che dalla polve il giorno avanti 
Più debole di te nascer vede fi. 

Or ben; fe il faugo d’ atterrar ti vanti 
Dentro quefti recititi a lui fune fti ; 

Sia pur tal fango il cibo tuo diletto; 

Ma fi a egli Jòl del tuo poter l'oggetto . 

45 7 » girerai con lui la corta Elltjje , 

C/?é> a quefto globo , onde fofteguo ci prende , 
Per annuo corso il mio faper prescrive . 

Del centro fuo nelle caverne orrende 
A te già nafte fedi , mo, £<? prefijfe. 

Ma non fono io foggctto alle vicende : 

compagni , cfo fempre io ti ferbai , 
Empio, gli ftefft anche là giufo avrai. 

46 Infelice! Credevi ejfer già Jorto 

In queft' noni , che tenta fti , il tuo Sovrano. 
So, non ti Jet de ’ miei conjiglj accorto ; 

Più ficura ne' colpi è la mia mano. 

Verrà, verrà qual là nel del lo bai f corto, 
E Jòrgerà da quefto J'angue umauo. 

Fa' ciò che puoi fin eh’ Et non forge ancora , 
Faccia Ei di te quanto più voglia allora. 
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47 Dijfe , e fpar't. Fiera fentenza ! E quefia 
Fu aell' impero mio l' Era feconda . 

Usa, fidi confi g/j ora tu apprcjla , 

E decidi fé a torto io qui m asconda » 

Gesù tentai ; ma qual nella forefta 

Veto movendo la J onora fronda 

Ride d’ un aura imbelle Elee ben presa ; 

Così giuoco e i fi fé di noftra impresa . 

48 Tre volte l' a fi ali i; tre volte immoto 
Ali ascoltò , mi rispose , e mi convinse . 

Ale chiama a nome , e l’ efier mio gli è noto ; 
Ala s’ egli è t tomo , 0 Dio , non mi di/li use. 
Tutto par ; ma i’ /’ alzai per C aria a nuoto , 
( Tedi fe a poco il mio furor s’ accinse ) 

Nè dal turbiti fi fciolse in cui correa . 

Ah fiffrir tanto il mio Signor potè a ? 

49 Et timor non conosce . Egli i piaceri , 

E le glorie del mondo odia, e disprezza . 

In faccia a Lui fon fogni i mici penfieri , 

Jo non fon che ignoranza , e debolezza . 

Nè fra noi, nè dell' uom tra' fi gl j alteri 
Senno vidi , che giunga a tanta altezza . 

E' la fua fpada il cuor d' orgoglio ignudo , 

Le parole di Dio fono il fuo feudo . 

50 Or che vuoi tu ch'io tenti? U' mi configli 
Ch'io ritorni , 0 ch’io vada? In faccia a Lui 
Nuovi tentar degg’ io danni , e perigli , 

O pien <T infamia ho da tornar fra vai ? 

Se tu brami , che all ’ ultimo mi appigli , 

Io rinuncio al diadema , e o'fafii fui. 

Se al primo , ab il labbro mio parli fine ero, 
Sin di poterlo imaginar dispero. 
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51 Non ho cuor , non ho forzo. Uza , agli amici 
Torna , di’ ciò che vuoi . Scusami , 0 almeno 
Parte cela de’ miei ca(i infelici. 

Jo qui mi fermo. Diami afilo il feno 
Di quefte tenebrose erme pendici 
Fin cbe compie fue voglie il Nazzareno. 

Seco non penso a con trafi ari ma folo 
Temprar qui bramo il mio perpetuo duolo « 

52 Ab rigoroso Iddio Jolo con noi , * 

Cbe all’ uom permetti anche tra grandi affanni , 
Cbe chiuder pojja in pace i lumi fuoi ! 

La notte a lui paga del giorno i danni; *- 
Che fi a continuo il fuo dolor non vuoi. 

Dorme il mendico , e dormono i tiranni , * * 

E di quel ben , cbe fve gl'io ognuno agogna 
L’ imagine ne gode allor cbe fogna . 

5 3 Deb perchè non pofs * io di quel fangoso 
Baffo Jpirto imitar i' alterna usanza! 

Qual non rinascerebbe in quel riposo , 

Nuovo indomito Anteo , la mia cofianza? . 

Ma il bramarlo non giova. Alfin qui ascoso 
Qualche d' altro piacer fpeme m' avanza * 
Molto poffo in quefi ’ ombre , in cui mi vedi ; 

Più opportune al mio duol non ho altre fedi . 

J4 Se Jul trono marmoreo di Cocito 
Non federò dettando ordini atroci ; 

Potrò almeno giacendo in quefio i ito 
D' un regio fiume avvelenar le foci . . 

Ei vi farà piu accetto » e piò gradito , 

Cbe fon mici quefti popoli feroci. 

Qui mi permette il del d' usar mìa forza , 

E T ire mie folo quefi’ acqua ammorza . 
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55 Qui mille , e mille innalzerò trofei , 

Onde dì me fi forbì in voi memoria , 

Ed al mio zelo-, e a’ monumenti miei v _ ^ 
Loco fi dia nella Infermile 1 fioria. 

Uza, Je fido amico ancpr mi fei , 

Qual già mi foffi in altra elude , e gloria 
Emendami or fé puoi ; di’ quanto fai : 

Ma in conflitto sì reo che dir potrai ? 

56 Scese ero» d' Uzg dentro alfa profonda 
. L' alte parole , ed ivi ei le preme a» 

Sporto in fuori piti volte il, labbra immondo , 
E arrugata la fronte in alto uvea . 

Il fin ne vide , bilanciatine il fondo, 

Chiamò in ajuta ogni lontana idea ; 

Forte J degno d’intorno al cuor fi avvolse , 

E coraggioso allora il labbro scifise . 

57 .Lucifero , fi gnor , tutto è perduto , 

Se de’ tuoi detti il fenso io ben comprendo. 
Non v’ è piu fpeme , pia non refi a ajuto, - 
Aspettiam filo ogni deftin piu orrendo , 

Se il Nazzareno è il Re cb' abbìam temuto: 
Ala pur npn tanto al tuo parlar, mi rendo , 
Cb' io non rimiri ancor con qualche affetto 
Il contrario penfier , cbe ferbo in petto . 

58 It finito, adulator di fue /venture. 

Lucifero , tu invidj all* uom mortale . 
lo vorrei quafi per temprar iute cure 
Ingannarmi , e tramarti inganno uguale . 
Tanto è l’ amor , cbe ti conservo , oppure 
Tanto è il timor * cbe mi circonda, e affale. 
Ma no, fi gnor e in cosò dubbia forte 

V’ è chi può configliarne. Ella è la Morte . 
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59 La Mòrte? gridò il Re. Sì; ben dicefii . 
Oh come accieca il davi l'nlme f mar rii e. 

Che cento m’ ispirò , tacetemi quefii 
Sol più certi configli in tanta lite l 
La Morte , è ver» ne' libri fiati fune fi i , 

Se feretro il nome del Me/fia fi addite 
Rivelar può; può dir , fe infitta balìa <• 

Di quei giorni lo fame il troncar fi a . 

6ò E fe a Morte è foggtuo il Nazzareno 
Mal fi combina in Imi la regia ejjenza . 

Come potrà porre ad Averno il freno 
Chi del tempo foggiate alla inclemenza ? 

Se /’ alma invitta ha da versar dal fieno , 

Se del corpo /offrir la lunga ajfevza , 

Benché mio vincitor non è il re mio , 

0 gran contrafti foffre il fuo defio. 

6 1 Uza » audi am , trasportiamoci di volo 
All’ agghiacciato regno della Morte. 

Ella ingrata non fa. Debbe a me fola 
Quanta gode nel mondo illujlre forte . 

Io' la portai nel Damasceno Juolo y 
E aperte io fola le ne ave a le porte ; 

E da quel giorno in poi non più di due 
Volte feci ricorso all' arti fue. 

6 1 Due volte fole , e rimembrar ten dei , 

Che ne fu Enoc % e ne fu Elia cagione , 

E tu , e Piton meco venia , premei 
Le foglie già della di lei magione . 

Grata mi accolse » sd iscuoprii da lei 
Qual fine il Cielo all' uno , e all' altro impone 
Ah mi fovvitn , che cader anno ancb' e (fi 
Dal wfiro braccio t ella dice ami , oppreffi • 
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63 In così dir fembra, che rajfereni 
Di Flegetonte il re ! ispide ciglia , 

E avido , che sì avvenne in tronchi pieni 
Di mellifluo liquore , Orso forni glia. 

S’ alzano , Uza per qual via lo meni 
Già va pensando, e mentre fi confi glia 
Tacito con fé fi e fio , all' empia bocca 
Giungono dove il fiume in giù trabocca . 

64 (fui (tende il braccio Uza al fuo Re, dicendo , 
Sor gì am, fi gnor , da quefti flutti a nuoto , 

Che picchia lafsù nave comprendo 

Star pronta all ’ uopo , e ne farò il piloto • 

Tu andrai così più comodo giacendo , 

Nè l'ondoso viaggio è per me ignoto ; 

E dove il gelo , 0 il vento avverso io trovi , 

L’ ejjer , fi gnor , tuo condotti er mi giovi. 

<5 5 Dice, e fretta la man nera di Fiuto 
Fidano entrambi il capo alla torba onda , 

E fi trovan J'opr’ ejfa in un minuto. 

Ivi legata alla vicina fponda 
Barca v' è. Bruno è il Cielo. E* ! aer muto . 
V uscendoti ; trema il pin -, quafi fi affonda; 
Rompe con un fol calcio Uza la corda , 

E moto al legno, e libertade accorda . 

66 Pei disciolto il timon , già il torce attento 
Già robufto lo ferma, e vi fi oftina , 

E fcorrendo pel liquido elemento 
E l' onda , e il Juolo a voglia fua declina . 
Rimira al Ciel per presagirne il vento; 

• Alla corrente ancora il guardo inchina : 

Seco corre , e dal chiuso agile emerge, 

E in faccia all' Aquilon la prua converge . . 
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67 Ecco allora volar l'Anglica co fi a 
Fuggitiva di fianco a ’ naviganti , 

E ricercar del del la parte oppofla . 

Paffa quindi la Scozia a lor davanti ; 

U za gira il timone, e Je ne fcojla. 

Fuggono i monti, e le cittadi erranti , 

V Ijola fugge, e [pare al fin del tutto , 

E jì d/ [tende intorno immenso il flutto . 

68 Era oscura la notte , e cheto il mare ; 

Ma a diffipar le tenebre nojose 
Opportuna la Luna in del compare . 

Fuor dalle nubi il bianco volto espose i 
Brillò l' imago fisa nell' onde chiare, 

E P argentee ficuopr) Jputne orgogliose , 

Che dei veloce piti cingenti la prora t 
Uza nuovi penjier medita allora . 

6 9 Che lunga è affai la via; dell' Euro i fitti • 
Nè più /pera, nè vela ha in che gli accetti ; 
Ed ha [par fi fin or [udori ingrati 

Sulle correnti ad incontrar cofi retti. 

Stende dunque lo [guardo a tutti i lati. 

Se mai qualcun de' neri fipit'tì eletti 
A turbar l'Oceano ivi fi trova ; 

E il fischio dà, che ad avvisarli giova . ; * 

70 Due per fortuna in quei cerulei piatti 
S’ aggirava n di quefle ombre marine. 

Che appunto in traccia di Plttion lontani - 
Ivan- del mar cercando ogni confine , ; 

Paffar vale ano a' lidi Americani 
Stanchi d' errar fi ralle Iperboree brine ; 

Ma udirò il fischio , e fospendendo P ali 
Sibili rimandar 0 ad Uza eguali. 

N 
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71 È poiché a l or tor nonne il fisoit cofiante 
Felser donde , l* udì uno i vanni arditi . 

Fiderò ti fiti , fi fero a /(ti d ovante, 

E, chi fei, dijjer , che a venir ne inviti? 

Ala ravvisando poi d'Vza fi /embiqnte , 
Prence, jeguian, tu in quefti e/ì retai liti? 
Sì, ripigliò il mi nifi ro , amici , io \ 

Mirate, qui chi vi palesata dono -,'d\ ^ . 'ì 

72 Fa- il mftro duce della Morte al regno 
Di magnifica impresa a ordir la trama . \ 

10 di condurlo, il coraggioso impegno "> 

Prefi i- ma lento è il mare alla mia brami * 
Deb }ùsciti queft ' onde il vofiro fd$gno\ 

Onde fi, giunga ove il defio ne chiama >x \ ■ 
Pria che 7 dì /putiti . Or voi mofirate », amici 
Quanto piu zelo ha ognun ne' proprj offre }. 

73 Ino, e Giauco ( che i nomi eran di quejli) 

11 conosciuto Re lieti in chinar 0,, ' > ' 
Dicendogli; fi gnor x vedr ai che prefit, Vi \ • 

I cavalloni vati del flutto amaro f/fi, 

Uza , tu fil y/e fino ad or traefii .. , . 

A tè il timone , or della Luna al paro v • , 
Spiti gii là dove /finge ancb' ejfa il corno ; 

II re fio a noi; noi giangerem col giorno' . \ 

74 Dtfiero, e le nere ali in /e raccolte 
Nel pondo s' at tuffar dell'Oceano , , 

E l'oziose arene ivi /e poli e, 

Staccano , e mi sebi an eoli adunca mano» 
Turbanfi /’ onde , e tumide , e rivolte , ■ 
Getta u la coppia rea da lor lontano. 

E fi /or goti veloci , il mar gl' incalza, 

E il /euo arruga ì ed aquei monti innalza. 
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75 Fischia il flagel deli’ acque, e il legno intanto 
Spinge a guisa di ftral dall ' arco uscito . 

Uza ne gode , -e ne concede il vanto 
A' marittimi mofiri di Cocito . 
fffuefii allora di lui volano accanto , 

Che gran rischio fovrajla in quefto filo , 

E di con, Prence, ora vedrai fra poco 
Far d’ un nuovo Jpavento un nuovo giuoco . 

76 Già m’ è noto, risponde Uza, quai formi 
Scherzi per quefti mari il freddo intenso , 

E di quali di ghiaccio isole enormi 1 

S' alzi contro i mortali argine immenfo. 
Ruotafi vajìo Jluol di muffi informi 
Di là fiaccati , ove in gelo alto , e denso 
Si J posa al lite incatenata l’onda, 

E le Navi infelici urta, ed affonda. 

77 Or le vedrai, ripiglia Ino ridendo. 

Le nevose del Polo isole errami . 

Ci dadi fon , fe non che il mar più orrendo 
Più funeftc^ le avventa a’ naviganti. 

Ma vano è il ghiaccio ove la mano io fendo . 
Diffe, e apparir già le vede ari davanti , 

Gr egge immenso pare a di bianche agnelle , 

Che al pian discende, e per via 1 ' erbe Jvelle. 

78 Glauco allora dal manco, Ino dal dritto 
Lato, ad un tempo ognun, nel mar fi sbalza, 
Tutto il piè ver la prua /leso, e sì fitto , 

Cb‘ effa unita con lor corre , e gl ' incalza . 
Seguo» fi e fi, e boccone effi il tragitto; 

Soio il mento fui mat foffiando s' alza, 

E fcuotendo le braccia ardenti, e nere, 

Fan bollir fono lor /’ onde primiere • 
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7 ? Indi , poiché incurvar le aperte dita i 
Potenti J'ul bordo de' raggiatiti orrori , 
Piegano in dentro concava la vita , 

E colle braccia facenti forza in fuori -, 

Fermi così finché interior ferita 
Nel gel portaffero i foffianti ardori , 

E /quagliata la neve in cento , e cento 
Gonfie Jpume s’ aprijfe in un momento. 

80 Pa/ja la Nave allor trionfatrue 

E cotti r’ altre , che incontra , isole uguali , 
Impeto nuovo i e nuovo Joffio elice 
La guardia degli J piriti infernali ; 

E ripetuta la tenzon felice 
Poche volte , già bafìa. Ardono, e tali 
Fremati l’ onde accresciute , e il gel /temprato 
Che un nuovo mar par che nel mar (ia entrato 

81 Quindi viepiù veloce , e più Jubiime 
Votati per l- ampie vie la Nave , e il peso , 
Che Jpaventoso il' di lei dorso opprime , 

E dalla poppa a vagheggiarle è inteso. 

Il tiranno ne gode , e non esprime 

Sol col volto il piacer , che in parte ha preso 

Ma grato, fé ben torvo ed aspro ognora, 

1 fidi Jùoi di quefti detti onora. 

82 Marittime deità, veggo che degna 

Fu la Jcelta , eh ’ io fei dell’ ardir voflro , 
Quando J piegar pel mar la Stigia insegna , 

E foftener v' impofi il nome noflro 
Ovunque il flutto freme , e il vento regna. 
Chiaro quefta tenzon me V ha dìmoftro ; 

Ma ditemi ; Tifone il voflro duce 

Si fa a qual parte i pafi Jaoi conduce ? 
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83 Sire, risponde Glaucom io rincontrili 

Ier l' altro nella liquida Atmosfera , • i f 

Ove del Sol la Luna accoglie i rat , \ 

Che poi fcarfi riflette a quefta sfera. 

In quelle valli esaminar, fe mai 
Novità di fi or di in, mio pen fiero era ; . \ 

Che a regger meglio di queft' onde il moto 
Quanto ne importi la ragion, ti è noto . 

84 Con Ti fon dunque , e Zoroaftre a lui 
Compagno, per quel lucido fentiero . ; 
iva, e parte da lor de' cafl tui 7. . V vA 
Stppi, e il dolor del tuo fmarrito impero . - 
Giunti al globo lunare , il centro io fui 

Per te, e per noi a esaminar primiero 
EJJi le piante lor volsero al monte * 

Che al Tauro, ed al Sefer ferve di ponte. 

85 Ieri feci ritorno a quefli mari, 

E di te in traccia andammo ed Ino, ed io* 
Pei climi appunto, u* di pajfar prepari » ,.ì 

Fu propizia la forte al mio. defio, • 

E l' incontro ebbi alfln , che non ha pari . 

Or fe compito queft' ofequio mio 

Vuoi ch'io là torni, u’ forse ancor s' aggira » . 

Duo a lui quanto il chieder tuo m’ ispira „ • 

86 Si andrai. Piato rispose, e che lo aspetta 
Nel regno della Morte a lui dirai* 

Chini Glauco la fronte al regio detto , 

E volse al mar di nuovo attenti i rai. 
Prender qui il falso umor diverso Aspetto . 
Vide , e più i flutti impallidir fezzai . 

Sire , aliar grida , ecco il famoso guado 
Vietato all’ uom. Qui fpìra il quinto grada • 
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87 Della prole di Adamo avrà taluno 

Di trar fin qua le fi anche vele il vanto; 

Se dal tempo pia placido , e opportuno 
Troverà il gelo 0 liquefatto, 0 infranto. 

Ma oltre pacarne i tinuti ttejfuno : - 
Potrà per opra umana , 0 per incanto ; 

Se non che alfin di quefle terree cose 
Spieghi altre leggi il Ciri frane, ed aseofe. 

88 Ecco che in faccia a noi benché discofilo , 
Qual fosca nube appar la terra ingrata , 
Dove l' impero fuo la Morte ha pofilo , 

E fica fuperba reggia al Cielè alzata. 

Quella che un punto appar piu è' venti espofilo 
E ’ la torre fui Poto edificata , . 

Lo torre infame ove la Morte ascende, 

E fu tutta la terra i dardi fende. 

89 E’ vero, Uza risponde , e ben compiile 
La data fede r 0 amici fpirii , aggiunge ; 

Che benché in volto f colorita , e trifle 
Veggo, che già P aurora al tuo dir giunge. 

In quefta luce debole confifie • 

Il dì, che qui le tenebre disgiunge 
Ne’ lunghi me fi, in cui fi aspetta in vano , 
Che torm il Sol dall' equator lontano. 

90 Mentre così dicendo Uza ridea , . 

La Nave iva # più lieve , e più ficura ; 

E le braccia la ripa a lei fi eudea. 

Che a momenti addivien più chiara, e pura. 
Uza vede , che il Re forge , , e l' idea 
Ne intende, e del timon più non ha cura . 
Lascia in balìa dell’ acque il pin volante, 

E che contro la fpouda urti , e fi Jcbiaute . 
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91 Egli d un fako filo il [noi couqttifia. x 
Spiega 1 ' alt Plutoni, e già itpfeeede-,' 

E poiché del cammin la meta bavifia » 

Ad Ino, e d (riduco 'libertà ìMieSe \ 

Così il breve [entità o,. oode^umor 'difi a 
Dalla JcopertUi imperiosa feda 1 D 
Sole con . C ha a msur-ar. fìi appiglia , . , . j 
E tarde , e Muta, : e còme ajtfpoljle ciglia . 
91 Forse tal d\krae le il Re p>rÌW(ro , > 
Ivafi’Endorpe al lugubri t rgfi 0 Oii. : a 

Cercando M Sacrilego penfieray hhJ \ i. ;] 

. V ombra veder, : di Smuefot ffiim* -u .1 
Forse. *osi dì, finfracciarna i Copro, j 

J|prr) // jìtpefie , e he portò dipinto 
V empio de fio falla ermi fi fiembianza ? 

Della vii Maga alla Jecrèta ftanza . y ’ 

93 Ma coà pure iva $$ulle in vano j 
Del Cielo a trattener l'ire già fraine. ó>y v 
Ab no n era, non era il é diafano. 

Che di Gelboe f coppi or (fovea* fui monte* t 
Scritto era già , che f in f e del fovrano 
Cader dovea de' f noi nemici a fronte A 
Veder fi i figli ucctfi, t ferifir etto ^ ^ 
Spinger fi alfine il prof riafferro in petto 
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’ CANTO QUINTO , 
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Giunto Platone alla bramata fede 
Lo riceve il Dolor, la Colpa il guida* 

È della Deat fu nella i trofei vede. 

Che la fua fabbricò mano omicida. 

Fra gli fteffi trofei, v* è ehi fa fede 
Della cadente fua gloria mal fida. 

Pur fembrsr amica a lui la Morte , e vuole 
Lunghe ; fòco in difparte ordir parole* - 


i 


i 
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On voile i monti impoverir di Paro , 
Nè all Indico terren chiedere in dom 


Il pesante metallo all' uom piti taro , 

La Alerte ,' atlor che fabbricò fuo trono . 

Non è , non è di quella il cuore avaro , 

Nè fascini per lèi te pompe fono. 

Ella fi rìse ognor de' twftri fallì , 

E fa quetì fite ad albergarci bafti * 

Grande è la regia fua perché de* figli, 

E de' fervi, che regge, ampio è lo fiuolo. 
Della Morte le imagini , e i configli 
Non tapiri ano in un attgu fio judo. 

Ma per quanto fia grande , avvien che pigli 
Quel giufto tratto , che ingombrar può foto 
Del proprio fiato lo fplettdor mode fio i 
Sa , che vana faria fatica il refio . 
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3 Quindi di rozze pietre , e quali uscirà 
Eftratte dalle facili miniere » 

Delle mura inteffuto il vafio giro 
Col nativo color Jorge alle sfere. 

Se falde , e pronte all' uopo ivi fi unirò , 

Fu d' un forte bitume opra , e potere , 

Uro qui non Jì fe d’ altr' arte eletta , 

E poi ; tutto dispon la Morte in fretta • 

4 Perciò , bembè talor Ji mofiri amante 
Di qualche non ignobile penfiero , 

Forza è , che afratta in tante cose , e tante 
Con altri ne riparta il mini fiero ; 

Nè mai tanto indejeffa , e vigilante 
Serve una mano amica al noftro impero t 
Che fide fiotto lei erescan le imprese 
Sin dove il noftro alto defio /’ eftese. 

5 Così Jorger mirò la Morte in pace 
Quefta , qualunque f ia » regia fitta ftanza y 
Benché Jcalpello tnduftre , e pertinace 
Non ne abbelltffe /’ cfterior fembiaaza ; 

Nè impreca dal pennello ombra vivace 

Il color ne alter afte, 0 la difianza ; 

Ma fio fi cbe (leso in circolar figura 
L’ ambito ne giraffe , era fua cura. 

6 Alla ftabihtà dell’opra altera 
Quefta legge ella fol vi volle unita , 

Perché fimbolo farne al mondo fipera , 

E l’idea rammentar di ttoftra vita ; 

Mentre a un tempo economica e Jèvera 
Quanto più abbracci un minor giro addita » 
E lascia a' folli il fabbricar palagj , 

Dove fol chi fi fianchi incontri gli agj . 
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7 Nè de ir umano ingegno a lei men note » 

0 meno in pregio Jon le forze induftri . 

& da noi quanto imagmar Jì puote 

per farne autor a olire la tomba illufori • 

Cetre eburnea aureo fi il, mufoobe note , , 

E tele , e marmi atti a cozzar co’ luftri , 

E bronzi [colti d' orrida bellezza., , 

Oggetti jon , ambe la Morte apprezzi* 

8 G// apprezza, sì, ma non gli espone u’ l' ira 
De' turbini, e dell' aure abbianvi acceco* 

Roma , Roma in te Jo/a il mondo mira 

Tal di grandezza inali tato eccejfo. 

Tu dove il vento , < 7 So/ piu J'plende, e [pira. 
Deve ptù all’ acque è il danneggiar ptrmejfo , 
Le beile effigie, e i dotti archi abbandoni , 

Che a cento età fur di ftupor cagioni, 
f Gli apprezza ,st, ma con man parca , e lenta , 
Di Jua gran lode il dono a lor riparte t 
E dove fol non vede , e non rammenta 
Mancanza alcuna o di natura , • d' arte » 
Quelle fol ferba , e quelle fol contenta 
Ripone in degna , e Jolitaria parte , 

In galleria’ Juperba , e mae fiosa , 

Cbe della reggia Jla nel centro ascosa . 

IO cinque giri, un dell* altro ognor piu eretto , 
E ognun dentro dell ’ altro ba la fu a fede > 

E appunto fìtto il quinto eccelso tetto 
Scorrer la va fi a galleria fi vede , 

Colto al levante ha il maeftoso aspetto, 

0 al foto a'men , che tal da noi fi crede ; 

E per cento fineftre il giorno accolto 
A quanto ivi fi ferba Uluftra il volto • 
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11 Tutta la Gretta par colà albergata , 

V’ è il Daliso sì bello * e sì famoso ; 

V* è la J fuma, che getta a caso nata 
Dello fiefifif maeftro il can rabbioso . 

Campasse giure* e fili ivi rinata 

Nel quadro * in cui la vagheggiò il fiùo f poso ; 
E v' è la fiatua , che diè al vizio onore * 

Che il proprio auto r fe delirar d amore . 

12 Dentro ficrigni di cedro * e di ciprefifio 
Del poeta d' Enea f opere fiatino* 

E quanto il cieco vate in ver fi ba esprejjo 
Del Greco impegno * e dell' Iliaco danno . 

Vuoto giace altro J.crigno a lor d‘ apprejjò 
Per le rime * che vita ancor non hanno ; 

Ivi* perché dovean parlar di lei* 

Loco /orbò la Morte a’ ver fi miei. 

13 (fiuefie* ed altre ricchezze * e cento * e cento 
Pitture per lung ordine dispofie * 

In cui d‘ ogni più reo funefio evento 
Le altere tracce il crudel Nume ba pofie * 
Sono della fitta reggia alto ornamento * 

Sue pompe Jauo* oh troppo fi rane , e oppofie 
Del primo ingreffio all' apparato infame * 

Dove Jptegò ben altri e fiafii * e brame ! 

14 Vede/li come il cauto agricoltore 
Per difésa de’ campi * e del maturo 
Vario frutto dovuto al fitto fiudore * 

. Forma loro d’ intorno efiranio muro 
D' arboreo intreccio* e di Jpinoso orrore * 

Che pur lo fia dal paffiagger ficuro *. 

E* quale ci fia * pur dell’ errante armento 
Più a lui non dà l'avidità fipaventoì 

O * 
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1 5 Tale intorno al primiero efterior giro 
Fiera Jiepe adunò la Morie trota 

D’ of a insepolte y e membra , che perirò 
Lacere y ed infelici in terra odiata. 

Qui del folle Guerrier cui larga aprirò 
Cento Jìrali al morir via millantata ; 
j Qui ritrovi del naufrago Piloto 
La man , che a/fin s’ intirizzì nel nuoto . 

16 Mille dell’ empia Dea jervi ogni giorno 
Volano alle procelle , e a' polvere (ì 
Orridi campi di battaglia int ruo. 

Di là traggon gli avanza fpaventoft 
Delle fpogùe , in cui fecero Joggiorno 
Spirti folli y eroi vani ed orgognojty' 

Che poi /’ Orco abituro , e un giorno il danno 
(fui de' lor corpi a risarcir verranno. 

17 E qua giunge d‘ Abijjo il Re dolente , 

E qui all' arrivo fuo tutte già feerni 
Tremar quell ’ arid offa , in cui fi fente 
Qua fi l' or r or de' pronti flrazj eterni. 

Uza contr' effe fende il braccio ardente 
Uso a taliy e più barbari governi ; 

E gettandone un mucchio immenso al piano 
Vafa porta fpalanca al fuo fovrano . 

18 Pajfa me fa quell* anima fuperba 

E fol rimira alla magiotty cb’ è in faccia. 
Tocca dal nero piè la ferii erba 
Le foglie increspa , ed il verdor discaccia , 

Ed in gialla fembianza accetta , e ferba 
Di chi calcoli a la vifibil tracciai 
E foriere dell'ospite importuno 
S’ infuocan /’ aure , e f fa il Citi più bruno . 
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19 Sul limitar della t magion temuta 
Sede a già fi veglio il fuo cu [lo de antico. 

Egli è il Dolor . Vfia di lui più acuta 
Noti ha l* auge l finto di Giove amico . 

Sempre mefiti Jòspiri al mal tributa , 

Quindi del forno par. cbe fita nemico. 

Più ingegnoso di lui non v’ è altro affetto ; 
Perciò fu a tanta illufire cura eletto. 
io Egli appena offervò /’ aure turbar se , 

E di tenebre nuove il del coperto , . . 

Che le turbe chiamò vaganti , e /parse. 

Co* ivi ottengon di guardie il nome * e il merlo 
Compagni, dice, orrido fegno apparse: 

Due paffaggtr da lungi , ecco, ho /coperto: 
MI* armi , all' armi , a cuftodir l iugreffo , 
Rejit da noi chiunque s’inoltri oppreffo . 

21 Corrono à' ogni intorno al pronto avviso 
lutti i guerrter di quelle Jòglie oscure ; 

E i mah fon , da cui vieti l' uomo ucciso , . 
0 per cui vive in flebili fciagure . 

V ' è la Febbre di fiamme aspersa il viso. 
Che fi mania ognor fra disperate arsure; 

V * è il Delirio co’ biechi occhi filr avolti. 
Campione ugual per la gran forza a molti. 

22 Scorre qua , e là baccante, e inferocita 
La Pazzia per le fiale, e or fi ùgge , or viene 
L' Idrope benché obesa, ed ingiallita 

Dall’ acqua, eh’ eccefifiva ha nelle vene, 

S' alza ancb ’ effa , e lung' afta impugna ardita 
L' arida Tifi appena fi foftiene ; 

Ma pur muovonfi molti al di lei cenno , 

Che ognun ne cole e la cofiìanza, e il fenno . 



no Canto 

23 Deforme per la faccia rojfa , e guafta 
Giunger fi vede il Cancro ebro , e vorace f 
Armato ancb ’ c/ d' incsorabil afta . 

Sieguon lo Spasmo * ? la Gotta tenace i 

A tutti tl mal di tenere fovrafta . 

G/i difender la turbata paca 
Tutti preme an /’ imponete ab'tl margo ; 

Z’ ultimo y che vi accorsey era il Letargo*. 

24 Quando Pluton un nobile contegno 
Amici y dìjfey io fom y ed Uza è quefti . 

ZVco la de Jira d' ami fi a de in pegno. 

Dov ’ £ la- ? Ella per voi fi defti f 

Che di gran cose apportatore io vegno. 

Alzo il Dolor gli occhi rafie ci *. e mefii ; 

E dijje i 0 Fiuto y in che dì oppofio a! tuoi 
Curiofi fudori arrivi a noi? 

21 Due giorni fon t che qui fue piante pose 
Un Angelo di Dio , nè jo qual fatto . 

Alla Regina noftra occulto espose* 

So betiy che di qui l' ali ambi in un tratto 
Sciolsero , e alle campagne luminose 
Del Sol nascente era il lor volo adatto • 
Attoniti amendue parean del paro j 
Nè qui avviso y 0 comando altro lasciato • 

26 Sospese a Piato tal rispofta i detti , 

E affai pensoso ne refiò fra' trifli 
E nuovi moti di contrari affetti* 

Poi di fé. 0 tu y che a accogliermi ventfti t 
• Qual nuova vuoi , che da' tuoi labbri aspetti , 
Se il Dolor fei , che ogni bel cuor contrifii ì 
Se della prima volta , in cui ti vidi , 

Ancor porto nel Jen fegni orni di? 
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27 Sgombra, incauto, la via, lasciami in pace , 
Se pace aver può di Plutone il cuore ; 

Ala più incauta è la mìa Jpeme fallace , 

Che a riveder mi porta il mio dolore • 

Oh fune (la magmi, reggia mendace , 

Di cui tu cufiodisci il primo orrore i 
Involati , crudele , agli occhi miei ; 

10 qui il ritorno attenderò di lei. 

28 E il Dolore a Pluton. Prence , febbene 
Della Morte fon io braccio ed aita; 

Sono figlio del Mal, padre del Bene, 

Ed or férmio alla Morte , ora alla Vita. 

Colpa alcuna non ho delle tue pene. 

So qual t' aprii nel fieno ampia ferita ; 

Ma v* è chi de' miei frali il colpo apprezza , 
E ne trae fama , onor , gaudio, e ricchezza . 

29 Nè di quejìa magion tu puoi lagnarti ; 

Son più miseri affai gli antri , in cui vivi. 
Antri fol del mio tojfico co sparti. 

Qui Je a fpingere il piè più dentro arrivi 
Vi troverai nelle fu per ne parti 
Mille volti adorabili, e giulivi: 

11 Riposo, la Lode, il Premio , il Giuoco , 

La Beltà fteffa in quefie Jlanze ha loco. 

30 Perchè ad altri la Morte , allorché il crine 
Fatai fvelle dal capo , il germe Jvelle 

Che produjfe lor fol triboli f e fpine , 

E fa /’ anime lor felici , e belle . 

Apporta ad altre d’ ogni gioja il fine, 

E del del le dichiara alme rubelle. 


Perciò fra noi vivono i rei Penfieri; 

E albergo v' hanno e le Virtù , e i Piaceri • 
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3 1 Ma qual d’ effe a te vuoi , che fi presenti , 

Se altre tu ne offendevi, altre fiacciafii , 

E le braccia fiendefti a’ tuoi tormenti 

Volto il tergo a ogni ben quando peccafii? 

Avejfi almen da' fragili viventi , 

Che pur Jon per esempio a te rimafit, 

V arte imparato di pentirfi un giorno t 
D’ odiare il fallo , e fare al ben ritorno ! 

32 Però come Jperarlo , 0 farne lieti 
Augur '] di pofibile fucceffo , 

Se Joio il disperato odio , e gl' inquieti 
Vani Amorfi entro tua reggia bai mtjfo? 
Quindi invan pur m' intimi i tuoi divieti : 

Anche lotti an ti farò ognor dapprejf !■; 

■ ' Se qui non vuoi fermarti , il calle manco 
Scegli ; per guida avrai la Colpa al fianco . 

3 3 In così dir d’ un alito rovente 
Rovesciò Jopra lui la forza ultrice ; 

Alito crudeliffimo pojfente 
A farlo altri più Jecoli infelice . 

Taceano ed Uza , e Fiuto , e immantinente 
Arse in quefti la vampa agii atri ce. 

Sospirando incurvò le volte J palle , 

E con Uza avviojji al manco calle. 

34 S’ era di pochi pajfi ivi inoltrato , 

Quando d' eccelsa agiata fiala al piede 
Penne a incontrarlo affabile il Peccato . 

Fiero mofiro ! Due facce egli pojfiedc , 

Come tl Lazio di Giano ha decantato. 

Spiegar vezzofa il riso una fi vede , 

L altra è orrenda, ed or l'una or l' altra et gira , 
Còme 0 giufio t 0 pr escilo è chi lo mira. 


Digitized by Google 



CL U I N T O . I 13 

35 Due fe/fi ba pur; quindi due nomi ascolta , 
Ed or Colpa , or Peccato egli vieti detto ; 

Ma qualunque fiembianza abbia rivolta 
La deturpa un terribile difetto; 

Che una pupilla fola in fronte ba f colta , 

Onde dà un folo fguardo ad ogni oggetto , 

E per mancanza del diverso moto 
Chi da lato gli (la gii rejla ignoto . 

3 6 Prence , ei di]} e , mia figlia , io crederei , 

Cbe in breve tornar debb i a quefte foglie 

( Percb ’ egli è appunto il genitor di lei , 

E fu l’ incauta Libertà fua moglie , 

La Libertà , cbe ci fé (tolti , e rri, 

Cbe pur due fejfi , f fembiauze accoglie , 
cbe pofti in oblio Natura , e* 0 «or? , 

Il Peccato accettò per fuo figliare . 

37 £ ehi /«or cbe la Morte ejfer potea - 
Frutto uniforme d’ imenei ss orrendi ? ) 

Però torno a colui . Prence , ei dtcea , 

Tu meco intanto a trattenerti ascendi . 

Andiam là dove l’ aspettata Dea 

L orror di quefia casa avvieu cbe emendi 
Colle raccolte fue dipinte imprese . 

Una ve u è , cbe ancor non t' è palese. 

38 Audi a m , Pluto ri s pose , ou<? più vuoi. 

Sia qualunque il riposo * « f«i ni inviti. 

Ab troppo dodi J'empre a' cenni tuoi 

Io fui , Jempre un finto ben mi additi / 
Sempre lufinghi i miei defiri , ^ 

Misero! gli vegg' io da te traditi. 

Crudeli Dal dì , cbe mi parlafii in Cielo 
Non bo più pace . Io vivo in fiamme , e in gelo . 



ii4 Canto 

39 Eb lascia ora , quel mrflro a lui rispose. 
Lancia l' intuii querelar da parte . 

Aie pure allora Iddio fuor del del pose, 

E fot iasciommi quefta terrea parte. 

Ala pur ti mancan mille opre famose , 
lu cui nel mondo ancora esercitarteì 
lo non bo nel mio flato altri follievi ; 

Tu pugna , e taci , e quel che vieti ricevi. 

40 E Fiutone. Ab fratello , il mondo indegno 
Cimai le tue , le mie catene /pezza. 

A za un nuovo Profeta un nu vo Regno ; 

Egli e Gesù, che tutti noi disprezza . 

Dtb d mini appunto tu fino a qual fegno . 
Giui gj , Je mai lo fai , la Jua fortezza i 
Cbti.ò lo /guardo a' detti fuoi quel losco , 

E Jol dijje ; Piatoti , non lo conosco . 

41 0 fìa cbe di mia luce f impotenza 

Da un lato , 0 /’ altro il volto fuo m ’ asconda , 
O Jìa cbe il Cielo alla di lui presenzi 
Sopra me ftrane tenebre diffonda ; 
lo mai noi vidi ; e pur la mia potenza 
Fa tremar del Giordano anche la jpotida , 

Islè Jol Davide vinfi , e il fuo gran figlio; 

Aia Scribi , e Farisei reggo , e fcomptglio * 

42 Io non fui vago d applicar mia mente 
Giammai; cbe fe talor par ch'io lo jìa. 

Cerco Jolo un piacer lieve , e apparente , 

E i bufi Jeiifl fon la forza mia . 

Aita fig ia polo più di me jaccente , 

Cbe nula Legge, 0 Divin fatto oblia. 

Più volte di Gesù cose mi ba detto, 

Cbe par, eh' et Jìa per insultarci eletto. 
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43 Afa a me che importa ? Il mondo è un mi (lo ftra 
Dove ritrovi il bene , il mal ir trovi. 
Sempre fu tiojlro amico il cuore t* matto; 
Sempre vedrai delitti antichi , e nuovi. 

Se il Cielo alle fue grazie apre la mano , 
Pub far che /’ uom Ji mondi , e fi riunitovi ; 
Ma pure alla mia J'posa egli ha promefiòy 
Che full’ ucm fempre avrà /’ impero ifiejfo . 

44 Io da lei Jempre verso /' uom condotto 
Userò la mia forza , e il mio potere . 
Fuggir ann' altri ; altri n ’ andran di fotto -, 
Duce fempre furò d' immense fcbiere . 

Càc /wè avvenir ? ridotto 

Scemo d’ autori tade % e di J opere 
La propria fposa al fin mi prenda a fcberno 
Amico y allora abiterei» /’ Inferno. 

45 Ospite tu m' avrai , come mi avefli 
Quei primi dt y che il Cielo abbandonai , 
tinche nascoso fotto terree vefli 

Teco nel Paradiso il piè portai. 

In moglie allor la libertà mi defli } 

Ma grato ogtior del benefizio usui. 

Gran regno , .0 Pluto , in guiderdon ti diedi 
E tutto è nofìro don quanto pofiedi. 

4 6 Al entre i due jventurati in coiai guisa 
Fan fra loro alternando empio fermo ne t 
Ecco y la galleria già Ji ravvisa , 

C he magnifico al guardo atrio la espone * 
Ivi ampia ftrada in quattro vie divisa 
Duplice di colonne ordì » compone 
Di pietra to ta a J conosciute arene 
Re fa piu dell' umor di uojlre vene . 
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47 E d'uguale color fierico adorno 

Cuopre in facci a , e da' fianchi ogni parete , 
Da cui pure fianguìgno alto contorni) 

Pende di fine agglomerate fete. 

S! infuoca il guardo fiejj’o ivi d’ intorno 
Da tante accolto fiammeggianti mete : 

Brame di flragi a' piu mansueti ispira 
L altero loco , e fuo cttftode è /’ Ira. 

48 Dispettosa le porte vppofte J chiude , 

E ne concede agli ospiti P ingrefo . 

V’ entrati quell alme di pleiade ignudo , 

E s' accoppia anche V Ira a lor d' appreso . 
U eccelse tftorie , che il museo racchiude 
Ripafia intanto il Re dal duolo opprejfo , 

Che temprarne il mar tir, folle , crede a, 

E del ritardò allontanar l' idea. 

4y Era la prima delle illujiri tele 

Un campo arficcio espofio a un del fiereno . 
Giovati robuflo , ed al parer crudele 
Un altro ne ha difeso in fui terreno , 

Che non osa formar preci , 0 querele . 

Gli preme intanto il primo il piè nel fieno , 

E con ambe le braccia alzando un legno 
Scarica Jul bel capo un colpo indegno . 

50 Caino , ab tu de’ fratricidi esempio 
La cagion fiei di così rea memoria ! 

Ab che fiolo potea la man d' un empio 
Alla Morte formar la prima gloria ! 

Ala dipinto ben preflo un altro fcempio 
Vieti correggendo la nefanda ijìoria . 
Giovane cacciator (tende negletta 
La manca , e l* altra man Ju i rat fi getta : 
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5 1 E folto a’ piedi fuoi vedi /pezzato 
Grand' arco , e a lui di pianto umido il viso : 
Poi dentro oscura Jelva al fari gettato 
Un uom canuto nel fuo / angue intriso 
Par che Josjiri , e vioftri il manco lato 
Da fi misurato dardo in due diviso. 

Catti , Cut tio , i cajì tuoi fon quefti ; 

Fiera fofii , e di fiera il caso avefii . 

5 2 Ma piti là fi ravvisa un 'Ciclo in f e fio , 
Dove giorno non vive , aftro non erra . 

Sol qua , e là vedi piu d’ un Ai gioì me fio , 
Che t Ju perni dell’ acque argin dijferra . 
Sorge di Jotto il mar tumido , e prefio 
Soverchia il lito , e tutta bec la terra-, 

E dura il turbiti , e da lui drft rutto 
Vede una Nave intatta il mondo tutto. 

53 Che Jpcttacol più fiero a’rai può dar se ? 

E pur altro ne fegue ancor più orrendo . 
Vedi cinque Città ì ojje , e cosparse 
Da un diluvio di fuoco , al Juol cadendo • 
Fuor delle mura incenerite ed arse 
Pel chiaro fuol va un pìccol ftuol fuggendo ; 
Gira all’ indietro i rat femmina frale , 

E immota ivi rimati ftatua di fiale . 

5 4 Oh che vivi colorii oh quali ha pofii 
Scherzi d’ ombra , e di luce ivi la Morte ! 
Par che tutti i fuoi vanti abbia ri pofii 
In finiti tela . Tanto il brio n’ è forte! 
Barbara , n’ bai ragion . Non perché fofti 
Sazia di frani cafi in fimi l Jorte , 

Non perchè cinque regni al/or vi/icefii » 

Così lieta il pennello ivi rcggefti . 
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55 Ab che d' ugual diluvio alla caduta 
Speri tutto veder quejl ' Orbe acceso , 

E fperar ben lo puoi. V ora temuta 
Sicura , sì , le profezie «’ bau reso , 

Seppelliteci , o monti: il cuor s' immuta: 

Della Morte il gran vanto abbi am compreso . 
Iddio Ji /degna; all' opre fue fi avventa; 
Bersaglio alfin l' uomo di lui diventa. 

56 Sparì il Sol , cadde in grembo al mar la Luna , 
Stojj'a dal centro fuo la terra è f corsa 

Sotto clima più firano , aria più bruna , 

Nè più diftingue 0 Mezzogiorno , od Orsa , 

Monti d’umane ceneri raduna 

Su lei la Morte al va fio incendio accorsa; 

Poi mira interno , e Jpia fe ancor fi muova 
Un vivente nel Mondo , e non ve /’ trova. 

57 Timor, mia forza, e mio poter tu filo 
In quejl' efiro furioso ed improvviso , 

Che fai? Che tenti ? Ove difendi il volo ? 

Tal pittura compita io non ravviso. 

No-, quel fiero museo di sì gran duolo 
Ancor non dà nelle fue tele avviso : 

La Morte il fa ; ma non /’ oftenta ancora; 

Nè loco, ove ofientarlo, ella avià allora, 

58 Ab che ben fa il mio cuor, J'e fi commuove. 
Qual vera lo commuove , e giufta legge ! 

Su i fiacri Vati Iddio fue grazie piove ; 

Ei le vive lor menti anima e regge : 

La mia, benché sì bajfa , avvien che il prove , 
Cb' ora di Satanajfo entro il cuor legge. 
Quefii fleffi penfieri ave a qu°l nnftro; 

Quindi fubito il quadro ad Uza ba moftro. 
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59 £ a lui -volto dice a: mira , Uza amato , 
Qual conforto per me Jon tai ruine. 

Pari a Sodoma il Mondo abbomiuaio 
Avrà fra mille , e mille fiamme il fine • 

Io non farò piu il fot, che fui dannato 
Sempre a fetnir le vampe a me vicine. 

Tutto intero vedrem quefi’Orbe in fuoco ; 

£ ugual coll’ uom nemico avremo il loco. 

60 Così dicea breve piacer godendo , 

Ma ben prefto dal cuor gli J'parve , e bebbi 
Per le pupille un nuovo affanno orrendo ; 

Cb' altra pittura di veder gl’ increbbe , 

Ove fu mondo letticiuol fedendo 
Stava il buon Vecchio, il di cui fingile crebbe 
, Nelle dodici Jue propagtn bette 
Tanto , che f tir men folte in del le fi elle. 

61 Sorge ano a lui davanti i cari figli, 

Cb ’ ei non vedea , perchè l’ età provetta 
Ombra faceva a’ fuoi canuti cigli . 

Ma espreffo il gaudio per la fronte eretta 
Spirava ancor fra gli ultimi perigli . 

Di due fanciulli vaga coppia eletta 
Piu di tutti frattanto a lui fi accofta . 

Egli ha la man falla lor fronte impofta. 

61 E la dritta, e la manca in coiai guisa 
Sopra i due pargoletti incrocia, e ftende , 

. Che la dritta al minor gran forte avvisa , 
La manca fol Jopra il maggior discende . 
Dietro loro alto e grave uom fi ravvisa , 
Che quafi dello Jirano errar fi offende. 

, Ma cieco è men di quel che qui fi crede , 
Il fanto Vecchio , e /’ invifibil vede . 
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6 3 Efraimo , E fraimo % i tuoi nipoti 
Gran parte a Giuda occuperai t del trono . 

N’ alza Giacobbe al Gel modelli i voti \ 

Il Ctel gli ascolta , e »’ esaudisce il juono , 

Deb perchè all' Avo illufire all- ra ignoti 
Gli ab ufi far dell' onore voi donai 
Se di Acabbo le infami opre J'corgea , 

No % la defira al grand' atto, et non fi etnica. 

64 Moli’- altri , e molli ugnai trofei dipinti 
Cosà il Monarca Acbcronteo rìpafi'a . ■ 

Tutti d’ Egitto in una notte efiimi 

I primi Figli vede , e addietro la fa. 

Là full ’ onda Eritrea fiefi indi fi iati , 

Faraone , e i fuoi Duci ofiervtt, t pajfa. 

Più in là trova fe ftefio , , e fu allor quando , 

{ Stolto!) di Mosè (' offa iva cercando. V 

65 Gerico Jmautellatai il Sol , che a Morte 
Maturando le palme il carro arre fi a ; 

Iefte , che troppo 0 inavveduta, 0 forte , 
la propria figlia al facrfim apprefia; 

Di Sisara U fi rana ultima Jone: 

Del fortnidabil Gedeon le gefia , 

E Sanson vede , cbe fvellendo un tempio 
Di mille , e mille Filifiei fa fc empio. 

66 Cbe dirò d‘ Eli , cbe dal feggio cade 
Morto dell'Arca all' annunziato orrore? 

Cbe di Saul , cbe le nemiche Jpade 
Disperato vorria fentir nel cuore ? 

Geiboe , Ju te benefiche rugiade 

Più non cadratt, tu non vedrai più un fiore , 
Cbe tu il fan gue di lui faggefti., e il ferbi , 
Rimembranza , e ferrar de' re fubgrbì . 
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67 Poi di David più d’ una tetra i fiori a } 

E di chi gli /accede , e di chi a loro 
Ribellar fe Israele ampia memoria 
Splende avi in pittoresco ugual lavoro . 

De' Profeti lo fimi, l' onte, e la gloria 
Viveanvi pure , e di quant' altri foro 
Martiri , 0 Eroi della gran Legge feriti a ; 

E pria vifii già uvea Giobbe , e Giuditta . 

68 Della famosa immensa (erte al fine 
Quadro v' è, ebe beltà fresca respira. 

Qui ferma i rat lo Stigio Prence , e il crine 
Sollevarfigli in capo alto fi mira . 

Trema , ed impallidisce alle rovine , 

Che ritratte vi trova , e ne Jospirai 
Che in fiamme inacce/fibili cangiati 
Ivi conobbe i fuoi cor fieri alati. 

6 9 Ab, che fu? grido allor volto al Peccato f 
Che mi additi , crudele , in quei colori ? 

Tu lo vedi , risponde il mofiro ingrato -, 

Sempre non / offre il Cielo i uoftri errori . 

V Ira qui avvicino (fi, e col fuo fiato 
Nel cuor di Piato rinnuovò i furori . 

Pronto col negro braccio Uza il foftiene; 

Ei cede al duolo , e qua fi manca , e f viene • 

70 Se non ebe repentino orrido moto 
Si fente in tutta la funefia reggia , 

Che qua fi f coffa da un impulso ignoto 
Qua, e là s* inclina vacillante, e ondeggia. 
Ne fischia l' aria del rocchi ufo vuoto , 

Par che fuggir dal piede il fuol fi veggio , 

E fra minuta polve in alto ascesa 
La pupilla all' intorno erra fospesa. 


Digitized by Google 



12 2 C A N . T O » 

7 1 Cos'f tremato e le tilt adì , e i monti - 
Nel ai funefto al Lujuano Impera „ 

Quando iugrofsò de l' Oceano i fonti 
Divino imperscrutabile penderò ; 

E quei del l'ago urto le jponde , e pronti 
Caddero t temfj, e P altre torri, e fero 
Fragor J correr di Jofto a /or s‘ uiia 
Di carro errante per [afosa via, 

7 1 Ijo ftupor , che di Fiuto in Jen fi avviva 
Richiama il Jm coraggio , e il rende attento ; 
E della Morte , che volando arriva , 

Solito effetto è il portentoso evento. 

Il piè ju i tetti Juoi ponea la diva 
L’ ali abboffando , e ringraziando il vento; 
Quando tremar le mura al peso immenso 
le /’ aere ajlretto a divenir men denso • 

7) Per le frappoftc travi indi fende a , 

E alfin davanti agli ospiti comparve . 

Non può di lei non può formarjt idea 

Chi in fogno almeu non vide Jpettri , o larve. 

Quanto d altezza il nobil loco ave a 

Eccelsa tanto a * di lor occhi apparve % 

E pari erano in tutto all’ alta mole 
Fattezze , e portamento » atti, e parole . 

74 Tal di Verona fi mirò il Gigante 
Paleggiare a’ di noftri in chiusa ftanza , 
Sollevando noi tutti al fuo fembiante 
I rai J'orpreft di j) gran di ftanza . 

Chi un braccio inalberando a lui davante 
Di raggiugnerne il mento avea fperanza ; 

E chi indrizzando a lui ftrane propofte 
Tremava udito il tuo;/ delle rispofte. 
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75 Giunta appena la Matte a PI uta fitte 
La man fublime d‘ arnijlà foriera, v > Vj ^ , 
E coll' aUr a frattanto al^ttHoappepe , ^ 
Spada di fresco /angue intinta, ealtiera. 

0 Dea., Piatoli e allor lieto a dir, prese % 

O Deay ati tutta de’ mortai la fcÌH.erp 
E cede , />, férve , e ad onta Jua ftgfiace,,.^ 
Preghiere oggi da me rifepi ni\pate < . , ( , 

76 D*po lungo di lufiri infaufio corso 
Torno , e torno a grand’ uopo, a te davanti 
Il tuo fentto implorando » e il tuo /occorso 
Ne’ mici cafi più atroci , e fi r ava ganti ; 

E minori cri de agli il imo rimar sor •' ■ 

Non vì ( le ancor quejl ombre , onde ti vanti , 
Qaefti fieri trofei , che giufta aduni , 

Se /piacevoli a ut e , per te opportuni. 

77 Ma poiché nuove glorie a te concejfe , 
Moftra P ateiar che Janguinoso oflentt , 
Refiino prima in breve oblio Jòpprejfe 
Le mie cure private , e i miei lamenti . 
Dimmi qual racco glie fii augufia mej]é> 
Qual /eia gara reca fii oggi a' viventi , 

E compia prima il juo dover Platone 
Da te prendendo di piacer cagione . 

78 Principe , l* altra diva a lui rispose , 
Fedele amica tu mi avrai qual fui; 

E a te rivelerò le grame ascose f 
Che mi fa il Cielo, e noto rivelo altrui. 
Quindi fe da te fpeme in me fi pose 
M avran propizia i drfiderj tuì. 

Ma refiiam foli ; ad altra parte ascenda 
Sol Uza nosco , e i ne fi ri cafi intenda. 

Qjt 
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79 S' avviarono i tre mutoli e cheti 
Ciò detto ad altra ftanza,ove (i ammanta 
Jl muro , e il fuol di lugubri tappeti . 
Adatto è il loco , e folitudin tanta 
Al tnerto del congrego, e de’ fé gròtta 
Si e dotivi tutti i e no» fi fcorge quanta 
La mole fi a qui della Morte affisa;,-' 
Da ciò che J cor re il piè fol fi ravvisa . ■ 1 



Fine dei Quinto Canto. 
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A R G O M R N T O.» 

Narra la Morte a Pluto il fin dog linfe» i . 
Del gran Giovanni ; indi a parlar lo Invita. 
Ei narra a lei lo flato fyo dubbiofo,.. 

E chiede, e ottien la defiara aita- V 
Stuol di ribelli di pietà bramofo 
Corre a incontrarlo, e i mali faci gli. addita . 
Pioto , brevi cafligi a lor prefifli , ” 

Nuova fuperba via s’ apre agli Abiffi *• • 


T 


W 88 ■; 

* * • > 

— V» 

Accano Finto , ed Vza\ 



e fijfo il guardo 


Tentano al volto dell ’ atroce Dea * 


Che fciolto alfine il me fio labbro, e tardofi 
in que(li acienti a favellar prende a . 

Prova non fia di fpirito codardo ,* • / 

Nè a te d' umanità mi faccia rea . * 

Quefia mefiizia , che il mio dir precede , > 
Inclito Re della Tartarea fede. . 

Verso d ogni vivente il f angue , e fono ò 
Al lutto , al pianto , ad ogni Jlrage avvezza • 
Non conosco pietà , non do perdono , ' : - 

E arriva a crudeltà la mia fortezza < vA 


Ma pur T anima tutta in abbandono .. 
Quafi lasciai del duolo alla dolcezza v 
Ini non lungi dal Giordano , o Pluto ; \ 

Tale fu il cenno ivi da me compiuto . 
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3 Azrael, tu ’ / tonasti , // D#rr, 

Z’ Attgel di Dio , che ad ogni grande impresa , 
- Dal Liei prescelta i pajji miei conduce , 

Co/i /òoo guidommì . Ivi discesa 
Spenta trovai già la diurna Iute ; 

Ma qua fi conservata , ó riaccesa 
Pare a nel loto «, ove fermammo il volo ; 

Ti»/® deUumi espofii era lo fi nolo i 

4 Z)/ Macbero le vie fianca premei , 

Z’ ro/V/o , e wi//e faci intorno erette : 

Di pubblico piacer fegni,.e trofei % v - 
Splende anvi il guardo a rallegrar tifi reti e . 
Tornato Giuda in libertà credei , • : vc; 

0 rese mille genti a lui Joggeite . 

Ma folle è ben i 0 cerca in uom faviezza , 

Nè a creder folli i gaudj fuoi fi avvezza . 

3 Dèi. tiranno crudel , che a Giuda impera, 
E di giogo, firamer lo tinge % a aggrava , 
Quegli era il dì notai, la cagton et4 
Quella del gaudio,.. oh' Israel mofirtva. 

E del tiranno Julia reggia altèra . - 
Azraele le pemealfin fèrtnanai v. * . 
Udiam colà porgere , e jcuoter Vetrai ■ » 
Amabil fuori . dt ben colpita cetra. \ 

6 Scendendo al volgo occulti , ed iti divi fi, 

• Trovammo in ampia fola ampio congrego 
Di prenci , e duci a rnbil ballo affi fi • 

Del regio foglio , e del .regnante apprejjo . 
Quivi più che de’ lumi in aito affi 
Splende a del tuffi) il temerario eccejfo ; 

Le gemme, e V oro , e le Sidonir lane 
Brillar fasean le debolezze umane • 
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7 Se de a fui trono Erode . A lui da canto 
Sedea^ di Scribi illuftre nerba unita. 

In piu umi/ Jeggio , e in breve e bianco ammanto 
Salome Jua beltà mujìrava ardita ; 

Dirimpetto alla quale il Jttono , e il canta 
Turba alternava m armonie perita , 

E danzava» , di fior le chiome intefie , 

Giovani tu mezzo, e femmine immode (le. 

8 De' gefii , e degli J guardi il moto osceno 
Vidi gir audo con orrore io ftejfa . 

Ab la vii fiamma nel profondo feno 
Come prefio gl' incauti avrian fopprejfa , 

Se d^l Qel Jceso un utile baleno 
La contiguo lor pena avefie e sp teff ai 
Se divenute le lor ciglia accorte 
Vifio là aveller paleggiar la Morte! 

9 A.fin dìer effi a quel danzar riposo , 

Re fio fgoiubra la Jala , il fuon fi ilio ; 

A/lor che del Monarca un amoroso 
Cenno a Salome impose espor fuo brio . 

Pronta in atto gentile , e maefioso , 

S' alzò la vana donna , e in campo uscio . 

Tutti riuacquer gli ammutiti canti ; 

Ella prima fe inchino al Re davanti. 

10 Quindi giunta al confin del va fio loco 
Di là dolce muovendo il piè pania 
Misurando a cadenze , e a poco a poco 
Con pieghevole andar la dritta via. 

Poi quajì fprigionaudo un chiuso fuoco 
Staccar dal Juolo ambe le piante ardi a. 
Portando ora da quefio, or da quel lato , 
Sollevate le braccia , il piè intrecciato . 
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il Dell’ uman cuor terribile nemica 

Senza dubbio era /’ empia in fimi! prova ; 
Perché bello era il volto , e la fatica 
Le gote le accende a di beltà nu^va. 

Pila fa fin del fen pompa impudica 
Mentre in alto rapita avviai che il muova ; 
Tondo ba il piede , e fi fcuopre; i rat fon neri , 
E gli avventa vivaci , e lufingbieri . 

A ferbar vaghe un ordine cofiante 
Dotta man l' auree ftte chiome coflrinsc. 
Sottilijfimo è il bufto , ove J'pirante 
D’ ingemmato legame ella fel cinse . 

Diè la neve il colore al fuo fcmbiaute; 

Natio cinabro i labbri funi dipinse ; 

E il motoy il moto , onde fi sbalza , e atteggia , 
Non Joffre , no , che impune alcun la veggia . 
>3 io mi rivo! fi all' Angiolo di Dio 
Più volte i fieri Jùoi fatti attendendo , 

E Stanca a/fin dice agli ; o Duce mio , 

Qual da te nuova or tolleranza apprendo ? 
Dov* è il tuo zelo antico? 0 qual defio 
Ti diè di trarmi al fianco tuo tremendo ? 

Che fa edam neghittosi? E che più aspetta 
Chi miniftro è di /degno , e di vendetta ? 

14 Tempo già fu > che te co in fimil caso 
Entrai d’ AJfiria entro il reai recinto . 
Baldajfarre cenava , e un f acro vaso 
L’empio impugnava a inebriar fi accinto . 

Che fi fe allora? Ab da già fi’ ira invaso: 
Sarai farai in quefia notte e finto , 

Tu gli fcrivefii , e ne fu foglio il muro , 

E tl presagio ne fu breve , e ficuro . 
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15 Deh perchè queir esempio or non rimuovi, 
Nè quefi' empia consegni al mio furor eì 
Morte, diffe Azraele , ordini nuovi 

°W appoggia al mio zelo il mio Signore - 
Ab non fai qual vicenda in del fi provi , 

Nè qual nasca lafsìt legge di amore . 

Imparerai aò che imparar men credi . 

Soffri per un momento, ascolta , e vedi . 

16 Finta di dire, e di danzar finia 
La lasciva beltà nel punto tfitffo . 

D ogn' intorno in applaufi alto s’ udia 
Delio fiupor romoreggiar /’ eccejfo . 

Il Re , lo fi e fio Re, Salame mia , 

Grida , e s' alza , e la chiama a fe d’ apprefioi 
Salame , fiegue , al mio natal piti cara 
Pompa offrir non potè a la forte avara . 

17 La forte avara, che al gran cuor che bo in petto , 
Dono non fe de' fuoi favori uguale i 

E mi volle fra’ limiti rifiretto 
Tener à' un regno impiccolito , e frale: 

Che fe a me dava il fuo pi» giufto effetto 
D‘ Aleffandro , e di Oro efier rivale , 

Figlia, in giorno sì lieto, il tuo bel piede 
Fora per me di pia di un trono erede . 

1 8 Ma discolpa non Jia la mia f ventura 

Tal, che il tuo morto, 0 il mio coraggio offenda . 
Chiedi, Salome mia, chiedi ftcura , 

Dimmi qual guiderdon vuoi ch’io ti renda . 

V otterrai fenza fallo . Erode il giura . 

. £’ ira del dei fu i mancator discenda . 

Rafia mezza il mio regno a’ defir tuoi ? 

La metà del tm regno abbi,Je il vuoi, '- 
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i 9 Diffe , e s' affi se , e da maggior re faro 
Nuoto fupor gli /penatoti otppreffi . , ■? 

Salente /parve. Ab il detta alei fu cara A 
V uso certame /ra‘ materni ampleffij » 

Ala tornò pronta , e in tuon fucilato « e chiaro ; 
Padre , rispose , co// noi Ji appreffi/:. - v\ 
lunga d‘ altri giorni uguali 4 a l 
inviata fa oggetto ampio al mortali! ffi 

20 E sì amica la Jone , a te Ji moliti,.. ;:•» ci 
Che oscurando ogni Jafio oltre paffuto *\ vA ■ \ 

rt^tr qual maggior gloria Pitto fri , * 'A 
3 " obài J'ta noi di Salomone il fato. \. \ v. . AV 
Qutjli Jcn , genitore ,i voti noflri; a , tè. A 
A? />f>ò meno illufire, o men beato'. . sui-*-* 
Israele è per te, nè fcarso.è intanto, 

Prr me , figuor , d' effetti figlia il vanto.-' 

2 1 Quindi nulla a me manca e /r jw mùnta f 
Per eh' io i' abbia mi bufa il tuo volere; ' 

E giaccb' ei mi avvalora , e mi rinfranca & 
Con offerte sì grandine sì fincere, . tv.,' - 
Chiederò ( che anche il del fi offende , t fétta , 
Di un o fi inalo, y e timido tacere ) •. *\ 

E che chieder pojs' , io, fuor che d' un empio , 
Che il tuo nome 'deprezza, il gittflo f tempio? 

22 Ab tu fai dei Matijlo in firn a dove 
Giunga /ardir ribelle , il labbro audace . v 
Benché fretto fra' ceppi, il piè fi trave , : 3 
Ugualmente /oggetto il cuor non giace. 

Contro tè di Ji ancora agita, e muove...- 'A 
Rampogne i e accuse , e tti ’l fopporti in pacò . 
■Ab muoja . o padre , il /tu cafligo avventa ■; 

Jl reciso fuo capo a me presenta* \ v.wt v..v 
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23 Tacque ciò detto ; ed al crudel regnante 
Tinger fi vidi di pallor la faccia , 

Mojlrando in efia uniti in un ifiante 
Il t errar , la vergogna , e la minaccia. 

Pur fciolse il labbro alfine , e eoa tremante 
Vece a lei difie.,. il tuo voler fi faccia. 

Regnò intorno il, fi’, enfio; armino fi nolo 
Dietro J'orto guerì ier muove a fi filo.. 
a+ L'Angiolo aliar, tu udì fi; , a , ni e ripiglia , 
Inorridisci , e trema a tanto fatto. 

Ma il cenno adempi , al crudel ufi fimi glia , 
E {par gi pur quel puro /angue intatto . 
Sparì nel dirlo. Orrore, e maraviglia 
Mi Jorpresero, 0 Piato* All' orridi aito 
Discendo alfine; all’ A n gioì fervo, e a Dio , 
Giacché tanto ci couseute al poter mio. 

25 Tenebrosa prigione in Jen racchiuse 
V Eroe , che fu Hi quefia età portento . 

Ab Eroe fu grande , e la di lui viriate 

. Presagir non face a fi mi le evento! 

Perchè di colpa intemerate , e i gnu de 
Furono le Jue gefia, io lo rammento , , ' 

Che dubbiosa pm velie indi il mirai. 

Nè Jperar, no, tanta conquifta osai. 

26 E benché il fallo del cornuti Parente 
Me la dove/fe ajficurar, fio pure, 

Che diftorfi polca nou altrimenti e 
Che in altre fi difiolse anime pare « 

Vive nel Paradiso ancor presente \ 

Enoc fottratto aie commi Jci a gur e ; 
t Eu giu fio in fieno di nazioni ingrate; 

L' amò Dio, e riserbollo ai altra etnie. 

R 2 
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27 Vive così fra ugual riposo e pace, 

E aspetta Elia dell' universo il fine ; 

Elia , che a* fervi del Monarca audace 
Apparta rojjò il volto , ed irto il crine , 

E fiaccando dal del fiamma vorace 
Lasciava , orme di fe , fi r agi e rovine , 

Finché fovra igneo carro alfin s a/fise , 

All' etra alzo fi, e del mio ftral fi rise», 

18 Forse così disporre il Ciel pctea 
Di Giovanni , e tal era il mio timore. 

Ma pur così non fu . Qual alma rea 
Steso lo vidi in quell' angufto orrore, ' 

Di ferri onufio appena erger potea ' > 

Dell' egro corpo il naturai valore ; 

Sorse però vifie le faci , e il fiero 
Pojlo Jul limitar torvo guerriero . 

29 Quefii era Alcuno , a voi ben noto , e qtiefii 
La morte diffe , 0 disle al, t'intimo. - • 

£<* morte ? egli rispose . Ah fian pur prefti 
Suoi dolci i fiatiti! Ecco , gli attendo, e Jlimo . 
Ma sleal non fon io qual mi dicefti ; 

V ice fon io , che folo il vero esprimo ; 

Ab almen gli allievi miei fappian , eh' io muore , 
Onde accorr an raminghi al Dio , che adoro! 

30 D una breve rispofia il detto umano : 
Non onorò quel condottier crudele. 

Voltai la faccia , e colla manca mano 
A barbaro faldato , ed infedele * 
Preftai l' acciaro. Ei di fiolt’ ira insano } 
Pel crin / afferra , e fordo alle querele 
Del cuor , che infen gli trema , il ferro innalza , 
Scende il ferro , e tigrati capo a terra sbalza . 
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ji Pietosa allora io in' avvicino , <• «» biondo 
Capei tot) fuso fra quel crine implico , 

Lo Jvelio , <? dietro a lui dal Jen profondo 
Lo Jpirto tftraggo già del dì nemico. 

D’ Angioli quinui ascolto un juon giocondo , 
Che accolgon lieti il de fiato amico . 

Più non rammenta egli il Jofferto firazio: 
Paffa , e. Morte , fol dice , io ti ringrazio. 
3* Poco mancò , fé’ /'<? non fpargefi , o Fiuto, 
Qualche (lilla di pianto . Ripigliai 
L' infaufto acciaro , che in trofeo temuto ; 
Qui fin d' allora appendere giurai ; • - 

k qua il volo ritrafi; e qui d' afitto. 

Di coniglio bramoso afflitto fi ai 
Tu da' miei detti, che finti, pendendo. 

Or taccio, e anch' io da' detti tuoi dipendo 

33 Tal narrò morte il tragico foggetto , 

E gran mensa, che uvea frappofia avanti % 
Tutta ingombrò fidando ad ejja il petto, 

E le braccia allungandovi gt ganti. 

Qttafi coll * ampio Jovrappofto aspetto 
l'errore infuse agl' Infernali a fiatiti ; 

Eppure atto fu fol di chi presenta 
A diffuso discorso alma più attenta. 

34 Platine allora incominciò. Gran Diva, 

Di cui fola le leggi oggi ban vigore ; 

Giacché al fin non permette il del che vivi i 
Oltre un tempo prescritto il peccatore ; 

O fita la colpa fua colpa nativa 
Del fozzo germe, o fia fuo proprio errore * 
Te jempre io vedo esercitar felice > - 
Sopra il fangue d‘ Adam tua forza nitrite* 
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35 Non è così di noi , cbe là vinchi ufi 
Della Sii già magmi frali ’ ombre eterne 
Tolleriam tutto dì danni , ed abufi , 

Da qucfie baldanzose alme fupernei 

E Dio vorrà , che fua pietà Ji fcujì , 

E fi dica , cbe giufio ognun discerne ? 

Un Jallo a tue noti perdono leggero , 

E mille ei uè perdona a un in mdo intero ? 

36 Che s' egli è d' ogni ben finte , e cagione , 
Ed io ribelle a’fuoi futuri editti 

Del mal divenni autor , perchè non pone 
Un limite fra i mfiri , e i fuoi diritti? 

E del bene godendo, ogni ragione 

I frutti a me del, mal non ( ascia ascritti ; 

Nè avviluppa , e confonde a J'uo talento 

II bene , e il male , il reo col buono evento? 

37 S io /’ uom tentai , fu de’ miei risibj a co fio , 
Che un perpetuo dolore avrei feutito , 

di piu di quant ’ altri in cuor mi ha pofio , 
Da quell' Orto partendo inesaudito . 

Quindi giufio cafiigo all ’ impofio ; 

Quindi fremer doveati meco in Coffa 
E Adamo , e i jfg/i , £> tutti i germi Juoi , 
Spiriti al fin men nobili di noi. 

38 Ma per l’uomo trovojfi (il come , e il dove , 
Morte, non fo) del perdonar /’ usanza, 
lfuoi rigori Iddio rivolse altrove, 

E figli afri conserva a lui la fiunza. 

Or vada ei par , di tanto amor le prove 
Godafi, 0 di goderle abbia fperanza . 

So ben , cbe il Cielo ancor non è riaperto , 

Cbe a tanto ancor gli manca a fiat di merlo . 
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39 Chi fa perì, mentre con te ragiono, 

Che fi medita itt'iCiel , che forge in terrai 
E fe Dio differisce il fuo perdono, 

0 fra fpa&io più brève il fin ne Jerra ? 

Nato è il. Mejfia , Vinto da lui già fono - \ ■ 
Daj p tinto dì , che incorni nciuì t» guorta. 
Peccato in lui non vedo, arte non trovo , 

Che il trionfo mi dia d’ un cuor sì nuovo. 

4 ° Tanto può un uomo ? Ah non i uomo , 0 Morte • 
Ma che fiaì D' Angiol forse è fisa natura? 
Ah conclusa, degli Angioli è la fotte ; 

Altro tempo è il presente , altra la cura* 
Dunque fra ■ quelle fragili ritorte •> . 

Del fa figo umano, Iddio fuoi raggi oscura 
Iddio nel fen di quèfto Ente fi asconde, < 

ET uomo in se, 0 sèrseif turno infonde ? 

4 1 Impoffibu non è t eccelso nodo , J c,> 

E 7 J'ucceffo risponde et miei penfieri. « '3 

Se il parlar d’ Isaia rammento, ed odo. 

Nelle minacce fue fi fan più iteri. ^ *. 

Dio con mi farà, differ ii nuovo modo 
Onde s’ appelli, 0 Giuda, Al Re , che fperi ♦* 
Ah mentir non potè a tromba del Cielo:'. 

Ben pose a tanto arcano un chiaro velo . ’- J 

42 Figlia , fe il mio faper fi ferita illeso, r~ 
Tal ‘ è , qual tei dipingo , offrasi raro . 

Solo del mio configgo al giufto peso 
Manca, che il tuo vi fi Joggetti al paro. 
Queflo a chiederti vengo , e quefio inteso 
Pensa, ò Diva, tu pure al case amaro; f 
jQual per.je, qual per me rischio' contenga 
Dimmi , e che oprar, che non oprar convenga? 
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43 Se gli e fremi momenti accelerai 

Più volte all' mm per aumentar tua fama ; 
Se battaglie , conquifie , armi inventai , 

E di te negli eroi Jvegliai la brama ; 

E fe a’ nojiri trionfi , a ’ noftri lai , 

Qua fi una fiejfa via ne fcorge e chiama , 
Deb cortese i tuoi fenji a me confida i 
Tu. mi reggi in toni’ uopo, e tu mi guida, 

44 Dimmi , fe noto è a te queft’ uom chi fia , 
Per più chiari argomenti , e più fi curi; 
Dimmi , s’ è tuo va fallo anche il Me (fia , 

0 quai /arati gli eventi Juii futuri ? 

E fe opprimerlo puoi , deb , in grazia mia t 
Jf viver fuo ì non consentir, che duri , 

Tronca /lacera, f vena il corpo odiato , 

fi>' ir; muoja, ambe ardendo io fon beati 

45 Così diffe, e applaudendo a' detti Juoi 
Uza inchinò contentala cervice. • 

Aliar la fua follevò Morte , e poi 
Così rispose al Principe infelice . 

Gran Re, pietà mi fanno i cafi tuoi . 

Sì cruda forte al meno tuo disdice . i - 
Grata rammento ancor quant' io ti devo , 
Che grande .da te aita ebbi , e ricevo . 

4 6 E oltrepaffando all' opre , a cui ne inviti 
Delle, cose, ddierhe. il favio esame , 

Teff erft vedo a’ tuoi perigli uniti 
Nodi anche a me di /paventose trame. 

Gesù conosco , e ve' fuoi detti arditi 
Io pur fi quanto il nome mio s' infame . 
Vuol che li storno rinascale vuol che vano 
Diventi un giorno il mio poter fivrano . 
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47 Confervi dunque ognuno il proprio impero , 
E lo forza alla forza opponga intanto . 

Ei d' atterrarmi , io d’ atterrarlo fpero; 
Vedrem ibi pria fe ne affittirà il vanto . 
Come feto Dio viva , è gran mifiero t 
Ma v' è , ma v è /’ nm unita de a canto ; 

Io quefta , 0 Piato , al comun varco aspetto ; 

. Iddio non è di mie faette oggetto . 

48 E tu pure lo fi e fio y a mio parere , 

Puoi pensar , devi oprar contro di lui . 

Se Jull anima Jua non bai potere , 

Perché offender non cerchi i membri fui ? 
Ma Dio l ama , ; fin dalle sfere 

Suo figlio il chiamai egli è il fignor di nui . 
Dunque a che fin s * espose in mortai velo 
Alla fame , alla fiele , al caldo , al gelo ? 

49 Eb giacché un mal non puoi e, altro mal provi 
Un Joilievo abbia almeno il nofiro affanno. 
Dubiterai che in Israel fi trovi 

Alma y che te co unir fi ofi in Juo danno ? 

Ah in color non ne fon g i esempi nuovi , 

No y miglior cuor de' padri Juoi non hanno ; 
Trifii Jony come ognor , torbidi , inquieti. 

Uso è Israelle a lapidar Profeti . 

5 0 Ma vo’ dar y che Israel cambi coftume, 

E per lui fot fede , e co fi a a za apprenda ; 
Non fei tu y 0 Re y di mille genti il nume , 
Non avrai chi t’ onori , e ti difenda? 

E alfin fuoco non v' è , eh* arda , e consume. 
Onda ebe rovinosa al fuol discenda , 
Terremoto che Jcuota , aura che abbatta % 

Tu Imiti che una Tribù non lasci intatta ì 

S 
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ji Tu nulla oblia , tulio d’usar procura * 

Jo , fe in Gesù di colpa un ombra falò • - 
TrovafJi , a te ne toglierei la cura. 

Ma non è di quel buffo , e plebeo fìttolo * 
D’ uomini , ffo il morire bau per natura 
Il Liei però non Ji con qui fi ti a volo ; 

Giacer quel corpo dee palido ì esangue} 
Dar lo / pino un addio debbe a quel fangut 

52 Dunque , che aspetto , 0 Piato? Ab falò aspe ì 
Un Cenno d‘ Azrael del Liei I diviso ; 

Che non muore altrimenti un cuor perfetto 
Qutjlo bau Jòl le grand ' alme ordin diviso. 
Ma verri , ma verrà quel giorno eletto , 

In cui s‘ apra il mio libro in Paradiso 
E i / nome ambe di lui vi refti Jcritto. 

Io noto a te ne renderò T editto . 

53 Di più farò. De’ miei guerrier più espo. 
Forma ò Jcbiere , onde tu fit difeso; 

Schiere , che al Mejjìa fieffo ofino aperti 
Colpi fcag'iar di cui ne feuta il peso . 

Tojio che Jiam del Jao defitti più certi , 

Tojìo vedrai nel regno tuo disceso 

(Jiiefl' esercito invitto , 0 Prence amico . 
Rispojì a' voti tuoi , di più non dico . - 

54 Q*I a i d°P° burrascoso aspro contro fio t 
Che J' compiglia del mar Tonde fonanti , 

Se i venti f aggotto , e il turbato , e vajio 
Campo lasciano aperto a’ naviganti ; 

Iffe l'aspetto intumidito , e guafio 
Rtcompongon sì placide , e fi a guanti , 

Che tu tiireftì alla mentita imago , 

Che fin più che d’ un mare -, onde d‘ un lag 
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55 Tal Jult immonda faccia di Piatone 
Apparve aliar di placidezza un fegno . 
Alzatili tutti. Egli alla Morte espone , 

Che l' offerte gradisce alto foftegno; 

S’ offre dell’ amicizia al paragone, 

E d‘ effa a lei (tende un abbraccia in pegno: 
Ne apprezza P atte la era del Regina , 

E ad accettarlo in parte il petto inchina . 

56 Al memorando , al temerario abbraccio 
Fama è, che al freddo Polo il funi trema fé, 
Cbc pììt in qua verso noi divulso il ghi ndo 
Le fuc montagne , e gli argin fuoi portajfe ; 

E che il mar più d un nuovo immenso braccio 
Su’ndeffe fra le terre umili , e buffe. 

Onde d' Odson gli fretti , e di Davijfe , 

Nomi in quel tempo ignoti , in quelle apriffe. 

57 òr coti che verrete , io mi protifo 
Che alla credulità de , ed alla frode 

Nc» voglio io, no, che il verso mio moie fa 
Sia debitor (Pana sforzata lode , 

Me fo , che al fegno di ami fa funefto 
Tremare almeno te marmoree , e foie 
Mura di quella reggia , e muggì atroce, 
QuA fuol fra lampi acce fi il timi, la voce, 

58 6 b’ opra fu àdulatrue , ed opportuna 
De ’ due crudeli fmì Stigj vàffalti 
Zoroaflre , e Ti firn , che delia Luna 
Prontamente lasciate avean le valli. 

Veman da lui chiamati, e per fortuna. 

La regia fronte dagli aerei calli 
Discoperta aventi giù per P ampie vie, • 

Onde alla flattza introdkceafi il die . 
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59 Quefto dunque porgean fegno fi cure 
D' arrivo , e applauso allo Jpcttacol fiero. 
Svolazzando d’intorno all' alto muto 

Ivi attendendo il di lui primo impero . 

Glauco , ed Ino compagni anche a lor furo 
Nel riandar del liquido fentiero. 

Nel turbar l' aria per le nubi [parsa, 

E nell’ offrire a Fiuto ugual comparsa . 

60 Però qitefti prendea congedo alfine , 

E la Morte il guidava ad altre foglie ; 

Cb’ altre ve n* ha, e fon quelle , al cui confine 
Sta la Vendetta, del Furor la moglie. 

Qui avvien, che Morte al crudo Re s’ incbine , 
Ed ei gli ultimi onori ivi ne accoglie. 

Uscendo poi con Uza al mar s’ invia; 

Batton Glauco , e Ti fon la fieffa via. 

61 Ei volto ad efft , e all' altra coppia alata 
Loro favella , e mite a lor risponde ; 

Quindi ingiunge a Ti fon , che ftrada agiata 
Per tornare a Cocito apra per l' onde . 
lieto accetta Tifon legge s) grata , 

Vola dinanzi a lui , nel mar fi asconda 
Non fi fa che proponga : e s\ avvicina 
Il monarca frattanto alla marina. 

62 Qui giunto ( orrido oggetto!) ecco impnvvifi 
S‘ alzano fuor dell' acque a cento , a cento. 
Mille fpirti dall'Èrebo divi fi. 

Spiriti rei d' ogni maggior tormento. 

Sudditi Jon di mille colpe intrifi , 

Che accoppiarono ad effe il tradimento , 

E da Stige fuggirò , e al reo foggiorno 
Non osarono, no, di far ritorno . 
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63 Che al proprio Prence infedeltà moftrar 0 
E a I ceppo eterno ivi farian dannati . 
Esuli di là dunque anche al dì chiaro 
Si fittraggon raminghi , e disperati , 

E gli antri cupi, 0 il falso flutto amaro 
Abitan filo dal timor guidati . 

Bella Concordia , oh come il tuo fiftegno 
Sin d' Acheronte è ne cefi ario al regno! 

<4 Solo refta a quefti empi una fperanza , 
Ed è ,fe avvien , che il loro Re tradito 
Vada di Morte a vi filar la ftanza. : 
Scarso rifugio a rari cafi unito! 

Ma fanno almen, che la reai fembianza 
Rivedrai 1 men opaca in Jimil lito , 

Cb’ ei fuol ritrarne più tranquillo il cuore , 
E che la pena lor farà minore, 

65 Quefta fpeme pertanto ave a condotta \ 
Co à turba di rei quafi infinita , 

Che nella lingua in Èrebo introdotta 
Potea cbiamarfe una legion compita. 

S' alzaro a un tempo , e con voce interrotta 
Di J Irida , e di urli domandaro aita , 

V ali sbattendo , e il ceffi fmunto , e oscuro 
( Segni del lor dolor) Jul flutto impuro, 

66 Quafi crudo ugualmente , e tetro oggetto 
Sulla riva fi espon de' itoftri mari , 

Se Galera vi approda , in cui figgetto 
E cattivo è lo fluol de' marinari . 

Irti il crin , negri il volto , ignudi, il petto 
Chiedon d‘ efjer ridotti a' patrj lari ; 

Ma il Jevero cuftode alle lor pene , 

Sol „ raddoppia le sferze , e le catene,. 
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6 j E di doppio cafiigo avrebber fatto 
Infelice guadagno anche quegli empi , 

Se in altra /'piaggia , o in meno dodi atto 
Il fin cbiedeatt de' meritati fcempj : 

Però in, altre vendette immerso, e aftratto , 
Volle Pluton dar di clemenza esempi y 
O far che tal par effe il fitto de fio 
D in/ aitar nuovamente il mondo , e Dio . 

68 Però quale fitti o mofiro , il tuo /lupare \ 
Allorché le legion mirando in parte 

( filmai chi mesce al disprezzo ira , e valore ) 
Vedefti in lei Belo, Da goti e , e Afiarte, 

E Priapo , Priapo , il domatore 
De' feroci defirieri ufi a guidarle ? 

Oh glorie antiche! Oh «uovi danai acerbi! 

Oh dolor , che nel cuore oggi ancor feriti ! 

69 Pur lo fidegno trattenne , e ad Uza chiese 
Delle fiventure di co fior ragione * 

E in pochi motti del fino carro intese 
La prima tfioria, e la civil tenzone. 
Sojfiermo/Jì pensoso ; indi a dir prese : 

Barbari , cb 0 ìndiftinti una legione 
D' esuli qui formate agli . occhi miei , 
Ugualmente per me fiupptià , e reij 
7° Non /sperate , perfidi , neppure : 

Che vi difiingua il giufio mio furore » \ 

Principi , e Jervi, e voi che fidi J e care V) \"j 
Più baffe avete del tartareo arder»; 

E voi, che meco in quelle fedi oscure 
Pur divi de fi e un tempo il regto onore ; 

Tutti vi avvolgerà la pena ifteffa : 

Perfidi , udite dunque il tehor d* e (fa . 
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7 r Ite, * del Figlio di Maria la traccia 
Precedete , 0 Jeguite iti Pale fina. 

L' uomo affaUte-, a lui mcdesmo in faccia % 
Promuovete ogni danno , ogni rovina . 
Ribelli de' jum fervi alla minaccia. 

La Jua fc ber ni te autorità Diviva , .. 

Ditegli, che fappiam da chi deriva. 

Nè all’ Inferno tornate ittfin cb' ei viva . 

7 4 Così di]] e Plutoue , e qual Jè in vajia 
Congerie alta di tetti, 0 torre antica , 

Urta il globo rovente , che deva (la 
Ne' noflri affedj ogni città nemica ; 

S‘ ivi a formar Juoi nidi era rimafia 
Turba di Gufi del fi leu zio amica , 

Vedi il nero ] quadrone uscirne a volo, 

L' aria di firida empir , di nubi il Polo. 

7 3 Tal rapido s' alzò fu quelle fponde 
L' atro fiuolo, e juggì verso il Levante. 
Ma intanto Ti fon fitto era , e per /' onde 
Venia ]pingcndo un’ Isola natante . 

Isola , mentre in parte ella fi asconde , 
Sembra la mole al guardo ancor difi ante * 
Ma sè fteffa col moto iva fcuoprendo , 

E fi fcorge alla fin , cb’ è un Cete orrendo . 
74 Gran Balena del mar figlia , e fivrana , 
Sprezzatrice de ’ venti , e de ' navigli ; 

Che i primi turbati filo a lei la tana , 

Ed arreca a’ fecondi effa i perig/j : 

Sembra , che porti una fore fi a Ircana 
D’ intorno al mento , e a' rabbuffati ciglj ; 
Gode del mar , che per le nari accetta , 

E pel collo in due fiumi alto rigetta. 
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75 Fa increspar l'onda , e il del col foffio forte , 
Forma atra nube colle immense terga ; 

Degno oggetto è di Fiuto , e della Morte : 
Della Morte , fe d' effa i mari alberga; 

E di Pluton , fe al fuo camiti comorte 
Avvien cbe s' offra f e d' acque ornai /’ asperga , 
Avvicinando a quell' immonda arena 
V ampio fedii della fcoperta fcbiena . 

7 6 Piacque a Plutone , e ne accettò il tributo , 
Prontamente fopr' effa il piè di/leso t 
Lodando di Tifon l'ingegno acuto , 

Cbe il fuo defio s) bene ave a compreso. 

Lo feguon gli altri Jpirti. Il va fio bruto 
Parte y e Jtacca dal Itto il picciol peso . 

Già laghi muove col robu/lo nuoto; 

Già ne regge Ti fon fui collo il moto. 

77 Ella al nascente Sol volge a fi prima , 

Quindi tutta girofjì al Mezzogiorno : 
finché de' monti fi fcuopria la cima , 

Dove a ' Pigmei fi deftinò il foggiorno . 

Vera dal T uom la favola fi fiima , 

E cbe gran guerra ivi fplendejfe un giorno 
Fra V popol folle , e le Strimonie Grue; 

Ma foggetto di riso a Pluton fue. 

78 Corse grau tempo con quel lido al fianco 
Del Re d‘ Aver no il portator fquamoso , 

Finché firingerfi il mar fpumatitc e bianco 
Trovò fra quello , ed altro Juol frondoso j 
E fu l Ettripo , ove gelato uuquauco 

Il flutto non fi vide aver riposo . 

La beltà Jìta del freddo del fi ride ; 

A tanto avviai y che la fatica il guide! 
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79 Imitatene i fujìi , .anime vili»- 

Che nel mondo decapate un feggto indegno ; 
Voi , che fi olii pehfierì , ci opre umili 
Partorite col lento e pigro ingegno . 

Il in are f il mar trova nel verno Affili 
Se dal? ozia,. fi [enfiai io ve T insegno. 

Ma ibi ad udirmi è fra cofior propenso ? 
Dunque al Cete ritorno { a for noa penso . 

80 Egli varca f elìcè il lungo tiretto , 

£ contento d averlo oltrepanato 

di nuovo il combattuto pftfp .. 

A gelali Tram , che ave a lòaéifio? 

Pero tanto non corre a lor-rlmpettp , 

Che . di molto 'no* lini' al ìefirp&f * 
Cahmug rafemthri njmil *>««., ,"V , , "4 
ac qua tti hi,, if ti) t firjt.fr 

81 £/ tfwtor# «//</ deftra egli fi gira , 

E 'tanto poi\ che. all' Equatore tu faccia ' 

Con tutti i neri Jpirtì al fin fi mira.' 

Già Jente un Ciel , .che non più Fonde agghiaccia , 
GVi fianco è il pesce , e tf//a quiete aspira i 
C/&c Ja , t/&f f me fi in jtmil traccia 

Durato avrebbe ogni mortai talento , 

E l’ acqua antùr i avria deluso , 0 il vento. 
Sì E due giorni' ir àscorfi erano folo , 

Misurando quel tempo al par de' tiofiri , s 
ó/« </' al/or che al fecondo eccelso Pelo 
Traffe anelante i negbÌHofi mofirt . 

Ed or già par , tir trasporti a volo 
D' un nuovo Eurìpo entro i cerulei cbioflri . 

L' Afta di qua , di là V immensa , e nuova 
Quarta parte del mondo ivi fi trova . 
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83 Pitto , ( he fuperato il peggior tratto 
Vide 1 e più dolci avvicinar fi i climi , 

Quale al riposo fi a loco più adatto 

A‘ nocchiero Tifone avvien che intimi. 
Dunque dalle ftrett ’ onde escono affatto , 
Lasciati di Tomo i vertici fublimi , 

Tre picciole fcuoprendo Isole allora 
Care a Pluton ne' noftrì tempi ancora. 

84 Che di render fi noto in quei confini 
Sotto umane fembianze ebbe diletto ; 

Sol che piedi gli piacque aver ferini , 

F fi cuoprt di Jozze lane il petto . 

Così ne meritò gli onor divini , 

Fu in templi accolto , ed a' presagì eletto; 
Sant o lo credean le genti invase ; 

E di Satiri il nome a lor rimase. 

85 Qui dunque il laffo fuo Cete trattiene , , 
E per tregua concede a lui la notte , 

La qual già da mott' ore a quelle arene \ 
Le J ue tenebre dense uvea condotte. 

Egli intanto aspettando il dì che viene , 

Va a’ noti fonti , ed alle proprie grotte , 
Atterrisce P afiori , e Sacerdoti , 

E accetta , e impone e facrifizj , e voti . 

86 Così /' indugio impiega: e quando appare 
Coronata di gigli in Ctel V Aurora , 

Torna di nuovo per le vie del marc y 
E del fuo pesce il forte nuoto implora. 

Lio , e Glauco e/fi puri onde sì chiare 
A nuoto valicar vollero allora , 

E il lor Re precedean le mani armate 
Di due Conche marine ivi trovate. - 
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87 Conche fori di grandezza ancor non vifia. 
Che rispondon J onore al noftro fiato. 

V eco, che ne rimbomba , è rauca , e t rifi a. 
Opportuna foltanto a un cuor dannato . > 

Pure in feguo d’ applauso , e di conqufia 
Efi intanto premeanvi il labbro ingrato . 

Ne ululavano l' aure, e il mar da lunga 
Il Cete a quei muggiti i fuoi vi aggiunge . 

88 Alzano fuor dell* acque il cefo irsuto 
Mille fiere del mar , del fuon curiose , 

Ma s' appiattano pronte al traveduto 
Orrido oggetto , che a’ lor rai fi espose. 

Te correr vide in fimil pompa , 0 P/uto t 
Di Cri se il regno , e un Dio veder fuppose 
Di moltiplici membra , e volti fi r ani; 

Quindi in pari t’ esprejfe idoli immani. 

8 9 Ma già Jceso più ab b a fio è il gran corteggio 
E mille Isole lascia a manca mano . 

Scorrer di fianco oppofio indi a lui veggio 
Di Cina il lido fier minato , e piano . 

Lo rimira Pluion come fuo feggio , 

Da cui lieto ne coglie onor più vano . 

Ascolta attento ove più il mar fi frange; 

Ne adora il fuon ; le foci Jon del Gange . 

90 Lungamente Jeguendo in tale impresa 
Sorse tre volte il Luminar maggiore , 

E due fpar'i dalla marina ojfesa 
Dal lungo raggio , e dalf e [iremo ardore : 
Finche nel terzo giorno ai fin discesa 
Si trovò la Balena all' Equatore . 

Qui all' Occaso Tifon la volse accorto -, 

Della gran via fu Taprobaua il porto . 



148 Canto Sesto. 

91 Sotto ? ombre notturne it fuol. fune fa 
Già fepolto ascende a le felve , e ì fami* 

Di vapori ripieno , a’ corpi infeflo , >!• 

Privo era il del de' consueti lumi . 

Sorgere fol talora un lampo mefto 
Si vedeva da alti (fimi Cacumi , 

E globi allora illuminar di tardo 
Fumo lafitt (parso qual lana al guardo* 

92 U Etna dell 1 Oriente è quel feroce - 
Depofito di vampe atro frementi , 

Fra cui fempre agitato il fo/fo cuoce > . 

Minacciando rovina a quelle genti. 

E per lui meditò lo fittolo atroce 
Scendere di Cocito a' campi ardenti ; 

Lunga via per diporto al Prence aperta ; 

Ab molto de’fuot vanti ancor coperta! 

>3 Q iil dunque il piè di nuovo egli al fuol rende , 
E più cura non ba di cbi ’l conduce . 

V affaticato Cete il collo fende 
Fer la [piaggia a veder s’ alga vi fuffe . 
Ampj fasci ne [velie , e vigor prende ; 
fluiti di a [ondi maggiori et fi riduffe . 

Ifui l * aure attrae per i’ odorato enorme , 

Poi falle forze fue fi reggere dorme . 


Fine del Sedo Canto. 
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CANTO SETTIMO. 


Argomento. 

Di Giovanni i fcguaci abbandonati 

C'.orror> Torme a cercar del Redentore, 

E fono accolti, e verfo lui guidati 
Da pietofo, e canuto Pefcatore. 

Odon da lui per via quale agl' ingrati 
Geraieni il Melila recò terrore, 

E vedon poi come Gesù s’ impieghi 
In elaudir di mille turbe i prieghi. 

M sssffi . ' : 

i 1. ▼ JL Elitre di T aprobana in falla riva 
Va Satavajfo, e P in fernal fua gente 
Ver le jelve d‘ Aromi , a cui s' arriva 
Pi ia di poggiar fu per la vetta ardente » 
Quafi per duolo esangue , e femiviva 
lo vedo in Galilea turba innocente 
D’alme al del preziose t al Mondo grate 
Ricercar di Gesù P orme beate . 
i Sono quefii , o Giovanni , i figli tuoi , 

( Giacché nasce anche P alma , ancb' cjjd ha vita 
E chi quefta a noi debbe è figlio a noi ) 

Fu la turba fedel da te erudita 
Memore verso te de' dover fuoi 9 
Che al career corser la tua morte udita , 

E te vifto nel tuo [angue prò fi e so 
Non reJJ'er % no , di tanto danno al peso,. 
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3 Ma fquarctaroh le vefii ebri di zelo » 

E di polvere il cria /parso bruttaro, 

Di pianto il fuol, di Jlrida empirò il Cielo , 
Sin dell' usato fosco il piè fpogtiaro. 

Quindi al tronco tuo collo nnpoflo un velo , 
Del loro amor funebre ufizio amaro , 

Tal ti adattatoti fui feretro ameno , 

Che il reciso occultaci onor del Jeno . 

4 Poi Ju gli omeri, accolto il caro incarco 
Fuor ti traenti dalla non degna flanza , 

Nè osarono no, ai trattenerli al varco 
Proprio timore , o militar pojjanza : 

Perchè ogni cuor di crudeltà men parco 
La ferocia depose a tal fembianza . 

Ivan dunque , e di'cean lenti per via ; 

Or piangi, o Giuda, il tuo fecondo Elia. 

5 Deb perchè inulta raccontar fi dee 
Strage del uoftro Padre onida tanto? 

A cui nacque , o quai fece opre si ree , 

Onde di gì ufi a abbia tal pena il vanto? 

Tra* figli tutti delle madri Ebree, 

No , non vi fu figlio di lui piti fanto , - 

Tranne il da lui precognito Mejfia ; . . . 

Or piangi, o Giuda , il tuo fecondo Elia . 

6 Penitente, e innocente abitatore z l 
, Fu del deserto , ove placava Iddio. 

L'ire et placava del Divino Autore > • 
Là ragionando a lui fomiti ejfo e pio. • v v 
Vindtce poscia del di lui furare. : . . >..• >. 
Veniva il fiume a vi filar natio; . v„ v. 
Dolce il volgo, aspro i Prenci mi ammanta; 
Or piangi, o Giuda, il .tuo fecondo Elia .»••• . 


r* 
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'7 Ab non din am, che Acabbo , e Geznbellc 
Siedano di David de oggi J'ul trono ; 

Ma perchè la Virtù fembra ribelle , 

E non ottien la Verità perdono ? 

Non fu il noftro maefiro anima imbelle , 

Che tempra il cuor delle lujinghe al Juono , 
Che- piacer fola, e non giovar de fi a. 

Ab piangi , o Giuda , il tuo fecondo Elia . 

8 Dèh chi dono a noi fa del capo onefto , 
Che fu vittima -, oh Dio , di insana ? 
Giuda , d' un ballo indegno , ed immode fio v 
Tramanda il caso ad- ogni età lontana . 

Per aito le tue figlie-, anzi che a queflo -• 

£7/ ferva in lor la beltà vana! . - * 

Dell' irte rea vedano il fin qual Jia. 

Ab piangi-, pian fi il tuo perduto Elia, 

9 Coj) ducano ', e giunti a un doppio fpeco 
In lui ti deponean con atto umano, K 
Nè pietra eletta a cuftodir quel cieco 
Ritiro aperto da fumosa mano , 

Nè balsamo a ' tuoi membri , o fiebil eco 
Di nuovi omei nel trarre il piè lontano , 
Mancar fur vifti a' tuoi funebri onori , 

Nè il foltto ritorno a’ primi albori . 

10 Poiché i mefti doveri ebber compiti 
Di Macbero lasciaro.il giogo altero 
E il nudo piè di Tibcriade a' liti 
Indrizzaron ramingo , e paleggierò, v. 

Per ripotar fra' piu deserti fili , 

Che circoscrivon di quel mar l’ impero y 
Gesù nel lor furore ave a lasciati . , 

La patria folta , e * cittadini ingrati . . . 
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1 1 Per thè ali* anime grondi a regnar nate • 
Solo il fuolo paterno è il più infecondo . 

Come per vita ogni ventar a nate , 

Così fortiro effe per patria il mondo. 

In vano a Cazzar ette ave a [piegate 
Egli le vie del regno [no giocondo ; 

Fu [carso il fratto , e grave fa il dolore % ; 
Che da mille raccolse opre d‘ amore . . • 

** Qjtttl fe [par gì pe' campi eletto feme t . 

Che di vario terreno in grembo cada > ’ ' 

Parte / lesa fu i JafJi inulti geme , 

Uè le giovano il Sole , e la rugiada ; 

Parte in fuoco miglior fonda fua J'pcme , 
Cresce, ed innalza tenera la biada , „ 

Ma fra triboli , e f pine indi racchiusa 
Perde il vigore , e di fiorir ricusa. 

1 3 Tal del J opere è il periglioso evento , 

Se miniftro di lui ne J porge , e imbeve 
V anime nofire un amoroso accento. 

Ab illufire è il fuol, che tanto ben riceve , 

E condegna gli porge esca, e fomento! 

Ma vafio è il campo , e la raccolta è breve ; 
Rara è la pianta nata in fertil [pondo , 

Che a' voti alfitt del mietitor risponda . 

14 Loffio pertanto di più d’ un, c b’ ei voile 
Degnar del nome di parente , 0 affine , 

Lascia Gesù di Uazzarette il colle , 

La patria lascia , e le città vicine» 

Un eremo presceglie , e al mondo folle % 

Che alla Virtù [fiore osa il confine , 1 v, • 

Fa veder , come in breve al vero metto .. . 
In impero fi cangia anche un deserto • 
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15 Che all' incolta ritiro , ov’ ei s' invia , 
Accorre d’ ogni intorno il pepai mifto 
Di chi d' udire , e di veder dejia 

Cogli occhi fuoiy s’ ei veramente è Crifto ; 

E di chi aspira all’ alta gioja , e p/a, 

Ond y ei promette a ' nojtri cuor /’ acquifto ; 

E di chi alfine in lunghi morbi avvolto 
Spera da lui di ritornarne fciolto . 

1 6 Che f opra ogn infelice , e derelitto 
S’ impietosì del Salvator lo J guardo . 

Sanò ogni corpo , ed ogni [parto afflitto* 
Frenò 1 ‘ audace , avvalorò il codardo ; 

Udir fe 1 ' nom da fordità trafitto , 

Diè vifia al cieco , e agilità de al tardo ( 

E a Piato , e a Morte , onte per lor novelle , 
Furò queft ’ d//wr , r terror con quelle . 

17 E a* figli di Giovanni eran ben noti 
1 portenti veduti in altra riva , 

E d‘ ejfi il fuono a ' lor defir devoti 
Or di lui le divine orme fcuopriva , 

Come il foave odor di fior remoti 
Sull* ali di vag’ aura » e fuggitiva ' 

Scuopre da lungi al pajfeggier la ftanza , 
Che felice occultò la lor Jembianza. 

18 Tratti così veniau da fama % e amore » 
Ragionando d' entrambi i giovin fanti , 

E già avea fipr aggiunte il lor valore 
Del mar di Cimieret /' onde j lagnanti , 

Sulla [piaggia di quefie un pescatore 
Gran rete avea proftesa a fe davanti , 

E ne fcuotea cinto di nudi amici 
La viva preda in fulle arene nitrici, 

V 
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19 E intanto in non discofilo aperto fito 
( Di lieta veccbierella ufizio , e cura ) 
Fuoco Jplendea dalla fua man nudrito 
Fra deboli alimenti , e fiamma oscura . 
Ruftico pane anche giacea fui lito, 

E gonfie otri di vino , e d’ onda pura . 
Capanne intorno , ed alla ripa avvinte _ 
Barche in faccia forge an dal mar fospinte . 
2® appena l * «»>// innocente , 

Di quei canuti infidiator del mare » 

Scoperse i paffeggier , co» ridente 
Pollo, quel che di lor più grave appare > 
ètnici, dijfe, così il del clemente 
IJua meta felice a voi prepare t 
Prender riposo piacciavi con noi , 

£ unìiì Iddio lodar de' doni fuoi . 

21 La provida fua man tutto provvede , 

E dona all' uom ciò che d'usar men pensa • 
Alle noftre fatiche ella non diede 
Tale da molti dì raccolta immensa . 

Senza dubbio per voi fon quefte prede , 

Per voi tanto fi accresce alla mia mensa . 
Venite dunque ; ecco, anche il Sol lo brama 
Che a noi s‘ invola , e a riposar vi chiama • 

22 Piacque a' la (fi , e raminghi Israeliti 
Il fuono delle umane fue parole , 

E fer contrafto a sì opportuni inviti 
Sol quanto gentilezza , e oneftà vuole . 

Indi grati cedendo , altri più arditi 
Porsero mano al /’ opra , e l' ampia prole 
Del mar jpogliaro di fue fcagiie irsute; 
Altri aggiunsero al fuoco esca , e virtute • 
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13 2si altri verso /' // piè inoltrato 

Vedeano intanto con piacer le oppofte 
Torri , e cittadi , r al Sol mancato 
Refiavan frolle prime ombre nascofie ; 

E come poi nuovo fpettacol grato 
Faceano in lor le varie faci efpofte 
Miniftre il volto a ravvisarne infide » 

Ma /scure defili indizi, e guide . • 

24 E atnmiravan di Dio la man pofente t 
Che sì vago cojlrujfe or din di oggetti , 

E r Aurora che nasce , e il Sol cadente 
Render feppe sì amabili , e perfetti. 

Qne (li' faggi penfier pasce an lor mente 
Finché dal dolce ozio a ritrarfi afiretti 
Furon da’ cenni del nocchi er canuto , 

Che additò dove erafi ognun feduto . 

25 Di fiammeggianti tede al vicin lume 
Fumar vedeaji in mondi piatti accolto 
Molto di ciò, che alle marine Jpume 
Ter man de’ pescatori erafi tolto ; 

E mel v‘ è in altri , eh' emular presume 
Qual piu celebre »’ abbia Ibla raccolto. 

Si unian qui dunque, e fi fedean qui tutti 
Dell’ umano fudor godendo i frutti. 

26 E poiché il cibo , e la bevanda presa 
Nuovi a loro appreftò fenfi , e vigori, 

La grand' otre , che lieve erafi resa. 

Di nuovo alzò il maggior de’ pescatori, 

E , il Cielo , dijfe , ad ogni vofira impresa 
Generoso dispeu fi i fimi favori. 

Ospiti il! ufi ri, onde gl' illu fi ri modi 
Trovai t la verità delle mie lodi . 

V r 
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37 Ora fol fe a voi piate , e fe d* aita 
Qualche fpeme può darvi il nojlro affetta 
Giacché quefta il permette ora gradua , 
Dite a nei qual de fio v attenda il petto , 
E qual fatto vi tragga a sì romita , • 
Parte fuor del natio vcftro ricetto , 

E qual meflizia in quelle fronti imprejfa 
Rechi fietade a noi , danno a fe fi e fio ? 

28 DiJJe , e, bevendo , a Je d' intorno adio 
De’ compagni ? applauso , e i voti uguali , 
E allor che finì il rauco mormorio , 
L’ijloria a riferir de' thiefti mali 
Prese un di lor , che del Figliaci di Dio 
Ri cer cavati laggiù l’arme immortali » 

E quefìo espose , € il morto Duce ; e chiese 
Lume ì 0 favor di condot tier cortese • 

29 Atè Tri/'# native , 0 £/i onorati 

Nomi pose in oblio de' padri loro y 
Talché per J angue * ami (là più grati 

Fece fe , f a-// , 4/ peschereccio coro . 

Nè mancò di pregar , che il del premiati 
Quell’ospizio lasci afie , e quel ri/loto ; 
Chiese a vicenda a! fin nome , r ventura > 

Di éj&ì di lor prende a sì dolce cura. 

30 £ tf/Zor* i/ vecchio marinar de pr effe 
Mefto al Juolo la fronte , e fospiroso , 

AV occultar feppe quanto i rat gli ardefie 
Il trattenuto a forza umor doglioso . 

Ma pur prese coraggio , e fe riprese 
Memore di fua et a eie , e vergognoso , 

2 ?, oh Jlrani , incominciò , coftumi % e tempi! 
Ob di ferocia inaspettati esempi! 
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31 Dunque già d' Isabella , * Zaccaria 
Moti i( gran figlio , f quefia fu fua morte ? 
Ab non jàpete, no , figli , <■& Jia y 

Chi gode d' albergarvi oggi la forte. 

10 conobbi fui fior dell ’ età mia 

11 gran Profeta , f /a vini Consorte i 
Modo di lor ne tocca al fangue mio % 

Gesù conosco , e Zebcdeo fon io. 

32 Oh cerne veloci fimo qual dardo 
Fugge , ed inojfervato il tempo vola! 

Il breve , ed insenfibile ritardo 
Scorso mi par d’ una giornata fola , 

Dacché vidi nel tempio afflitto , e tardo » 

E spor fi a noi Jenza formar parola 

Il fanto Sacerdote , e il popol tutto 
Muover fi qua fi burrascoso flutto. 

33 E dopo la lunghi firn a dimora 
Vifto apparir lo sbigottito aspetto , 

Dir ciascheduno al Juo vicino allora : 

A quefti Iddio gran fagr amento ha detto* 
Ed ei fentirlo , e pur tacer fi ancorai 
Poi chino il capo full’ antico petto 
Accennar Jol col dito il chiuso labro 
Del portentoso caso indizio , e fabro « 

34 Ed anele di quel giorno mi Jowicne » 

Che del vezzoso figlio a Isti poi nato 
Fummo a bramargli ogni futuro bene > 

E il rito ad ojfervar co’ maschi usato * 

Che non fi dijfe , t che litìgi e pene 
Non coflò il nome del fanciul beato ? 

Madre , amici , parenti , ognun volea 
D’ un dritto usar , che folo il Cielo uvea* 
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35 Ma il vecchio genitor collo ftil preso , 
Giovanili , fcriffe , è il nome a lui dovuto , 
Quindi s’alza, e di fanto impeto acceso 
Oblia, che fu per dieci me fi muto . 

Con f e fa a Dio del benefizio il peso , 

Fa di canore lodi a lui tributo , 

E nato annunzia in quel bombili giocondo 
Il Precursor del Redentor del Mondo. 

36 Ob maraviglia ! Ob gaudio! Oh in noi risoria 
A tal portento dolce Jpeme antica! 

Ed or come d’ udir l * alma fopporta 
Che tanto osaffe una beltà impudica? 

Se non che ogni fucceffo al del riporta 
Chi ne provò la vigilanza amica , 

Chi sa, che giufto è quel gran regno , e fola 
Baffo per ravvisarlo è il uoftro voto . 

37 Egli riposa alfine , e gode in pace 

La ben compra dimora a’ Padri accanto. 

Noi qui rimafii in qneflo fiuol fallace 
Ab jpargiam pòi Ju i noftn falli il pianto! 
Ora a voi, fe il Mtffia Jeguir vi piace , 
Quefio fi e fio defeo dia forza intanto. 

Brama sì bella il voftro cuor fot lieve ; 

Figli , ogni ben ritroverete in breve. 

38 Ab non lungi da quefte incolte rive 
Abita il nofiro padre , il uoftro amante. 
Riposate contenti infin che arrive 

A noi la matuitna aura fonante. 

Quefta man di guidarvi a lui prescrive , 

Che Jofieuer può ancora il mar pesante , 

Che ancor de' venti alle discordie è avvezza , 
E a Dio dà lode , e le bell' opre apprezza. 
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39 Così dì [fé . il buon vecchio , e di fiupore 
Empiè a un tempo , e di gioja i pajfeggieri • 
Nella capanna Jua dolci dimore 
Prcndean poi fra più placidi penfieri , 

Cedendo tutti al naturai languore , 

Che fa gli occhi oziofi , r prigionieri . 

il/tf /7 Jì appreffia , f Zebedeo più attenta 

S' alza , f J esplora in falla fpi uggia il vento. 

40 £ vedendo , che appunto alla Jua brama 
Favorevole d' ejfo il fiato Jpira , 

Frettoloso i fuoi cari ospiti chiama , 

E cogl’ indugi lor quafi fi adira . 

dunque al lago , **7 ivi ognun già brama 
Premer la nave , che legata ammira; 

Di lento allora et motteggiar fi fettte ; 

.M* /V buon nocchiero altro ravvolge in mente. 

41 Che i numerofi intanto egli rammenta 
Viaggjy che vinse con quel legno antico , 

E atla forza dell' aure argini inventa 
Con cui debelli il lor poter nemico ; 

Nemico no , perchè al cammitt che intenta » 
Par che f pianiti pi atto [lo un rombo amico , 

Ma di tanto favore et non fi fida , 

Nè vuoi tanta ferocia in chi lo guida . 

42 Quindi uniti i compagni , e a lor prescritto 
Quanto debbano oprar nel corso ondoso , 
Scioglie il lungo al terren canape affitto » 

E col remo urta il lido , e va ritroso . 

Spiega dopo un brevi fimo tragitto 
Solo una vela al vento impetuoso , 

E il timon quindi a nota man fidato 
A feder va de' pajfeggieri allato . 
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43 L'ampia fronte del del più- chiara allora 
Cominciava a /piegar fi al noftro mondo , 

Che con prodiga man la pura Aurora 
Gigli fpargea Jul /no ceruleo fondo . 

Ella ingemma /’ arene , i campi infiora , 

E fa il fuoloy ed il mar lieto , e giocondo , 

E fcuopriva così , benché discofie , 

Le città intorno in Juile /piagge espone, 

44 1? C0J7 naviglio alla man manca 
Scorrer vedeafi il Ge sareno Juolo , 

Qua fi gran fumo , 0 ««Ai* umida t f bianca y 
Che fembra , tèi? /<* #rrr<* unisca al Polo . 
Zebedeo d’ accennarlo allor non manca 
De' p affé ggi eri al congregato Jluolo, 

Ed ecco , dice , onde poc anzi io venni , 

£ j» quefia barca il Salvator fofiemù . 

45 Anzi, giacché felice il corso noftro 
Leciti alla mia mano ozj consente , 

E condegno è il /oggetto al penfier vofiro » 

Cfo «ver brama il Juo Signor presente > 

Io vi dirò quale da lui fi é moftro 
Ih fu quel lido alto poter clemente , 

Se non Rincresce udirlo , e fé vi piace 
D' amico teftimon floria verace. 

46 Dolce ne fu /’ offerta a' giovinetti , 

Che fer circolo tutti al vecchio intorno , 

Ed ci diede principio a qnefli detti. 

Son pochi dì , che al rozzo mio foggiorno 
Venne Gesù. Di pochi amici eletti 

Fido Jluol lo feguia. Non hanno a /corno 
Di gire in effo due miei figli arditi. 

Ab grazie a Dio , che tanto a fe gli ha Mitili ! 


Digitlzed by Google 



Settimo. 161 

47 Di Betsaida et faggio le vane riffe * 

Il Ja per mal accorto * e in vati f mentito* 
Zebe dea, giunto appena egli mi di fé * 

Slega il legno* e vien meco ad altro lito. 

V ubbidir. Giro il pino ove prescriffe * 

Che accennata la meta uvea col dito * 

Però avverso era il vento * il mar feroce f 

• Io ne ftupia i ma non J dogli ea mia voce . 

48 Difeso falla prora il Redentore 
Intanto placidijjimo dormia * 

Parcamente accordando al fuo dolore 
libertà fol di respirar per via. 

Ma raddoppiavan /’ aure il lor furore* 

Sotto noi mille valli il mare apri a* 

E per effe or fcendeam di pallor tinti* 

Or ne forge amo infino al del fu spinti. 

4 ? Fugge la barca [coffa * ed agitata ; 

Per Jalvarla io raccolgo in van le vele . 

St ridon gli alberi domi * e s’ alza * e guata 
Avido di nofìr' alme il mar crudele . 

Fino il Sol ci tradi fce , e s' accomiata* 

E per guida ci dà /’ ombra infedele . 

Erriam profughi * e ciechi ; all’ ultim ’ ora 
Ci crediam preffo; e Gesti dorme ancora. 

50 Io confeffo il mio fallo. Un timor forte 
S’ impadronì delle mie fredde vene . 

Sentii mancarmi * e d' evitar la morte * 

Cb' evitar pur volea * perdei la Jpette. 

Volfi lo f guardo* e vidi afflitte* e J morte 
Moftrar le genti mie le Jleffe pene . 

Corro * e [veglio il Mefia ; Signore * esclamo* 
Salvaci* che la vita * ecco * perdiamo. 

X 

f 

* 


Ir 
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5 1 Così di fi , e il Mejjia s' alzò fevero , 

V onda mirò , gito per /’ ària il ciglio ; 

Indi : placb'.Jì il flutto, e tu men fleto 
Rispetta , o vento , dijfe , il mio naviglio . 
Mirabil fatto ! Al p> offerito impero 
Tacque il mar , dileguo fi ogni periglio ; 

L e flint o ardire tu Jeno a noi rinacque i 
Chiaro il Ciel , cheto il dì, piatte eran l’ acque. 

52 Fra' miei compagni alcun , che ave a contezza 
Non sì piena qual noi , del mftro Duce t 

Chi è , chi è , colla natia rozzezza 
Gridò , co fluì , che pronto il Sol riduce ? 

Ei fonde sgrida, ei /' Aquilon disprezzi , 

E l fervo n /' Aquilon , f onda , e la luce *, 

Sia gloria al braccio J’uo , che ne foccorse : 
Profeta uguale in Israel non forse . 

53 Ma Gesù me frattanto, e gli altri fuoi 
Più antichi Jervi rimirando attento 

Con tra , no , perchè giammai con noi 
Armò di f degno il mansueto accento ; 

Ma fol men lieto, ab qual s' e (Unse in voi 
La Fe, dicea, quafi al primier cimento! 

Dov’ è , dov ’ è quella fiducia invitta, 

Che portandomi al fianco io v' ho prescritta ? 

54 Ne arra fu, ite arrojflmmo , s fpeccbio il caso 
Fu ben fe del del noftro uman de fino. 

Ab che /’ uomo infelice è persuaso 
Sol da ciò che più fente a fe vicino! 

Fuor d ogni agone , in fua balìa rimaso , 

Ei Jì crede potente, e fa Divino; 

Ma il periglio fi accofli ; in faccia a lui 
Dubitar fin di Dio vedrai co/lui. 


’ 
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55 Pw fati ai fin ( che q tt e fio ancor fappiam 9 
Fare al piacer faci l pa faggio , e ardito ) . 
Nuovamente le vele al Ciel spieghiamo , 

E pronto accorre ad abbracciarci il lito. 

Qui i compagni a gettar l’ ancora io chiamo , 
Quindi al Juolo discendo , e dolce invito 
Qui fo al Meffta di ben agtvol preda , 

Se lascia , ch'io le reti a fender rie da. 

56 Ma d' altr' esca ho bisogno , ei mi r t spose , 
E vuol altri alimenti il mio defio . 

/ comandi , che il Padre a me propose , 

Sono il cibo, il foftcgno, e il piacer mio. 
Tacemmo dunque , ed altri al Sole espose 
L umide vejh » altri il Figliuol di Dio 
Da vicino feguiva ; altri più agiato 
1 Juoi cenni attende a Jul J'uol jdrajato. 

57 Quando fuor d un f poltro, ecco , improvviso 
Sbalzafi in julla via nero tiom feroce . 

Io pronto accorro , e un mojìro in lui ravviso , 
Di cui dar fi non pub moflro più atroce. 

Lunga barba gli cuopre il tetro viso , 

Ha di fiera il color , gli occhi , e la voce t 
E le mani , ed i piè rozzi e indi finti 
Da mal troncati ceppi ei porta avvinti. 

58 Appena ei fi sbalzò , lo vidi appena , 

Che apri le braccia , e col disciolto f degno 
Spezzò in mille frantumi ogni catena , 

E di ferrò a tai detti il labbro indegno. 

Ferina , Figlio di Dio , f ire raffrena , 

Ali Joti noti il tuo nome , ed il tuo regno ; 

Ma per Dio non recarmi onte maggiori ; 

Non aggiunger dolore a' miei dotai. 

X i 
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59 Sì di fife i e contro il fuol cadde boccone f 
£ urlando nella polve rivoltoci 
Immensa J puma il gonfio labbro espone , 

Gli j cinti, lana i rat tremoli , e rojfi. 

Alzati , /V Salvator gl’ impone. 

Riadatta quei J enfi in van commoft , 

E a Dio Jervendo, e a' giufli cenni miei 
La' gloria al ver con pubblicar chi fiei. 

60 Sorse , e un lungo fospiro esalò pria , 

Poi dtffe : Ab forza è pur che il ver fi ascolti ! 
Ma come pojjo io rivelar chi fi a , 

S' io no , non fon , che molti fiam qui accolti ? 
Legion mi chiamo nella lingua miai 
Spirti fiam dall' Averno esuli , e molli > 

Spirti già delle Stelle affai piu belli , 

Or di Pluto v affidili, e a Te ribelli. 

61 Di quefi' alma infelice, a cui tu defii 
(fuefto corpo per ve fi e , e per aita , 

Le ragioni usurpammo entrando infefti 
Dentro gli umori , onde mantien fiua vita. 

. Ab non di ci am , che l' egra alma con quefii 
Strazj doveffie efifier da noi punita ; 

Ma la cagion del nofiro ardir tu fidi , 

Uè , che tanto fi fieli , al fin vorrai . 

6ì Tu, che fiei di pietade e nunzio , e autore , 
Ab non usar con noi fidegno, e vendetta . 
Ignoto a te non è l'immenso orrore , 

Che in Flegetonte a ritornar ne aspetta • 
Mira qual nero gregge a tutte l * ore 
Pasca , giri , e npofi in quella vetta ; 

Son fiere immonde , e da te al P uom vietate 
Da Jacrilegbe mani alimentate . 
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63 Deh ne permetti , che in quei corpi oscuri 
Prender pojfiam breve riposo almeno , 

E almen giacer fra quegli umori impuri 
Finché il baffo gli accoppia aere terreno . 

FI è creder , no , che frode ordir procuri 
Qucfta J applica no fra al tuo bel feno. 

Tu ben lo Jai . Gtudicberem noi fiejfi 

Del gregge il merto , e del paflor gli ecceffi , 

64 Me fi a la fronte folorarft allora 
lo vidi al Redeutor , che rispondea : 

Sta pace all’ uomo! Ab fi potefie ancora 
Ottenere al tuo duolo 0 Legion rea ! 

Ma Je la chiefia alfin nuova dimora 
Per poco almen le pene tue ricrea , 

Sia qual dicefii , il fin propofio adempì , 

E Jperanza, e timor ne apprendati gli empì* 

65 Tur bit fi /' aria allor , f coffa ogni fronda 
Suburra intorno , e polve al del s' innalza ; 
Ed ecco tutta /’ ampia greggia immonda 
Strider correndo per /’ aprica balza. 

De' pajlori altri il legno , altri la fionda 
Impugna, e in van quel fizzo gregge incalza . 
Già 1‘ armento fuggì; fordo diventai 
Già Jcende verso il mari nel mar s' avventa « 

66 Fatto fpoglia d' Averno , et porta in feno - 
Parte , ab, troppo crudel, del fuo potere. 

Ecco l’ onda coperta in un baleno 

Dalle precipitate ispide fiere. 

Già s affondati pesanti , e il mar ripieno 
Le rigetta da J'e morte e leggiere. 

Sol grave all' odorato aura molefta, 

E gran nube di polve addietro refia . 
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67 Ma i fa fi ori correndo al lor foggiano 
Narraro il caso non veduto unquanco , 

E prejìo verso noi facean ritorno 
Co’ padri , e i figli , e i lor padroni al fianco . 
Jl mtfiro allora , ab non ptù taf ma adorno 
D’ onor , di grazia , e fol confuso e fianco 
Sede a del m/o Signor versando al piede 
Pianto d' amor , di lealtà , di fede . 

68 Poiché agli a c cor fi Gesarem avari 
Tale s r (firt mar avi gito so oggetto , 

E il lieto volto , e i rai tranquilli , e chiari , 
Videro , e il puro fuo cele fi e affetto; 

Gesù guardaro attoniti del pari , 

E noi , che di mirar prendeam diletto. 

Poi /’ un P altro fra lor fi offervò attento 
Lo ftupor riscontrando , e lo fpavento. 

69 ìndi un vecchio ( il maggior forse fra loro ) 
Così i fenfi comuni espose a Crtfto. 

0 gran Profeta t il di cui nome onoro , 

Più mirabil virtù non abbiam vifio. 

Ma non rechi veruno a tuo disdoro 
Se qui di te non invidiam V acqui fio* 

Tanto è il terror y che i noftri cuor commuove , 
Che fol preghi am , che ù rivolga altrove. 

70 Miseri! A lui rispose il uofiro Padre; 

Ab pur troppo da voi parto , e m' involo! 

Pur troppo all' infernali armate f quadre 
Si riserba per fede il vofiro fuo lo! 

Se le belle temete opre leggiadre 
Reftate pur nel fempiterno duolo. 

Libero è ognun di voi . Sua forte elegga / ' 
Ma tremi al/or, che ritornar mi vegga. 
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7 1 Ninive già dell’ Afta e gloria , e danna , 
Accuseravvi al mio gran trono avanti , 

Che all' arrivo di Giona , «« giu/ìo affanno 
Concepir Jeppe , e difiemprarji in pianti. 

Così Jalvoffi , e /’ innocente inganno 
Del fuo Profeta accrebbe al Cielo i vanti . 
Giona la /paventò , te [alvo Giona. 

Ob quanto è più di lui cbi vi ragiona ! 

72 Con voi disputerà f *w<* Mrii, f in vano , 

Zrf Giovan degli Etiopi Regina , 

Che dall' Aujlro traendo il piè lontano 
Volle trovarji a Salomon vicina , 

£ ite tei d’ ogni terreno arcano 
La vera almeno , ed utile dottrina. 

Ella grata pende a dal grande ingegno. 

Ob quanto più di Salomon v’ insegno / 

7 3 iWa d' Azoto così nel fozzo Tempio 
L'Arca pure fu accolta , e vilipesa ; 

Che di Dagone il falutevol feempio 
Al furor Ftlijleo rajfembrò offesa. 

Trarne dovean coloro un giujlo esempio , 

E feguir ejfa 0 ritenuta , 0 resa . 

Ab da' disajlri lor , figli , apprendete , 

Che tomba , ob Dio , cU? crudel tomba avrete! 
74 Tacque ciò detto , e fi rivolse a noi ; 

Mal' uom, ebe a' piè fede a gli ivi refiio 
Se 7 tr alt enea fra 7 ptew/o , r i bracci fuoi , 
Esclamando : ab Signor > w/o Ké» mio Dio, 

O qui refi a, 0 me porta ove più vuoi . 

Cbe farò fenza te , oprar po/s* io 
Nave fenza nocchiere mar fenza Jlella , 
tote yirwzfl pafiore errante ugnella ì 
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75 E Gesh> no , feguirmì a te non lice , 
Panne, e narra a ciascuno il grande evento. 
Se grato fei fempre farai felice. 

Che tutto io fempre fo , vedo, e rammento. 
Che fe mai quefta vita ingannatrice 
Ti traeffe a dubbioso aspro cimento ; 

Pensa a me , pensa a quefio esempio usato 
Che do di fofferenza al mondo ingrato . 

76 Dijfe , e partì. Lo precedeamo tutti 
Noi del legno miniflri, e condottieri. 

Così tornammo ad agitar de’ flutti 

Le dense fpume , e i liquidi fentieri. 

All ' Occaso da fresca aura condutti 
Del Salvator conobberfl i voleri; 

Opportuna girai la prua volante ; 

Quella via fi trascorse in un ifiante. 

77 Ob come grata a’ veri Israeliti 

La ftoria fu, che qui il noccbier concbiuse! 
Ob quanta in loro da’ prodi gj uditi 
Fede, coraggio , ed umiltà s’ infuse! 

Ma giunti fon già del Deserto a’ liti , 

E le pupille lor v’ erran deluse , 

Che credean fo/itario , e muto il filo, 

E un mondo intero ivi fi trova unito. 

78 Scendono , e prefto il Re dentar trovato 
Proftranfi a lui , che mite al fen gli accofla ; 
A e spor comìnci an del Rati fi a il fato ; 

Ma ne abbrevia il dolor la fua rispofla . 

Già fo , già fo , dice Gesù turbato , 

Qual fu fua morte, e quanto duol vi cofta ; 
Padre farò di voi, nulla temiate, 

Qui reftate frattanto, e riposate . 
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79 Favori uguali a Zebedeo dispensa , 

E co. ge do da lor prende per poco , 

Perche turba d'infermi il preme immensa , 

E J carso per tatti' opre è il tempo , e i/ /oca. 
Efi Jluptan della raccolta , e densa 
iti ha , e i varj clamor prendeano a giuoco ; 
Cu «/ir* f'/i graze rende , e [alta audace • 
Coi fé , che uvea pesante , e contumace . 

2o Ci/<« «..//a novello , e mal (icuro 

sì ■> 1 par, che dell aure ascolti il moto • 
Atiri gii alberi ojferva , fi in quel duro 
Ftjjo tronco a lui par , cif regu/ // wo/o. 

poi lieto pensando al tempo oscuro , 

In cui fu al ciglio ogni colore ignoto , 
jR/ie paragonando i varj oggetti , 

E i mobili dijlingue , f i fermi aspetti . 

8 1 F' è ci/ idropico jeri , »£//e flicjjà , 

Perché fol del Mejfia la vefle ha tocca > 

Con piacere , f ftupor mira fe fi e fio, 

E il gonfio ventre in van cerca , f ritocca . 
,/ 4 /m Jiegue un amico , <1 c«i i’ appreso 
Vide il feretro , fi or co» /«i fi abbocca ~ 
Altri un letto Ju gli omeri fi accoglie , 

Cie campo fu di Jue decenni doghe . 

8i Oi pie/i i/ Ge/« per tutti eguale , 

Cir fol fede dejia , tutti difende ! 

Ma chi dir quanto ftuol l' afedj , f quale , 
Potrà, fe aita ugual da lui non pr eude? 

Ab di Corczaìmo ampia lo ajfale 
Turba , che troppo tardo onor gli rende . 

Tu fb/ìi ognor dal Redentor chiamata , 

£ // cerei/ or Jol? Corozdimo ingrata! 
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83 Liti gioia al party almen feconda 
Betfaida fu di piu fedeli eroi. 

Perchè fe uniti vedo in quefia fiponda 
Pietro y Filippo , e Andrea , fon figlj fuoi. 

Bet salda il nome tuo di cacce abbonda > 

E tai furo n pel Cielo i lidi tuoi. 

Venga n pur le tue figlie oggi al deserto , 

Di chieder grazie y e d’ ottenerle han tnerto • 

84 Ma coll ' empia Cafarnao mi adiro 
Che mille anch' e fa or cittadini invia • 

Ejja il frequente , e folito ritiro , 

E fa quaft già fu patria al Me fi a • 

E pur più di Sidone y e più di Tiro 
Oftinatay ed incredula l' udia , 

Sprezzando y come deboli argomenti t 
Il Japer y le virtudiy ed i portenti. 

85 Da Tiberio de ancor ve de a fi accorso 
Popolo immenso ; che vicina è ancb efa y 
E benché altiera del veloce corso 

Di fua fortuna infin nel nome imprefa t 
Non lascia , no , di domandar fioccar so 
A * varj mali , onde fi trova opprefa • 

Benigno di fianarla il Meffia gode y 
E non gli caly che la fondafe Erode. 

86 Stupisco ben , che fin da Cana , e infilo 
Da Betulia qua venga ampio lignaggio. 

Ma no ; che a’ primi il fiubitaneo vino 
Senfi ispirò di Jempiterno omaggio; 

Ed i fieconcli nel favor divino 

Di fiperar più che gli altri han per retaggio, 

Che appreser da fanciulli il fatto antico , 

E fan y che Dio dell' umili ade è amico. 
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87 Ma che vuol qui la Naziou nuirita 
Di Jesrael nella crudel pianura ? 

Di N abolì e la vigna ba pur rapita , 

E la Casa d’ Acabbo ancor la oscura ? 

E pur Gesù con Jua bontà la invita , 

E le di lei felicità procura . 

Sisara fi rammenta ivi trafitto , 

E per ffael perdona ogni delitto. 

88 Da Sàiopoti ancor , che il Sol nascente 
A Jesraele d’ usurpar fi affretta , 

E fede al margin del di lei torrente 
Là ve il Giordano i fuoi tributi accetta , 
Venne al deserto innumerabil gente 
E ralle onde confinanti in van rifi retta. 
Mauaffe alfine , ed Iffacal qui v' era , 

E la Tribù di Zabulonne intera. 

89 Ma tre volte frattanto il Sole asceso 
Avea del del la luminosa fica da ; 

Tre volte nella fredda onda disceso 
Volto il tergo alle fielle , e alla rugiada : 

E quel popol ne avea fofferto il peso 
Digiuno , e afiratto , e Je addivien , che cada 
Il quarto Sì dentro i notturni affanni , 

Cibo non ban , che ne ripari i danni . 

90 A te 1 Filippo , il Salvator rivolse 
De' fuoi penfieri il dolce fcberzo allora 
E da te grave dubbio in fen fi accolse 
P e' pochi pani , e la tardìffim' ora . 

Ma gli oflacoli tutti in breve ei tolse , 

E che bafiaffe , ed abbondaffe ancora 
Cibo s) fcarso a tante turbe impose , * 

E natura compì quanto ei propose . 
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91 Crescono i cinque pani in guisa tale, \ 
Che fen J'aziano tutti , e ancor ne avanzai 
E per quanto ne [pezzi , e doni , e quale 
Sia V numer delle parti , 0 la Jembianza , 

Al lomur.e bisogno ei refi a uguale , 

E maggior dell'oggetto è la pofianza. 

Ab qual mi fi ero un si gran fatto imo "ve 
Quando farne il mio Nume uso risolvei 

92 Genti , credete , ed il fuperbo ingegno 
Della Fè Soggettate a' J unti imperj. 

Già avvietiy già avvi e n , che al portentoso fegnOy 
Di capir nuovi enigmi il mondo [peri. 

Grande di tenerezza eterno pegno , 

Doni di fe moltiplicati , e veri 
Medita Crifio , e ne premette urt ombra , 

Che un popol foto , e foto un monte ingombra . 

93 Si jpargerà fi [porgerà ben chiara 
Quefi’ ombra , ab no , quefi‘ Iride Cele fi e , 
hi quanto al Sol nel uo/lro Orbe rischiara. 

In quante aspetta il tempo anime onefie . 

Pari per tutti in nuova fòggia e rara , 

E per lutti diviso in bianca vefte , 

Per darne in cibo i fanti membri fuoi 
Il ncfiro ben noi fi farà per noi . 

94 Ab non bafla al Juo va fio immenso Amore 
D' un di noi là natura aver fol presa . 

Se del tutto è dispotico Signore 

De' regnanti la legge ha pur compresa. 

Pompa vuol pari al prence , ed al favore , 

L alta di perdonarci affluita impresa , 

Un miraeoi non bafta ; il tempo è poco; 

Sterile è la materia , angufio il luco. 
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9 > j Quindi cedano tutti , e a un Dio vivente 
Penetr abile ìl corpo offra tributo; 

Numero t Unità Jembrt , e divente , 

Ed i /enfi alla tè chiedano ajuto. 

Duri quel che pafisò , di (li il presente; 
Serva a! fin , chi innalzato, e chi abbattuto. 
Al lor Dio , fitto, peso, uso , e (ì enfi otte , 

Luce , forma, efiflenza, atto, e cagione. 

96 Servan tutti al lor Dio; gli ferva ancb' io 
Per fina gloria fottratto a quefto fuolo . 
Sdegni terreni oggetti il verso mio , 

E minifiro di lui s'innalzi a volo . 

Picchi opra non è di sì gran Dio 
Che per me s’ apra, e me fioftenga il Po’o. 
tuo, già là m' innalzo : il Sol g à ascendo • 
Ab J'eguitemi, 0 Genti , in del vi attendo. 

*. • • ■ ' 1 ' ^ 

... v , . 

• v,;. * 

' Fine del Settimo Canto 1 

. ;t .. * * . v >, . 



'canto ottavo. 


Argomento. 

X* Onnipotente Padre in Ciel ragiona 
Agli Angioli raccolti in nobil corte, 

E fpiega a loro, come all’uom perdona , 
/. Perché Gesù va volontario a morte. 

A Lui già preparata è la Corona ; 

Della nuova Sion forgon le Porte ; 

Sono fabbri di lei gli Spirti fanti, 

E delle mura fue s’odono i vanti. 


i 


T 'ìl >S JS sì; 

Ulta s' apre del Ciel la Porta eterna , 


E fu i cardini f corre adamantini , 

Esponendo di lui la parte interna 
EJlesa a remotifftmi confini. 

D’oro fon l’ alte murai è la fuperna 
Parte tutta zaffiri , il fuol rubini , 

£ lungo di colonne ordine inteffo 
Di piropi , e diamanti occupa il reflo . 

Della gran Regia il maefioso fondo 
Forma una vafta fol gemma cele(le , 

Che nel diafano Juo Jeno profondo 
Par , che tutte le gemme alberghi , e innefle . 
Quanti raggi ba la luce , e quante ha il mondo 
Porpore , e crochi , e del Pavon la vefte , 

E dell ’ arco baleno il vivo aspetto , 

Paragon fon per lei fcarso , e imperfetto. 


I 
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3 In faccia ad ejfa , e all' ampia foglia , ardente 
Splende un Sol mobil folo a fe d’ intorno. 
Altro il tergo le indora ; altro eminente 
Sulla cerulea volta aumenta il giorno ; 

Altro alfin gira al piè . Concava lente 
Sembra l’ eccelso , e fovruman foggiorno : 

Tanti raduna in fe riflejfi , e raggi; 

Tanti accetta da lor Jcberzi , ed omaggi . 

4 E concava la Gemma appunto , e impofia 
Gran Parabola fembra al fin del fito , 

Che il fuoco ba in mezzo , e ver la terra fcofia ■ 
Eftcndc il doppio fitto braccio infinito. 

Sotto il fuoco alta quafi a lui fi accofia 
Porta , 0 vuoto perenne , e incuftodito ; 

E quattro al manco lato , e quattro al dritto 
Simili firade al guardo apron tragitto. 

5 In nove vie così /’ interior fede 
Si ritrova divisa , e fol fra loro 

Quella, che il mezzo ingombra , ogni altra eccede 
In dovizia di fito , e di lavoro. 

Per ciascuna di lor fcorrer fi vede 
Immensa ferie di fediti d' oro , 

D'oro fuperbo de' non fuoi colori , 

Che lo firn alto in lui pinge erbe , ombre y e fiori . 

6 La Divina Magion fu aperta appena > 

Che tutta risuonò d' un lieto canto , 

E s' udian per la chiusa Etra ferena 
Dir mille voci, Santo , Santo , Santo. 

Della tua Maeftà la terra è piena , 

Pieno è il Cielo , 0 gran Dio , d' ogni tuo vanto , 
Te lodiam , Te adoriam , Padre, e Signore , 
Sommo Poter d’ ogni potere Autore . 
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7 Così di e ano , e intanto a poco a poca 
Spuntavan fuor da’ crifialltui m gre (fi 
I Cittadini del beato loco 

Per otto porte ad occuparlo amme/fi . 

Giovane è ognuno , e del celefte juoco 
J riverberi porta in volto itnprtjfi} 

Ve/le bau di biffo più che neve bianco % 
Vermiglia fascia a lor la firinge al fianco. 

8 Discinti il piè i /parse , e pel colio erranti 
Traean le bionde inanellate chiome : 

£ pria quelli venian , che vigilanti 
Ver mi fornirò di Cuftodi il nome. 

E/fi fan quai perigli il mondo , e quanti , 
Sto gli asconda la vita ; e (fi Jan come 
Si ravveggano /’ alme , o il cuor s induri » 

S infermi un giufioy e un peccator fi curi . 

9 Con lor dal vicin varco al tempo ifieffo 
Uscian mi II’ altri Spiriti lucenti , 

Che veglian fai de’ Patriarchi appreffo , 

E cura ban degl’ Imperj , e delle genti , 

O per grave bisogno in Ciel permeffo 
Nunzj fi fanno de * Divini accenti , 

Se mai della Ragion turbojfi il ciglio « 

Se neceffario è il fovruman configlio. 

10 E dalla terza porta usciano pure 

Gli Spirti , che Virtudi il mondo chiama. 
Aianifejla , e foggetta alle lor cure 
Delle c a gion feconde è la gran trama. 

De’ tiofiri atomi i moti , e le figure 
St cambiai! , fi disfanno alla lor brama : 
Vegluu/ de’ giu/li alla difesa ancb’ ejfi i 
Salute tanno da loro i sor pi opprejfi* 
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11 Dalle tre porte alla man dritta espofle 
S’ avanzano uniformi altre tre fcbiere . 

Ab di loro piu eccelle, a noi pia as coffe 
Sono le quaàtadi , ed il potere . 

EJt a ’ loro comandi han JottopoJle • 

Stelle , Vortici, Abiffi , ed Atmosfere * 

Serban quanto creojfi , e fon chiamati 
Potejìà , Padronanze , e Principati. 

12 P,ar tardr ufcinn da' due vacui vicini 
Ali iìigrejfo maggior due fquadre armate , 

L una di nudi brandi (et Cherubini 

Sjh , ivé/- del Jomrno Ciel guardan l' entrate) 

L aitt a di libri eterni , e de' divini , . 

Editti , f /*-££/ j prò del Ben dettate • » 

Troni fon quefi't 1 e Morte e Vita è f colto 
• ' &»/ Regio Jerto , ond' hanno il capo- avvolto, 

1 3 Son quejii del Saper , del Poter quelli \ . 
Del fommo Iddio depofitarj augnfti. 

Tutto comien, che la lor man Juggclliy. 

Tutto è difeso da' lor cuor robttjìi. 

Lffi la Liberi a de-, ejfi i ribelli 

Senjt fol fan frenar . Gli ordini in giu fi 

Di Stige mercè lor forza non hanno ; 

6 r imponibili no fri al lor piè fanno , 

14 Sten don fi gli otto eserciti felici \ , 

E ognun fiele , ed ingómbra il fito usato, . 
Flebil veftgio è degli antichi amici 
Di tratto in tratto un feggio abbandonato ; 

Ma il dtf in di quegli esuli infelici ■ 

Non turba a quefli il lor tranquillo flato . 

Ab pensati filo alle nuove alme attese , 

E fan che d’ effe oggi a trattar fi prese. 
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15 Nel mezzo alfin del crift aitino muro 
Altro moto apparisce » ed altri oggetti* 

Volando verigon per qttcll' atr pira , . ; . V^. 

I Serafini a maggior forte e luti. 

Del gran Padre T arrivo è già ficuroi 
Cbe fon quefi i fuoi Angioli diletti y 
Gli Angioli , che indivifi Ei porta ogmra% 

E del nome di amanti amante onora * 

16 Altri di lor muovo n con bianche mant 
Tur riboli fumanti \ ed odorofi , 

Segno de' voti % e de’fospiri umani , 

Onde fon tffi interpreti pietofi. 

Spargon altri gli aperti eterei piani 
Di rose , e fior r cbe avean nel fieno aseafi. 

La fragranza di quefi a quei fi mescer 
E un nuovo gaudio al comtin gaudio accresce . 
1 7 Altri in atto dimejfo han fopra il petto 
Incrociate le mani , e il capo chino , > 

il Jupptice mofirando interno affetto , . 

Con cui s' oppongono al furor divino . 

Per loro il fulmin nella man già f retto , 

Per loro il tuono già a fcop piar vicino 
Reftan fovente accanto al Padre immoti ; 

A lor dobbiamo i benefizi ignoti. . . ' 

18 Vince la lor beltà le beltà tutte y 
Onde adorna fin or la Reggia appare. 

Sei ali han ciasJhedun, grandi , e coflrutte 
Di lunghi funi raggi , e fiamme chiare : 

Due dagli omeri al capo alto tradiate , 

Due fparse al voi, come ampie vele in mare , 
E due dalle ginocchia eseon difese , 

Traile quali a celarji il piede apprese . 
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19 Poiché quefii del mezzo il calle intero 
Occuparono affi fi , e pochi filo 
Stetter vicini al varco lor primiero 
Fermi fui pròprio infaticabil volo ; 

Nuove canore voci udir fi fero , 

Nuovo piacer del radunalo fiuolo. 

S' alternarono gl’ Inni in varj Cori ; 

Gareggiat oli coll' Arpe Archi Jonori . 

10 Poi fette di diverfi orditi fi alzaro 
Spirti polenti , e là muoveano il piede « 

Dove già divenuto il Ciel piu chiaro 
Dell’ arrivo di Dio lor face a fede. 

Stettero in faccia al varco % onde già entrato 
1 Serafini . Ivi è di Dio la fede . 

Ei viene , ei viene. Ecco già fuona il vento , 
Che il precede , e fispende ogni concento . 

21 Adoratelo , 0 Prenci . Ecco già è giunto . 
Adoratelo umili ; e poi tornale , 

Tornate pure in sì felice punto 
A raddoppiar le melodìe beate: 

Indi lieti tacete . In Lui congiunto 
E il guardo , e il .cuor , ve’ detti fuoi fperate. 
Miflerj immenfi Ei porta in fen rifi retti : 
Pende /’ Eternità da’ fuoi precetti . 

22 Ma quale » e come avvien , che a voi fi mefit i 
Che beltà ofienta , e che fembianze ba eletto V 
Ah quando mai potranno i penfier liofili 
Tanto fpiegar di sì difi ante oggetto? 

Sol potrebbero dirlo i l abbri vofiri , 

Se Jol voi ne mirafie aliar P aspetto. 

Pur dirò quanto almeno avria potuto 
Ravvisarne di noi l’occhio più acuto. 

Z 2 
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23 Veduto avria fuor da quel curvo fette. 

Che il fondo ingemma alla Siderea ftanza , 
Nel J110 gran fuoco , un tremulo baleno , 

La di cui Ucce ogni altra luce avanza : 

Viva fiamma improvvisa , e raggio ameno , 
Che triplice ha la forza , e la Jembianza: 
Perpetua ondeggia , ed accalora, e fplende , 

E quanto abbraccia agita, illuftra , e accende • 

24 Veduto avria ciò , che il Pafìor felice , 

Che di Jettro guidò le gregge amate. 

Vide d’Oreb Julia fatai pendice 

Colle pupille a veder Dio create. 

Ei non vide che fuoco, e fiamma altrice 
D’ un Roveto incombufto in tanta eftatc , 

Ei non vide che raggi , e raggi odio 
Il vero a luì Nome J piegar di Dio. 

25 Simile oggetto pure in quefto fito 

Vi (lo avrebbe , e l’ orecchio offrendo attento 
ffuefti , 0 fimilì accenti avria J entità . 
tigli miei , gioja e onor del Firmamento , 

Ecco, il mezzo de’ tempi è alfa compito. 
Abbaftanza aspettafie il grande evento , 
Propizio all Uomo , all' Èrebo fune fio ; 

Il giorno alfiu di fiabilirlo è quefto. 

26 lo creai /’ Uomo . In fu a balìa lasciato 
Sul fuo cuor fi fidò . Sciolse i ritegni , 

Onde chiuso l' ingrejfo era al peccato , 

A lui di è asilo, e meritò i miei fide giù. 

V' è chi fiotto nel mondo ha rinfacciato 
Una ftrana impotenza a ’ miei disegni. 

Qual Padre , esclama , incoronar può un Figlio , 
E il vuole, e il lascia, in sì crttdel peri gì)? 
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27 Ma lo flotto che fa ? Dunque ei pretende , 
Che cojìretti ad amarmi Io formi i cuori ? 
Dunque d un guardo il meno a Me contende , 
Nè vuol , che alcun la mia G.ttft zia implori ? 
Ab J'o ben dove il mio poter Ji eflende 
Se quejli a m affi involoutarj amori. 

Figli d Abramo diverran s' Io voglio , 

Ogni tronco , ogni fonte , ed ogni /coglia. 
a8 Taccia dunque , e mi paghi il giufio omaggio 
Di rispetto , di lode , e di fiupore. 

Aver dove a la libertà in retaggio 
V Uom , che del mondo io dichiarai (ignare . 

Ei pospose a ' miei doni il fuo [erbaggio , 

L’ offeso Io fui nel fuo funefto errore ; 

che pene avventai fui germe infetto ? 

A perir forse bo alcun di lor co [Ir etto? 

29 Di pajfaggere pene Io volli fola 
Necejjario per e fi un picciol fio . 

Chi ufi il del, ma de' Giufti al caro fi itolo 
De/linai loco , ove aspettale Iddio . 

Sol per me non baftava il loro duolo , 

Cb' altr' oggetto, che lor , figli, fon Io. 

Che mi fervon gl' incenfi intorno all' Are? 

Che i fan gui gni Olocaufti , e /’ onde chiare ? 

30 Non fon tutte opre mie ? M'ojfron gl'ingrati 
Qualche dono, ch'io Jlcffo a lor non dia ? 

O i doni miei mi diverran più grati 
Perchè mini [Ir a la lor man ne fi a? 

Ma qual man , fe fra i falli ereditati 
Sempre lorda fi mofira , e fempre ria ? 

Altro giufio compenso, altri tributi 
All' offesa mia Gloria tran dovuti . 
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3 1 Ah chi fuori , eh' lo fiejfo , a Me potè a 
La gloria conservar , che in me fi adorai 
Del mio gran Figlio era già eterna Idea 
One fi a grand* cpr a ; Ei me la offerse ognora . 
Tutto per Lui dal mio poter fi crea ; 

Fedele in tutto il Juo J'aper mi onora; 

E da entrambi fpirato a entrambi uguale 
A compir tanto il tioftro Amor ben vale. 

33 Della no (ir a Pietà Jlupeudi esempi , 

DiJJè il mio Figlio , a II’ universo diamo. 

Si rallegri} 0 i giti fi i , e apprendati gli empi , 
Che compatire , e gaftigar j oppiamo. * 

Ben meritò della giuftizia i J'cempj 
L ingrato a noi disubbient e Adamo ; 

Alla mani thè il formò dal fango e fi ratto 
Ben fu indegna mercede il Juo misfatto . 

33 Ma qual, pena vi fia , che a ferbar bafii 7 
Padre , /' onor del tuo gran Nome illeso ? 

E che tutto non firugga , e non devafti 
Il popol lajfo, onde Tu fofii offeso? 

Uno Jcampo v' è fol; Tu glie /’ l ascia flt 
Nell’ Amor , che fra noi Jempre s' è acceso . 
Ah bafta all Uom , che il ftto perdono lo chieda, 
Perchè in vita ritorni , c in del rifieda . 

34 Per T amor , ch'hai per me , bafta ch'io parli , 
E quei popoli tutti a me Tu doni. 

Ab l' amor che ho per Te , vuol, ihe a falvarli 
Ali accinga , 0 Padre , e a Te di lor ragioni. 
Effi fono opre tue ; Tu puoi donarli ; 

Bafianti fon del mio parlar ragioni. 

Nuova lode a Te dia l Uomo redento; 

Sol chi non curi il Redemor fia fpento. 


\ 


! 


Digitized by Google 



Ottavo. i3$ 

35 Ma Io Jiejjo amor noftro , onde donato 
Fora il naufrago mondo al chieder mio , 

Vuol , che il chiederlo fol non mi / ia grato , 
Perchè fon Dio , che chiedo , ** chiedo a Iddio» 
Porterò già fatt’ Uom dell’ Uomo il fato ; 
Spargerò per placarti un Sangue mio ; 

E moftrerò prendendo umana vita 
Giuftizia al party e Carità infinita» 

3 <5 Diratt gli Spirti rei, che negli Abiffi . 
Penano a Te ribelli , e disperati. 

Perchè a lor prò tanto non feci, e diffiì 
Ma già Tu fai qtutnt’ ejfi fono ingrati. 

Pur bafta a tutti il dttol , che mi prescrivi, 
Sebben Jo , che per fempre abbandonati 
Da lor JieJfi ejfi fono, e fai che foh 
Docile /’ Uom compiangerà il mio duolo A 

37 Ab che degna è di Noi la grande impresa t 
Degna in Te l'indulgenza al mio de (ire , 
Degno in Me il Sagrifizìo alla tua offesa. 
Dunque cejjitio, o Padre, i danni , e l'ire: ■ 
Ecco , dell’ Uom già la natura ho presa » 

Ei peccò , per lui t' offro il mio martire : 

Or con lui non placarti i ora , fe puoi , 

Vibra fopra il mio Sangue i fuliniti tuoi . 

38 T Uom dalla mia Divinitade accolta 
Figlio è, che torna alla magio n paterna . 

Come potrai non ferenare il volto , 

Come frenar la tenerezza interna ? 

Aprir le braccia io già ti vedo , e ascolta 
Tutta d’ Inni fttonar la Reggia eterna . 
Redento è l' Ùom , gittftificalo è il merto ± 

V empietade abbattuta, il del riaperto . 
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39 Così diffe il mio Figlio eternamente , 

Quefto gran Fi glie , Angioli miei , che uguale 
Qui con Me regna , e coll' Amor polente , 

**be la Nofira compon Triade immortale ; 

E così piacque alla Divina Mente. 

In comincio ffi il gran disegno , e tale 
La ferie fu delle ter re fi ri cose , - 
Che quefto ognora in mille tipi espose . 

40 Vidi d’ Abele il f angue , ed ejfer vidi 
La morte fua di ftta pietade il frutto . 

In un legno raccoìji i cuor più fidi 
Quando al mar diedi in preda il mondo tutto ; 
h nel legno fedel /’ altro previdi , 

Che debbe per falvarli ejfer cofirutto . 

Per padre de' credenti Abramo amai , 

E col fan gue del figlio Io lo tentai. 

41 Per Me Isac bette diffe il figlio pio , 

Che fi cuoprì delle fraterne vefti . 

Per Me vide Giacob fiala , che unì 0 
Le terrene foftanze alle cele fi ^ 

E aliar che morte i lumi a lui cuoprìo 
Dicea perciò ; fe fi vedrà , che refii 
Senza fiettro il mio Giuda , e fenza regno , 
Ab J'peri allor l l universa l fiftegno. 

42 Di Giuseppe nel nome , e negli eventi , 

Chi non fa , che del mondo Io lasciai fcritto 
La falvezza , C inopia , e i tradimenti ? 

Come il poter del primiordial delitto , 

E le pene , ed i voti ardui , e impotenti 
Tutti fpiegò la tirannia d* Egitto. • • 

Ecco eflinto Israele in lei fi crede ; 

Chi dell’Uom la mina ivi non vede ? 
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43 Ma per toglierlo a Morte , e porlo iti Trono 
Il mio fido Mose dal Nil rinacque . 

Cosi pur del mio Figlio all ’ uovi fa dono 
Lo Spirto usato a galleggiar full' acque. 

Mosè fempre a Israele ottien perdono. 

Vince allor che le braccia alzar gli piacque , 
Detta leggi temute all' onda insana , 

E col Serpe innalzato egri rifatta . 

44 Giosuè cottquifta la pronte fa Terra , 

E de' fieri Giganti ottien le f paglie. 

In mortai Vello Gedeon rinserra 

V umor che il Ciel nelle fue nubi accoglie . 
Forte Sansone a' Filiflei fa guerra , 

Da sbranato Leone il Miei raccoglie » 

Poi volontario muore , e affai piti forte t 
Se lo fu nella vita, è nella morte . 

45 Nè del nobile fcopo io ricercai 
Teftimonj foltanto in Israele . 

Scel/i Melchisedecco, ed accettai 
Miftico pan dalla fua man fedele . 

Chi di lui narra il Padre? Ed a chi mai 
Non avvien che fua fiirpe ancor fi cele ì 
Eppure ei benediffe il benedetto , 

Della Divinità Simbolo eletto. 

46 E fra gli Arabi ftejfi alto ve {ligio 
Del caso in Ciel già Jlabilito imprejfi , 
Quando di fojferenza era prodigio 
L'invitto Prence , che a patire eie fi. 

Gl' ingiufti amici fuoi giunti a litigio 
Vider , che fempre rei non fon gli opprefft , 
Me udiron dalle nubi in fua difesa 
Dargli la Gloria , e poi la prole attesa . 

A a 
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47 Ah la bella fua prole oggi mi alletta , 
Nascer ait, nasceranno altre beltadi. 

he defidera il mondo , il del le aspetta, 

L onor J arati di f empiterne etadi . 

Ma patir debbe il Cri/lo. Al Crifto fpetta 
Tutti “varcar pria del dolore i guadi , 

Vincer di Giobbe, e rinnuovar l' iftoria, 

E cosi penetrar nella fua gloria. 

48 D’ uopo è cbe il Figlio muora, e già laggiuso 
La fua Divina Umanità il defia . 

Noi contenti ne Jiami tutto è conchiuso; 
Angioli, a tanto ora fpianiam la via. 
Permettete all’ In ferno il nuovo abuso , 

Cbe pensa far della clemenza mia. 

D' Israel mi feduce i facerdoti ; 

I delitti di tutti a me fon noti . 

49 Compiafi il lor volere, e il Redentore 
Ne Jojfra pure i preveduti insulti . 

Serbeiò illeso il mio Divino onore. 

No, non andranno i miei diritti inulti. 

Si vedrà, fi vedrà quanti ha l’ amore 
Per attrar l' Uomo a Dio Jentieri occulti . 
poi di vittoria intanto itene in fegno , 

Formate in Cielo al mio gran Figlio il Regno . 

50 Nuova Gerusalemme , e Città Santa 
Edificate al Redentor, cbe viene , 

All' Uomo Dio, che l'Uom conquida, e a quanta 
Prescelta turba il f angue fuo Jbfiiene. 

Ben nota è a voi qual fia mole cotanta. 

Io ne dipinfi ad Ezecbiel la fpene; 

Itene dunque, e in breve e forga, e fplenda , 
E del fuo Prence il lieto arrivo attenda. 
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51 Ma come a' cari, e fidi fervi miei, 

Che il mondo accolse , al mondo or fon fottratti , 
Non rivelare in sì bel dì potrei 
Il giunto fin de' miei giurati patti ? 

Ab parte di lor grande io giacer fei 
In fimil brama appunto immerfi , e a/l r atti , 

D' Abramo in fieno ; altri a tiuov' opre eletti 
Vivon d Eden nell'orto ancor ri (ir etti . 

52 Baracbta , tu che al mio Trono davanti 
Vedi il mio volto, e benedir mi ascolti 
Quante ognor benedico anime amanti l 
Saranno a tanto i tuoi penfier rivolti . 

Siati di Mosè , e d' Elia gli fpirti fanti 
Dal Redentore in Jul Taborre accolti •_ 

Sappiati quant’ et propone, ed io prejcri/ji. 
Angioli , a voi . Più non fi tardi. Io di fi . 

53 Dijfe, e J'parì . Tutta tremò la luce. 

Che in Cielo , e iti terra i raggi fuoi riflette* 
Volò dietro al Juo grande immortai duce 
Turba immensa di quelle alme perfette * 

Alte grida d’ applauso ella conduce 
Per le sfere Jublimi , e lor permette 
Nuovi in breve fplendor, colonie nuove 
Non vijle ancor , nè defiinate altrove * 

54 . E Michele frattanto , a cui la cura 
Già fi fa, cbe dal Cielo era cornine [fa. 

Di fabbricar le imperturbabtl Mura 
Della cittade in Ezechiele esprejfa , 

Ragiona agli altri fi piriti , e procura , 

Cbe /uniscati divi fi all'opra iftejfa. 

Pronto parte con lui lo ftuol fedele , 

Gabriel va con ejfi , e Raffaele . 
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5 5 Fuori dell' aureo reggia a gran di jl anzi 
Spazio v' è d’ aura pura , ampia , e odorosa » 
Dove qua/i attendendo altra fembianza 
Dorme il loco contento , e il del riposa . 

Codi dietro reai marmorea ftanza 
Vedi giacer talor campagna erbosa , 

Cbe i penfi'i orti , e i fonti , e i giochi afpetta t 
A cui farà dal fuo monarca eletta . 

5<* 7^/f fi Jlende il vafio aperto piano 

Sgombt o d ogni vapor terreo , o J'olare , 

Perché tanto dal Sole egli è lontano , 

azzurro il Sole a quell’ altezza appare. 
Fuor del di lui poter , fuor del mondano 
Oi dine delle felle erranti , £ chiare , 
iSV perchè il volto egli talor ne adorna , 

La feparata , £ //>U£ foggiorna . 

57 Che Je dolce ella fpira , £ rii£ 

«0» £ de' no (Ir i atomi umani . 
natura a quegli fpazj arride i 
Opra diversa è dell' eterne mani. 

Solo fcarsa la luce ivi fi vide « 

Nè piacque a quegli Spiriti fovrani , 

Cbe voller far più chiaro il degno fito 
Finché almen foffe il gran lavor compito. 

58 Ecco dunque chi corre al Firmamento , 

E ne diftacca un Sol de’ più brillanti , 

E per le vie di quell * etereo vento 
Forte lo fpinge, e fe lo innoltra avanti ; 
Finché giunga , u' girando affai più lento 
Splenda vicino agli edifizj fanti. 

Vengon così altri Sol da un altro lato , 

E uno fplendido giorno indi è formato. 
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59 Non altrimenti la fatar nia mole , 

Se il guardo armiam con Telescopi acuti , 
Vediam lontana errar dal noflro Sole , 

E non curarne i gelidi rifiuti ; 

Perche racchiusa fra lucenti fole 
Ella accetta da loro altri tributi. 

Che regni il Verno in lei , da noi fi credei 
Ala pur chi fa? La Zona fua fi vede • 

60 Così fero gli Spirti altipotenti 
Corona di Pianeti il fito eletto , 

E aiceatio a quegli A fi ri ; Afiri lucenti 
Giratene opportuno il voftro aspetto ; 
Fermatevi con noi pochi momenti , 

Finche chiuso vediate il gran ricetto . 
Congedo allor riprenderete. Splende 
Più affai di voi chi ad abitarlo ascende • 

61 Altri muovean da varie parti intanto 
Àlonti di pietre preziose , e belle . 

Oh qual 'crescea de' lor colori il vanto 
Sotto il fulgor delle chiamate fi elle! 

V’ era chi raccogliea da un altro canto 
Celefie fuoco , e l'oro a mi ribelle } 
j Qjial reffo fiume per canal ficuro 
Scorrer face a vetrificato , e puro. 

6i Altri il fudor de' fiori., e le rugiade 
Racco glie an frettolofi in nar'j fiti , 

E aprendo a lor le più declivi ftrade 
Tutti tr acauli in latteo fiume uniti . 

Altri di Conche finis arate e rade 
Giunger vedeanfi portatori arditi , 

Cb * Isole al guardo effe parean da funge, 

E un Alpe no fi r a al peso lor tm giunge . 



ipo Canto 
63 Altri con aurea canna erano intenti 
I fianchi a misurar della pianura. 

Qui l' altezza esprime an de fondamenti ; 

L' ambito là delle beate mura. 

Altri compiano oprando ubbidienti 
V or din della fe guata architettura , 

E a lei conformi ora qui apuano i varchi , 
Or di là ergeatt torri , colonne , ed archi . 
<4 Sorse alfin la grand’ opra, e più di flint a 
Ne sfavillò l’universal bellezza. 

Quadrata apparve d'alto muro cinta, 
Aluro di Diaspro d’ immortai fortezza. 
Dodicimila Jìadj all' Orto J'pinta 
De. 1‘ altera parete è la lunghezza. 
Dodicimila fladj era ugualmente 
Stesa dal Mezzogiorno al Cielo ardente . 

6$ E tre porte Jublimi in ogni lato 
Spalancava per vafto amico in gre fio ; 

D’ una fol Margarita era formato 
Ciascun di lor Jopra un disegno ijìejfo. 

In fronte con carattere dorato 
Portava ognuno un noto nome imprejfo . 
Fortunato Giacobbe ! I figli tuoi 
Furo i prescelti, e qui descritti Eroi. 

66 Ruben , e Giuda, e Levi eran le prime 
Note , che fi vedeatt dall’ Aquilone . 
Giuseppe , e Beniamino, e Dan s’imprime 
Laddove' il muro al primo Sol fi espone . 
Volto lo Jlejfo al Mezzogiorno esprime 
Simeone, Jsacarre, e Zabulone 
Gad , Aser , Neftal ) [e gnau l'entrate. 

Che a fe il Sol vede nel cader girate. 
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67 Ab non così dispofti , 0 nomi invitti , 

Erate già d' intorno all ' Arca antica , 

Quando davanti a lei vinti , e /confitti 
Cadeau Moabbo , ? Madian nemica . 
iste wjj pure alle conquifie ascritti 
Fofie dipoi dentro la terra amica ; 

yW/i utfr/o anche al/or era il merto vofilro . 
Cflrrf’ »» aZ/ro idioma in quefto Cbioftro. 

68 Così dod.ci pur piani a lui furo 
Defitti ati per base , e fondamento. 

Di Di a < prò è il primo imitator del muro , 

Mi fio a * Azzurro , e di color cruento * 

Chiaro Zaffino ,-e Calcedonio puro 
V aria , e il piu caldo imitano elemento. 

Poi di verde Smeraldo il quarto è tinto; 
Sembra unghia umana , ed è Sardonia il quinto . 

69 E quindi la mode fi a Cornalina , 

£ /'/ Ci is/ilito fiotto a lei fi getta ; 

E il Berillo , e il Topazio, a cui vicina 
La pietra vieti , che Crisopraso è detta. 
Quindi fiegue il Giacinto , e fi defili na 
Sotto il peso comune a filar [oggetta 
La rojjeggiante , e vivida Ametifta 
Quale i Indo non crea , /’ uom non ha vi fi a . 

70 ìj in ogni base il fianto Nome è /colto ‘ . 
D* uno di quei , che il Redentor feguiro % 

E V £»•«» faper da' labbri fuoi raccolto 
Sparsero a tutto /’ universo in giro. 

E' già previ fio, è già fra pompa accolto 
É famoso in Sionne il lor mar tiro, 

Fidanfi a loro di Gesù i disegni . 

Della Città di Dio Jaran fofie già* 
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7 * Degli Edifizj interni altro il colore , 

Altra poi la vaghezza effer fi vede . 

Tutta d' oro ridotto al nuovo onore 
Di terso vetro è la racchiusa fede; 

Talché d’ un fianco all ’ altro a tutte /’ ore 
Vedi in un guardo fol quanto poffiede , 

Ed un raggio di Sol C illuftra tutta , 

Con s) vago artifizio ella è cofirutta. 

72 Gran piazza in mezzo a lei fpiaitafi agiata t 
D’ aureo crifiallo gran campagna attcb’ e fa . 
Regio fiume di pura onda argentata 

Con maeftoso corso a lei fi apprefa; 

V entra /onoro , i flutti fuoi dilata , 

In due la parte , e fa coll’onda iflejfa 
Altra gran piazza al bel teatro in fato; 

■ Poi fi ugge , 0 par che dritto fugga almeno . 

73 Fidi compagni di fua fresca via 
Sulla doppia fua riva alzanfi ombrofi 
Alberi , in cui per qualità natia 
Stan mille arcani , e mille dotti ascofi. 

EJJi non fan , che verno 0 gel vi fia , 

Sempre fon verdeggianti , ed odorofi ; 

Ogni mese da loro un frutto coglie , 

Mediche d’ ogni mal fon le lor foglie. 

74 L’Albero della Vita, uomini, è quefto y 
Ch’ ornamento d’ Edén fu a' tempi primi } 

Ma d’ a foggiarvi il fuo fapore oneflo 
Non ne permisero i paterni crimi. 

Raffael qui ne J parse i /enti, e prefto 
Crescer gli fece , e verdeggiar /ubimi : 
Raffael , che a Tobia fgombrò i perigli > 

E medicò del vecchio Padre i cigli. . - 
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75 Ecco già tutta la Città è finita ; 

Tempio Jol non vi trova il guardo mio . 

Dove alinea v' è un Aitar ? Chi me lo additai 
Ma perché lo ricerca il mio defio i 

Ab che qui Tempio immenso , Ara infinita 
S arau la Trini tade , e l’ Unno Dio . 

Son l' Are noftre di quefi' Ara cfempio; 

Solo Iddio di fe fi e fio è degno Tempio . 

7 6 Del Salvatore gli amorofi rat 
Accenderanno in quei recinti il giorno . 

L‘ umida notte non potrà giammai 
Stendere ad e (fi il nero manto intorno. 

Inclito loco! Eternamente andrai 

Di gioveutude , e di trionfi adorno . 

E la fete crii del, la fame audace , 

Il freddo y il duol, non turberai 1 tua pace • 

77 Così del lor Signore il cenno auguflo 
Quelle Angeliche turbe avean compito ; 

E benché fianco il braccio lor robujlo 
Non fu giammai ; pur full ’ allegro lito 
Sedean tacendo , e /’ ordine vetufio , 

Che pel fettimo giorno avean fcolpito y 

: Rammentavano afiratte in pia quiete . 

Quando un nuovo balen le fe più liete • 

78 Era Iddio , che dall' alto a volo apparve t 
E la Rg già .mirò del fitto gran Figlio . 

j Et la lodò , la benedifie, e J'parve. 

Sorge allor Gabriel , forge , e fui ciglio 
Siede del fanto muro , e , anch'io lodarne 
Vo ' , bell’ opere , grida. Al Juo configlio 
Pronta un ’ Arpa s' offrì . Gli Angioli attenti 
Millo il fimo ne udirò a quefii accenti . 

B b 
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79 Bella Sposa di Dio, forgi , e ? ammantai 
Son giunti alfine i giorni tuoi felici . 

Ornati il crine giovinetta , e finta , 

EJ opprimi col piede i tuoi nemici . 

/« pacifica Sede oggi ti vanta 
D’ aver ridotti i tuoi fedeli amici ; 

Dal collo JcoJjfo il già deriso velo ; 

Tutto cotti mojfo alla tua vi fi a il Cielo. 

50 Sorgi qual forge il Sol full’ Orizzonte , 

Cbe a fin nata vegg’ io la luce attesa . 

Già la Gloria di Dio ti f puntò in fronte , 

Già del del la rugiada è in te discesa. 
Veggio aprir fi la Jlrada al tuo gran moni e , 

E da migliore Elia la veggio ascesa. 

Veggio accorrer le genti al tuo J'plendore t 
Veggio pronti i potenti a darti onore. 

51 A. za intorno lo fguardo , e lieta vedi 
Quanto per te da lunge il del raduna . 

Ag i antichi egli aggiunge i nuovi eredi t 
E maggior della brama è la fortuna. 

Sin da Saba fi chiama alle tue fedi , 

Chi f incenso tributi alla tua cuna. - 

E' tuo gran fondo , è propria tua ricchezza 
Quanto ha di forza il mondo y il mar d'ampiezza • 
82 Chi fon , chi fon l’alme che a volo alzate 
Jngombran l’Atmosfera a te J'oggetta ? 
Immensa filiera par di nubi alate , 

E' di Colombe bianca greggia eletta . 
llefiino nelle tombe addormentate 
V anime vili , e ree , cbe t’ bau negletta . 

J 3 erano i Regni che non bai domato , 

E fi ne insegni eternamente il fato. 
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83 Aperte in ogni tempo tu te le porte 
Perenne varco a' figli tuoi daranno . 

Di ceppi carco il tuo nemico forte 
Gemerà intanto in f empiterno affanno. 
Scesa dal Joglio infranto anche la Morte 
Mirerà in van l' irreparabil danno, 
paggi rati ver l’oblio Morte , ed luferno ; 
Tu Jol farai di Dio l’ amore eterno. 

84 Cosi cantò Julle dorate corde , 

E i verfi fuot nel presagir Jìcuri 
Gli amici eroi con armonia concorde 
Ri suonar fean per quei beati muri. 

Indi fcioglieano a vario voi discorde 
Le rapide ali ; e fui pochi offri puri 
Reftaron di quei poggi e guardia , e lum 
Finche vi ascenda l’ aspettato Piume, 


Fine dell 5 Ottavo Canto. 



i p6 

CANTO NONO. 


Argomento. 

Vola Mosè là dove Elia fi aggira, 

E il primiero dell’ Uomo albergo vede . 
Fra nuove pompe, che Cocito ammira, 
Lucifero ritorna alla fua fede. 

Ma colà fotfennaro erra, e delira, 
Poiché del nuovo fuo (corno fi avvede . 
Gesù al Taborre fi avvicina, e addita. 
Che dalla Morre (ua la Chiefa ha Vita. 


P 


^ 


jL Ero intanto disceso è Bar a chi a 
Da baffo mondo al centro oscuro , e folto • 
Mosè ne chiama , e fe lo. trae per via 
Preso pel crin nella gran mano accolto . 

Così l’ aure urta e fende , e va d’ Elia 
A riveder precipitoso il volto. 

D' Amr amo il Figlio innalza il ciglio attento , 
E flupid ' ode il Jìbilar del vento . 

E pensoso fra J'e , qual nuovo caso. 

Dice, in terra formojfi , o in del Ji vede? 
Forse Dio finalmente è persuaso 
Del poco meno dell ’ Ebraica Fede , 

E il nome , ahimè , dal libro fuo ha raso ? 
O torte almen vuoi l' a equi fiat a fede , 

0 farne brama a un altro mar tragitto ? 

Vi fon più Faraoni Risorse Egitto ? 
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3 Ma Baracbia per l* aure il corso avanza , 

E colto il tien pel chiuso crine ognora . 

Tal de’ Leoni alla fianguigna Jtanza 
Truffe Abacuc in altri tempi ancora . 

Egli l’ Affrica varca , e a gran dijianza 
■ Accenna al fin vicina la dimora ; 

Perchè cader fi lascia a poco a poco ; 

Verde Isoletta è l' accennato loco *. 

4 Di ramofi Coralli intorno cinta , ■ ' 

Che vezzosa raffembra al guardo umano f 
D’ erbette tutta , e di bei fior dipinta 

E' della vofira terra onor fovr ano. 

L' onda vi fcberza intorno , e non è tinta 
Del funefto color dell'Oceano; 

Bella del del raffembrerebbe al paro , 

S’ anche il Cielo non fi offe ivi più chiaro . 

$ Mite Zefiro fi pira in quel contorno v. 

Carco di nuovi , e ìufingbieri odori , 

E raffembra più amabile il foggiar no , 
guanto più s’ avvicina a' volatori . 

D‘ alberi firani ei già compare adorno , 

E d’ ah e fonti , e di ruscei fonori. 

Mosè il guardo vi abboffa , e lieto è in veto ; 
Ma non Ja che prometta al fuo penfitero . 

6 Gran lecìnto vi vede edificato 

Qua fi in riva del mar di bianche mura , 
h vegliarvi all' ingreffo un uomo armato , 
Con torvo guardo , e maefilà fiìcurd . . 

Vibra J'pada di fuoco , e fembra alato ; 

Angelo , 0 ^ d’ immortai natura: 

Taf già il credea Mosè , quando al fitto fianco 
Baracbia lo depose intatto , e franco. 
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7 r Scofia amico il cuftode il brando ignito , 

E fp al anca la porta a' paffaggeri . 

V ’ entra il Profeta , e più tranquillo , e ardito 
Cammina pe' pacifici fenticri . 

Pria meditò la qualità del / ito , 

Mille fra fe rammemorò mifterj . 

Si ferma alfine , e volto a Baracbia , 

G/i An gioì del Citi y . te co Iddio fi a' 

8 £ teco è ben , /<? ombrosa , 

Dov' io giace ami , per le vie de' venti 
Tu mi trasporti a quejla terra ascosa 
Alle paffute , r future genti . 

Ma di' ; non [iam noi dove Enoc riposa % 

E attende Elia gli ultimi umani eventi ? 

Quel roffo fuol, che par dt J angue intriso , 
Non ne addita d'Adamo il Paradiso ? 

51 Io vidi , io vidi allor % che fui mortale , 

Del Nilo il corso , e gli Eritrei confini . 

Di Canaan il fuol fu a me fatale » 

Pure i bei colli io ne mirai vicini. 

Ma campagna , 0 delizia a quefi a uguale » 
Frutti , e fiori più vaghi , * peregrini , 

«0» $' offersero al mia guardo antico. 

Ab fettza dubbio è quefio il fuol eh’ io dico 
. io Non /’ inganni , rispose il condottiero , 
Quefio d’Adamo fu il giardin natio ; 
il aspettando il più malvagio impero 
Menan lor giorni i due Jervi di Dio. 

Mira, quegli è il Geon. Fiume più altero 
Non può bramare il vofiro uman defio , 

* Perchè d' oro è il fuo letto , e la fitta fponda 
Sol di Smeraldi , e ili Pttòpi abbonda. 
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1 1 Eran quattro in un tempo i fiumi eletti » 
Che in quefi’ orto raccolse il Juo Signore . 

Tu lo dicefti , e fiur veraci i detti; 

Ma tutto perturbò /’ antico errore . 

Or tre /’ A fi a ne alberga in varj letti , 
Benché il mar ne corruppe il puro umore 
Quando inondò la desolata terra ; 

Quefio foto qui intatto il Ciel rinferra. 

12 Odi i garruli augei , che al voftro udito 
Rumoreggiati sì dolci in quel boschetto. 

1 V è alcun di lor , che di qua fugge ardito , 
E gl* Indi vifitar prende a diletto ; 

Ma il piè non posa in men beato lito ; 
Quindt r Augei del Paradiso è detto. 

Ao tale ancor della verace ifior'ta 
I popoli più rei /erbati memoria! 

13 Ma f oprai tu, giacche da te fi addita 
Tanto di lor nelle Jacrate carte , 

Riconoscer le piante , onde arricchita 
Lasciò il Signor quella remota parte ? 

Mira. U Albero quegli è della Vita ; 

Un dì potrai de’ frutti fuoi cibarte » 

Che la J anta Stantie il fen ne ha pieno ; 

D' ejfi il corpo fi nutre , e non vieti meno . 

14 L’ altro , che filo , e in mezzo alto rimiri 
Erger le braccia , e propagar le foglie , 

Ab la cagion funefta è de’ fospiri , 

E d' ogni mal , che /’ universo accoglie . 

Ab 1 ' orme ancora , e i tonno fi giri 
Del Serpe a fiuto , e della fragil Moglie , 

Ch' ivi reftaro in un fol tempo opprejjì , 
Mira,fe vuoi » nel Jùol » nel tronco iiuprejfi. 
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j 5 V Albero è della Scienza , e fu fciagura 
In lui r effe r prescelto , e /’ efier bello; ^ 
Perchè il mal folo apprese alla natura > 

E folo i patimenti all' uom rubello . 

Ora ferii rimati . L’ eterna cura 
Con lui fdegnojfi; e fé funefto avello 
Spalancò all' uom , che osò gufarne il pomo , 
Fa % (he or produrne egli non poffa all ' uomo. 

16 Attonito Mosè pende a da' fanti 

Detti , e 7 piè J'ospendea di tratto in tratto ; 
< Quando a/fin d‘ improvviso a fi davanti 
Vide i Profeti di pregare in atto . 

Ricordati , Signor , due ano amanti , 

Ricordati , Signor , del tuo gran patto . 

Già fi tolse lo fcettro ad Israele: 

Ah già finito il tempo è di Daniele . 

17 C/6? mutabil tu fii , G/Wa f per giura; 

Ch' egli è il Popolo tuo ì con ragion crede . 

chi fi cambia allor che il fin matura 
D' un' opra offerta alla paterna fede ? 

Ala chi fi duol quando a maggior ventura 
S’ apre il fiuti ero , e fi affieni' a il piede ? 

Ab compi , 0 Dio , compi l eccelsa impresa ; 
Cancella alfin /’ universale offesa. 

18 Così dice ano allor che Elia fi accorse 
De' due novelli ospiti a fe presenti . 

Bieco fu lor fifsò lo f guardo , e forse 
Da' filiti commoffo impeti ardenti. 

Della cagion del loro arrrivo in forse , 

E memor folo de' paffuti eventi 

Al fuoco impose , che dal fin gli uscifie; 
Quando l' An gel di Dio., fermati , difi e. 
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19 Non hai d' Acabbo qui i Mini fi ri a fronte , 
Nè fiiamo di Samaria entro i recinti; 

Nè a faljì Sacerdoti ingiurie ed onte 
Qui recar devi /opra Aitar di finti . 

Se a te non fon le mie fattezze conte , 

I tratti ulmen nell' anima dipinti 

Avrai di qtiejli , e il doppio raggio , e il folto 

Onore in lui conoscerai del volto. 

20 Fermojji Elia, fijsò di nuovo i guardi , 
Quindi corse , e le braccia al collo (lese 
Del Duce Ebreo , dicendo ; ob troppo tardi 
Ampleffi miei! ob zelo mio J'cortese ! 

Gran Profeta , gran Duce , i miei riguardi 
Perdona; io te ne priego ; uso ad imprese 
OJlili ognora , uso a più ree vicende , 

1 ardi il mio cuore all ' ami (là fi rende . 

1 1 Ma come occulto , 0 come a me non grato 
- Efjer può mai del Padre mio /’ afpetto è 
Se nel mondo per te Giuda è rinato? 

Se il no fiso fei Le gì slot or diletto? _ 

Chi di noi può ignorar , che in te fi amputo 
Iddio lasciò de ' raggi funi l' effetto ? 

Ab corri , Enoc , corri , ed onora il fanto 
Mose , di cui tanto parlammo , e tanto. 

32 E' quefli , è quefii il fido fervo e faggio , 
Che il nome , e i dritti del Signor fojleune. 

Et fu , che aprendo in mezzo al mar pajf aggio 
’ Le radunate in alto onde trattenne . 

E tu pure perdona il tardo omaggio > 

Spirto di Dio , che con piacer perenne 
Rimiri in Ctel la fua beltade immensa , 

E che fon frale , e mortai uom , Jòl pensa . 

G c 
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23 Ab perchè metto acceso il mio furore , 

0 fu più viva la memoria mio ? 

Ma troncando le inutili dimore , 

E Je giufio il mio priego avvien cbe fi d , 

Deh ditemi che fu? Qual caso è autore 
Della felicità cbe il Ctel ne invia ? 

Che vuole Iddio dalle nojlr’ alme fide ? 

E di cbe ne venite 0 nunzj , 0 guide ? 

24 3 ara chi a p'ten d' affetto a quefii accenti 
De’ due canuti eroi la man prendea , 

E a Mose rivolgendo i rai contenti , 

Dolce invito a Jeguirue il piè facea . 

Così tutti Jen giatt taciti , e lenti 
Ove maggiori il filo ombre acca glie a ; 

Qui fedeanoy e qui l'Angiolo facondo 

1 voleri espottea del Re del Mondo . 

2 5 Incominciò dalla cagion funefta , 

Cbe gli uomtn tutti in grembo a morte offerse , 
E dalla Jpeme » e dalla via cbe re fi a 
Per rifiorar quanto da noi fi perse. 

Narrò così quai Jotto umana vefia 
Varj già ftrazj il Redentor fofferse , 

E quai maggiori orridi insulti poi 
Pronto già fojfe a tollerar per noi . 

2 6 Quindi loro J piegò l' alto decreto , 

Cbe di Mosè , e d Elia cura avea presa; 

E come tofio , cbe il notturno e cheto 
Silenzio aveffe fua ragion ripresa , 

Egli gli porgerebbe ove fecreto 
Ritiro a Gesù apria balza fcoscesa 
A mirar nuovo calle al Cielo aperto , 

Ed il grande Olocauflo al Padre offerto . 
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27 Poi tacendo diè loco agli uditori 
D’ ojft ire al J omino Iddio laudi novelle , 
Benedicendo qua fi i primi errori , 

Infelice cagion d’opre sì belle . 

Tanto osavano amanti i lor fervori! 

Tanto illufire vedean far fi Israelle! 

Fra mutue poi varie ricbiefte amiche 
Le di lor ricerreano IJlorie antiche . 

28 E della gioviti terra il brio primiero 
Narrava Enoc a’ tempi J'uoi qual fujj'e , 

E come il JeJJ'o molle e lufingbtero 

Le fune/le nel mondo arti introduce ; 
Maravigliando ancor fe più fevero 
Tutto il genere uman Dio non dijlrujfe . 
Spiegava Elia l’ ascoso fuo fog giorno , 

E il del, che fe di bronzo a‘ campi intorno 

29 Indi rivolti entrambi al Capitano 
Del liberato Popolo di Dio , 

n Qnant' egli oprò col J'enno , e colla mano 
Di nuovamente udire avean dtjìo. 

Stupì an del dolce fuo contegno umano. 

Ma non già , che Israel fojje sì rio ; 

Che uguale in ogni tempo ei fu a fe Jleffo , 
Nè mai Ji volse a Iddio , fe non epprejjo . 

30 Brama moftravan pur d' udir da lui 
Quali d‘ A/n- amo in fen corre (fer g ! i anni , 
Quale in quei regni tenebroni, e bui 
Cura tempt ajfe del tardar gli affanni ; 

E contenti apprendean da’ detti fui , 

Che copioso era il gaudio , e fcarji i danni , 
Che nuove alme laggiù fenile ano ognora 
A r agi ouar della vicina aurora. 
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35 Ma oscuro intanto il Gel , mentre ei ragiona , 
& /j intorno , e minute ftelle 

Si cinge al nero capo ampia corona . 

Tace degli au gelletti ti volgo imbelle , 

£ fugli arbor fi appiatta , ed imprigiona. 

Par che dormano l’ aure , e fol più /nelle t 
0 più /onore olmeti gorgogliali /’ acque 
Dove cozzar con effe a‘ fajji piacque . 

36 La voce fiol del mejfagger celefic 
Rompe i grati filenzj , e a Elia dà avviso , 
Che il famoso Juo carro igneo fi opprefie ; 

Jl famoso /uo carro , ove già affiso 

Dono fe pria della terribil vefie > 

Indi corse volando al Paradiso: 

E viene il carro , e in lui Mose, ed Elia 
Si e don , cedendo il centro a Baracbia. 

37 vo ^ to Enoc , ora a te pena 
Non rechi , dice , /’ aspettar del giorno , 

J?#/ filo la ventura aura /eretta , 

E dell’ amico il pronto a te ritorno . 

Di nuove idee la mente tua ripiena , 

N’ andrà il tuo cuor di nuovi affetti adorno ; 
Dice , e il carro per aria in alto sbalza , 

E già più in là del guardo uman s’ innalza . 

38 Però mentre le nubi ei varca , e preme , 

E il torso avanza , e a Galilea fi appreffa; 
Oual fitto lui , /otto le valli efireme 

Del /uol vegg’ io diftinta /cena esprej/a ? 

Tutti di Stige i neri prenci infieme 
Veggio , che volti ad una parte ifieffa 
Corron ver l’ India per quei calli oscuri 
Già dell’ arrivo del lor Re fi curi . 
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39 Fama è, che le Provincie Americane 
Comparse a quefta ugual vedati frequenti 
Quando dalle già fredde ingrate tane 
Fuggon colà gl' indomiti giumenti ; 

E alle calde correndo aure lontane 
Scendono congregati , e impazienti . 

Al corso , all' urto, allo fquadron compoflo , 
Misero chi fi abbatte a Jlar frappofio! 

4 ° Tal di cofioro esercito rovina 
Pronto di Taprobana a i (lagni adufti. 
Teuto colà gli fprona , ed incammina , 

Terno , cui recò Tifo i cenni augufti , 

Ei refi a intanto , ed adempir defitti a 
Del fovrano crude l gli avvifi ingiufti. 

Vuol Piato , che il fuo tardo inf&ufio arrivo 
Porti a quelle tri fi’ ombre un dì giulivo . 

41 Ma come nelle fiamme fempiterne 
Può la gioja regnar , celarfi il pianto ? 
Quali inutili applaujì , e grida efierne 
Avran di liete dimofiranze il vanto ? 

E pur Temo di Pluto il fin discerne , 

E pur fido , e Juperbo osa ambir tanto . 

Sa , cbe fpejfo allegria par la baldanza , 

E fé manca il piacer , l* orgoglio avanza, 

42 Regge qttefto principio i juoi pen/teri; 
Serve a’ peufieri Juoi quel volgo indegno ; 
Egli poiché ordinò gli omaggi alliet i 
Scende a ' confini dell’ ardente regno . 

Ivi cinto d’ immobili guerrieri 
Si profira a Pluto . Ei d' amiftade in fé ^ 0 
L’abbraccia , e l’alza , Uza anche al feti lo fi ring. 
E degli altri fratei lo (tuoi li cinge . 
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43 Teuto espose a Plutone in brevi detti 
Di quel popolo i voti a lui propizi . 

Pluto espose a vicenda i grati affetti , 

Con cui d' ognun riconoscea gli ujfizj. 

Teuto allor , Sire , dijfe , a' tuoi diletti 
Servati quefii d' amor pubblici indizj ; 
Degna pompa dispo/i al tuo regrejjo ; 

Lascia Ju lei qualche tuo J guardo impreffo. 

44 Si , rispose Plutone , amo i miei fidi t 
Tutte impiego per lor le cure mie . 

Non torno invendicato 0 quefii lidi , 

E dovuto è T applauso a sì gran die . 

Ora farò , che lento il piè mi guidi , 

tutto , m/o guardo , ojfervi, e fpie% 
Riteneva nel dirlo i puffi arditi , 

./Wtf Teuto olir ’ hi già ave a forniti . 

45 «Sto/* Etiopi Giganti un vaflo piano 
Premean colle ginocchia al fnal proflese, 

Ejfi Jorsero allora, e il reo fovrano 

La meditata cindegna pompa intese : 

Porsero Teuto, ed Vza a lui la mano t ‘ 
quelli gli eccelfi omeri ascesa 
Così Jt adatta al trionfar fognato , 

Co' primi duci , r fqadre allato. ' * 
4* 7 ulta fplende la- t>ia di faci erette t 

E qui prima Jt offria vafta campagna , 

Che col putrido odor dell’ onde infette 
L’ oblivio so Lete offende e bagna. 

Disuguale fi rompe, e fi f connette 
Ivi il terren , che dell' umor fi lagna. 

Ma per renderne il piano uguale* e retto , ‘ 

Cambiato anche ne avea Teuto 1‘ aspetto. 
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47 1 tute V anime ree , che in quella notte 
Negli eterni fupplizj eran piombate , 
traile fangose cavità interrotte 

Premè fupine , e fe giacer profirate , 

A tanto infame Jervitù ridotte 
Ivi dunque attendean d' ejjer calcate, 

E in lung' or din gemendo immote, e ignude , 
Uguagliavano il colle alla palude . 

48 Tal ft a noi già ordinata ofie guerriera 
Di projfìma battaglia al rischio orrendo , 

Se da tergo l affai non vi fi a fcbi era. 

Bellico fuoco Jopra lei piovendo ; • 

Cader la tedi , e conservar fievera 

I f e guati intervalli anche cadendo , 

E Jol per là, donde fuggì la vita, 

Cedere il corpo aì fuolo , e alla ferita . 

4 9 P affan Jopra di lor gli Etiopi audaci 
Carchi del Jjzzo indegno Nume asceso , 

E molte fiotto lor membra procaci 
Strider vi Jenti , e firitolarfi al peso . 

A un tempo fiefjo le fu farce faci 
Ovuique ftillan il bitume acceso; 

E tutto lo fquadron che addietro refia. 
Preme /’ iftcfjo calle , e lo calpefta . 
jo Va fio al lor fi fp al anca arco J colpito 
Dt mille imprese, e varco al Re concede. 
Tutto d'oro lucente egli è ve fitto , 

E delle pompe Affire a lui fa fede . 
Semiramide in alto al vii marito 
Dar crudele la morte ivi fi vede. 

V empio carro di quà Salmo neo ascende ; 

II rogo là Sardanapalo accende . 
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51 Altr' arco ugual d'argentea bellezza 
Trova fi a picchi tratto edificato. 

Dell’ Impero di Perfia agli agi avvezza 
Mille immagini ofienta in ogni lato. 

Serse v' è > che la Grecia odia e disprezzi , 
E il mar per Aggiogarla ha incatenato . 
Mille Eunuchi vi fiati tra fafii indegni , 
Trofei della pazzia , pefte de’ regni. 

S 1 Più in là /colpite in altro il guardo mira 
Mille /opra umil rame opre fiupende. 

L Era è de' Greci. Un Capro ivi (i adira 
Con tutto il globo , e colle corna il fende . 
Mefta per lui Gerusalem fospira 
Sotto il flagel di chi da lui discende. 

Preda /’ Egitto è d’ ogni vizio, e un angue 
Cinge di Cleopatra il corpo esangue . 

53 Anche il quarto vi forse. In lui minore 
Era della materia il prezzo e l' arte. 

Di rugginoso ferro è il fuo colore , 

E mi fio appar di deboi creta in parte; 

Ma nell' altezza a tutti era maggiore : 

Tale fu il regno de 1 figli di Marte ■ 

Ei di tutte le genti ottien le /paglie, 

E tutti in un fol Tempio i Dei ne accoglie. 

54 Fra quefi’ archi /correndo il Re feroce 
Coll'esercito fuo s’ inmitra avanti , 

Suonare in ogni loco ode la voce , 

E gli urli de’fuot /additi baccanti. 

Sono evviva infernali , applauso atroce 
Adatto al Jìto , ed opportuno a' vanti . 
Penetra alfine all'ultima laguna , 

Dove la pompa ftta maggior fi aduna. 
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5 5 Cbe di qua fplende fua marmorea reggia 
Per mille e mille fiaccole orgogliosa -, 

De' dannati la plebe in faccia ondeggia 
Nel folfo acceso palpitante e ascosa . 

Moloc Jull ’ ampia via qui lo fefteggia 
Con più d una penante alma famosa . 
Tormenti inventa , e imagini gradite : 

Caino è il primo a presentarli a Dite . 

Sé Due tetri fpirti a lui le forti braccia 
Trattengono , e la falma fuggitiva . 

O f ervi in lui la voce e la minaccia 

Dell ' ejìmto fratel cbe al cuor gli arriva. 

Correr vorria , ma invano ei lo procaccia , 

Cb' altro fpirto frattanto il feti gli apriva , 

E quel cuor gli premea con mano ardente 
Pronto a farne ugual firazio eternamente . 

57 Più in là Sanile dalle furie opprejfo 
Scote /’ afta impazzito , e colpi avventa ; 

Ma fe cento ne J caglia , entro fe ftejjb 
Cento fintili colpi awien cbe fenta . 

Di sì ftrano dolor rugge all* eccejfo, 

E un' arpa chiede , e fonile gj intenta ; 

Ma gii appar d' un Profeta il finto aspetto, 
E gran Jpada gl * immerge in mezzo al petto . 

58 Siede dipoi la vaga Gezzabelle 

Di gemme onufta ♦ e d' altri fregi vani. 
Pallide ancor le guance fue fon belle , 

D’ avorio ha il collo , e le rotonde mani. 
Mentre fe ne compiace , al petto imbelle 
Scaglianfi quattro irati ispidi cani , 

Strappan la bianca carne al fen d’intorno , 

Ne beo no il f angue, e fanno a lei ritorno. 
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59 Muse , non piu . Sento che il cuor mi manca 
Della riva pafiiam , tacendo , // refio . 

Ab che languida già quefi’ alma , e fianca 
E" già da tanto imaginar funefio . 

Sulla mia fronte / colorita e bianca , 

Muse ì per voi freddo fudor fi è defio . 

Ab fe fo , tèe Jul trono alfa, fi pose , 

Perchè non dir ciò che al/or Plu o espose ? 

60 Principi , dijfe il barbaro monarca 
Poiché fui regio fuo foglio fi a (fise , 

Principi , a' doni miti la Parca 

A ’ vojlri alfine , </’ w/f / defiri arrise . 

Vedrem ben tofto quefia Jponda corca 
Dell' ofiì fue , cfo j fedir promise : 

A danno di Gesù pugnerem tutti , 

E cogli e rem della vittoria i fatti, 
é 1 D; />/'« «0» diffe , e nuovo alzojfi Jolo 
Fra gli uditori insolito bisbiglio , 

Che di fpirti al/or giunti un nuovo fiuolo 
Cbiedea di e fere espofio al regio ciglio . 
iWf» crudel dell'usato il re del duolo 
Benevolo fi offerse al lor confi gito ; 

L‘ entrar permise ; <r a’ piedi Juoi fi vide 
Aftarte aliar , Be/0, * l' alte' alme infide . 

62 Ab come , <*£// proruppe , 0 fpirti ingrati 
Così pronti tornate a quefii abijfiì 
V ubbidienza vofira ha già p a fiati 
Del mio caffi go i limiti prefifjt ì 
Tacean quegli empi avanti a lui prof rad 
I medi lumi al fuol proclivi , e fifii ; 

Ma del Sovrano al ripetuto fdegno 
Belo per tutti d' ubbidir diè legno . 

Dd 2 
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•63 E il capo ergendo livido , e tremante 
Narrò del Geraseno il caso Jlratio ; 

Ma non potè il fello n feguir più ovante 
Che lucifero forse ebro , ed insano ; 

Ab s' avventi , gridando , in qnefio ijiante , 

S’ avventi quefio ftuol da me lontano ; 

Provi dell' ire mie le pene ancb' ejfio, 

E de' dannati al par rimanga oppreffio. 

64 Al fuo grido, al fuo cenno i Prenci affifi 
Corser Jopra i ribelli , e gl' incalzat o 
Pronti nel lago , ove di fiamme intriji 
Si contorcoh color , che più peccaro . 

Ma commojfo Satan da' nuovi avvijì , 

Che il poter del Meffia moftran più chiaro , 
Solo nella fna reggia e refi a , e freme ; 
Maledice i fuoi fafti , e la fu a fpeme, 

6 s Qual Tigre Armena , che incalzò pel monte 

I vifii appena cacciatori arditi -, . - 

Sol fi trattenne a rimirar fua fronte ' 1 

Jn terfi vetri per lor cura uniti ; 

Se poi tornando alle caverne conte 
Si avvede là de' figli fuoi fmarriti , 

Tinge d'orrida bava il labbro irsuto , 

E /corre , e rugge , e piange il ben perduto . 
66 Cosi folle s' aggira il Leteo moftro, 

E non fa che pretenda, 0 dove vada. 

Bagna di pianto il fotterraneo cbiofiro , 

E bruma infin , che rovinato et cada . 

Ab quefio , dice , è del trionfò uoftro 

II dì felice ? Ab sì fuperba firada 
Mete forti sì dolorose , e trifti ? 

Son qttefii alfin de’ miei fudor gli acquifli? 


. - s~' 
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6 7 Stolto! Non fa, che l' empietà non gode. 
Se non per poco , un pajfeggier contento 9 
E i fumi fol d' una mentita lode ? 

lo vidi , io vidi un peccator fra cento 
De' giufti lo fplendor carpir con frode ; 
Tornai di nuovo a rimirarlo ; e fpento 
N’ era il gran nome , e la memoria ignota , 
E de' figli di lui la terra vuota . 

68 E pur Cedro parca frondoso, e grande 
Che nel Libano Monte al del vicini 

Gli odoriferi rami innalza , e fpande, 

E coll’ ombra difende ampj confini. 

Ab cbe filo di Dio /’ opre ammirande 
Son note in parte a' fervi firn divini. 

Da' fuoi fanti precetti il gaudio nasce ; 

Felice è o gnor fol chi di lor fi pasce. * 

6y Venga, venga chi vuole , e meco gin 
A Galilea lo J guardo . Ecco. Deserti 
Gioghi fioscefi , e inospiti ritiri 
Sull’ erta cima del Taborre aperti . 
Caliginosa è l'ora. A chi s' aggiri 
Pel fentier dirupato ba il del coperti 
Gli afili', e i rischi. Spaventoso è il loco . 
Pur, come bello apparirà fra poco! 

70 Del favoloso Olimpo i chiari io sfido 
Sereni gioghi a gareggiar con quefii , 
Benché ne corra il decantato grido, 

Cbe nè fulmin, nè nube atra il ftmefit . 

A Roma fiejfa il paragon ne fido. 

Benché tant’ archi in fette colli apprefit. ' 
Scarso diè il Campidoglio al mondo onore ; i 
Sempre è dell ’ opra fua maggior l' Autor e • 
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71 L Autor, P Autor d’ ogni creata idea 
A te volge , 0 Taborre i puffi firn . 

Tu lo ricevi ; Ei fe medesmo bea , 

E a fe fieffo dà otior ne' gioghi tuoi . 

Tu 7 vedrai qual fra noi viver dove a ; 

In te lo loda il del, /’ amati gli Eroi. 

Ecco , già s' avvicina a te leggiero ; 

Giacomo , vati con lui, Giovanni , e Piero, 
qi Ma pria pensando alla futura gloria , 

E del cuor ttoftro al periglioso inganno , 

Di fua morte fiffar vuol la memoria , 

E , Pietro , ar »a« ti re ibi affanno 

Dirmi , qual mai nella vivente ifiorta 
Gli nomiti , fl&a Xd«Xa dwd/, /Wa d i»f danno 7 
Del volgo il vano dubitar rimembro ; 

Or, chi fon, dimmi , a ^«d/a d<Ww ti fembro? 

73 /fó Signor , gridò Pietro impaziente. 

Non fei , non J'ei ciò che i maligni han detto . 
Il gran Figlio . x» fei di Dio vivente , 

L’Unto tu fei per governarci eletto. 

E ben, Cr'tfto riprese, alla tuia mente 
Apparve il ver 9 nè fu de' feti fi effetto . y . 
Dal Padre ifieffo , il di cui Figlio onori , , 

Piovvero, fapr a. te tanti fplendori. 

74 Or un ch’io chi tu fi a, Pietro, vo' dirti. 
Pietra tu fei. Per fondamento e fede 
Del mio Tempio io discefi a fiabilirti ; 

E immobile farai Pietra di Fede. 

Te i peccatori -, te i poffenti fpirti , .s 
Che cbiufi nel fio feti /’ Inferno vede , 
Rispetteranno , e temer an coftretti 
A udir, tuoi cenni , ad eseguir tuoi detti . 
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75 Del mio gran Regno , che otterrò fra poco , 

Dio, de'fuoi bei Figli , 
Prediletto Miniftro in ogni loco 
Tu reggerai le glorie , ed i perigli. 

Perchè vincer V Averno a te fia giuoco 
Sempre t’ affifie fanno i miei configli . 

Le chiavi a te darò del' Firmamento ; 

Tu ne aprirai le foglie a tuo talento . 

76 Ma qual Sposa , dirai , qual Regno è qucfto ? 
Ab ben chiaro , 0 miei fidi , a voi ragiono: - 
Ogni alma illufire , ed ogni cuore onefto 

/ padri , i miei figli , ? fratei fono . 

Chi crede in me l'intenderà ben prefio., 

Che di mia Fè quejlo gran Regno è dono , • 

E la Chiesa , albergo a loro dia t 
E' la Sposa di Dio , /<* jwd . 

77 Tu quefia in terra reggerai famoso 
Poiché tutto il mìo Sangue f ? i 7 mio dolore 
Comprato abbiano ad e(fa il fuo riposo. 

Di tant' Anime Duce , e Redentore 
Rie dere a minor prezzo al del non oso . 
Qualche ftilla di pianto a tanto amore 
/ib vi f gorghi dal cuor , da' rat vi fenda , 
Allora almeno che il fuo valor s'intenda! 

78 Gerusalem , Gerusalem , gridate t 
Fu la crudele che trucidò il Me fia . 

De' Farisei /' invide turbe ingrate 
Spinser contro di lui turba più ria. 

Quefia ancora le mani insanguinate 

Ne moftra al mondo , e non vuol dir chi ci fia ; 
Ma / Et giacque per lei , giacque e risorse , 

E della terza Aurora * rai precorse . 
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79 Risorse il Salvatore , 4 feguite, 

E con noi viffe y e l' opra fua compio. 

Tutte fifsò le leggi fue gradite , 

Il del ne aperse , e il Jùol fra noi fpartìo. 
Ma nulla intanto , 0 fidi miei , ne dite , 

Mentre ancor non è compro il Regno mio. 
Forse volea piu dir ; ma troppo intanto 
Cresce a di Pietro , e de* fratelli il pianto. 

80 E Pietro a lui , del me fio umore asperso , 
Colla voce tremante , e sbigottita , 

Ah Signor , , e perché il fin diverso 

Ejfer non può di tua preziosa vita ? 

Deb fe ad amarci è il tuo gran cuor converso , 
Se cara è a te la tioftra fede unita , 

Deb risparmiane il duol d’ un tanto danno ; 
Non voler di te fieffo ejfer tiranno. 

8 1 Tiranno , Pietro ? Ab qual error , ripiglia 
Alto e rigido il volto il Re de Regi, 

Qual error ti commove e ti configlia ? 

t così d’ amiftà , Pietro , ti pregi i 
Ab fe piangi per ciò , tergi le ciglia ; 

Son di te quelle filile indegni fregi. 

Pianto è quel che mi offendei e non mi onora ; 
Tu vuoi dunque ejfer falvo, e cb’io non muora ? 

82 Ab di più non potria chiedermi afiuto (1) 

L ifieffo ferpe ingaunator del mondo . 

Tu non fai quale omaggio è a Dio dovuto 
Per uguagliar dì tanti falli il pondo ? 

O il giu fio a lui niegbi d' amor tributo ? 

Ma che più mi trattengo , e mi diffondo ? 
Pietro i miei fidi , il gran dovere è quefto ; 
Viva di Dio la gloria , e pera il re fio. 

(1) Vade retro me, Satana, quoniam non fapis quae Dei fant# 
Mare. c*f. 8 . v. 33 . 
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83 Se delle iftejfe voftre alme nemici 
Non farete quaggiù , quell' alme ijleffe 
Peneran derelitte , ed infelici 
Nel fuoco eterno , e nel fetor comprese . 
lo più f posa non bo y non bo più amici , 

Se ad imitarmi il vojlro cuor non refe. 

E' mia {celta la morte , è vofiro esempio; 
Bramar lo JlejJo è fabbricarmi il Tempio . 

84 Chi di fua vita al Creator fuperuo 
Dono farà per imitar mia forte ; 

Compagno egli mi avrà nel Regno eterno 
Siccome fu del mio dolor consorte. 

Ma fe un’anima vii mi prende a fcherno , 
Nè incontrar vuol per amor mio la morte; 
lo pur , io pur f apro che dir di lui . 

Dirò ; di quejìi il Re dentar non fui. 
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CANTO DECIMO. 


A R G OMENTO. 

De’ due Profeti al guardo il Redentore 
Offre della fua gloria un picciol faggio ; 
Indi un Figlio ridona al Genitore 
D’empio fpirro Infernal tolto al fervaggio. 
Vola quelli al dannato antico ardore , 

Ed incontra Afmodco nel fuo viaggio: 
Vengon dal freddo Polo, e già ftan pronte 
Le Ichiere della Morte in Acheronte. 

S ift ifè & 

T dijfe , e il monte cogli afflitti ascese 
Rampognati compagni il Redentore . 

Gli alberi eccelji tu quelle vie fcoscese 
Nuov' ombra accrescono al notturno orrore . 

Ma fulla cima alfine il feti cortese 
Spalancati piane , e agevoli dimore. 

Baffi virgulti , e verdi macchie unite 
Par che fi fan del loco impadronite . 

2 Benché fosca è la notte , a tanta altezza 
Spira un' aura più chiara , e più felice ; 

E ben vantar può fiugolar bellezza , 

Quando rivede il Sol , quella pendice’. 

Lbe di più regni alla Joggetta ampiezza 
Stendere di la franco il guardo lice ; 

Ma l'ombra or cuopre e fumi, e boschive arene : 
Solo più fresco il rezzo a lei ne viene. 


Canto Decimo. 219 

3 Giunto il Meffta colà lo Jluol fegnace 
To/lo ne intese il [olito dejio . 

Soletti i tre fi foffermaro in pace 
Fra lor parlando: Egli fua via [e gaio; 

Nè lungi va. Vicin fi projlra, e giace 
Boccone offrendo il Juo rispetto a Dio: 

Indi folleva la divina faccia , 

Ed il del rimirando apre le braccia: 

4 E in foco fi [aspiri esala amante 
Del puro cuor la caritade immensa. 

La fua preghiera è l’ amor fuo cofiante ; 

Dio foto è quanto ei fi rammenta e pensa . 
Così dell’ uom l' imaginar [prezzante , 

E l' ingrata freddezza egli compensa ; 

Da Dio venne , a lui s’offre , ed a lui chiede 
Pietà per l’ uom , che in tanti rischi vede* 

5 Della gloria di Dio vindice prima 
Loda di Jua giujlizia i dati esempj ; 

Poi perchè /' opre Jue rispetta e Jlima y 
Si J 'ente in fino intenerir per gli empj. 

Ben fa , ben fa quali il dovere intima 
Contro di loro inespiati fcempj ; 

Ma s' ei medesmo in fe ne accetta il peso 
Come non placherajfi il Nume offeso? 

6 Qjdefti e fimili J enfi egli offre , e [piega 
Al Citi contento. Il fido Jluol ì che il vede t 
Al fuolo a neh’ ei china il ginocchio , e priega 
Colla norma Jèdel y eh 1 egli a lor diede. 

Però la frale umanità Ji niega 

A lunghi sforzi dell’ a firatta Fede ; 

E fe ribelle no , debole almeno 
Ricusa il moto a’ rat , gli [pitti al fitti. 
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7 Cede la lor virtude alla natura , 

0 dell' umana J foglia al rozzo ftame . 

E' tarda /’ ora , ed è la notte oscura ; 

Ha il corpo le Jue forze , e le fue brame . 

Il fonno alfine ogni altra idea lor fura ; 

Ah non vi Jìa chi quefto Jonuo infame ; 

Perchè ben pronta è /’ alma e coraggiosa ; 

Ma pur non vive V uom fé non riposa» 

8 Riposate pertanto anime belle , 

Riposate contente x e fortunate. 

Malgrado quefto fonno , in fulle felle 
Voi ne giudicherete , alme beate . 

E ben altre vittorie , altre procelle 
A’ cafi yoftr't fan quaggiù ferbate . 

Vena il dì che fi Jpiegbi il valor voftro t 
E rimprovero fi a dell'ozio noflro. 

5> Ah forse il Cielo , il Cielo iftcjfo invita 
Ora a tanta quiete il vofiro cuore ; 

Perchè quando vicina ha la fitta vita 
In che petto vegliar puote il timore ? 

Ma fi dorma da voi. Pel del rapita , 

Ed onufta d’ insolito fplendore 

La coppia vieti , che l'igneo carro ascende > 

E veloce di Criflo a’ piè discende . 
io Muse , deve fuggite ? E qual rispetto 
Or vi trattien dal fuggerirmi i ver fi? 

Ab non ci fiamo in piu fublime oggetto , 

E in maggior luce avviluppati , e immerfi ? 

D’ Elia , de’ due , che con lui vati , l' aspetto 
Non vax non va cinto di rai diverfi 
Da quei che abbiamo in del vifiix e dipinti ; 
E minori fon fol y fe fon di fi ititi. 
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11 Ditemi dunque , 0 Muse > i primi accenti , 
Cbe fpiegaro al Mejfia quei fervi amanti ; 
Ma no ; carmi io non vo' timidi e lenti • 

So cbe s ’ inginocchiare a Cri fio avanti; 

So cbe de ’ * proemi tormenti 

La concepita maraviglia y e i vanti 
Inauditi traeano al lor discorso , 

£ cbiedean , per eap/r/i, a /«/ /occorso. 

12 5 e« /o, £e« yò, d’Amramo il figlio , 

Quanto a me già di tollerar convenite 

Se innamorato ognor del fuo periglio 
La data alfin fede Israel mantenne . 

Bramai fin di deporne ogni configho; 

Il Divino Voler fol mi foflenne . 

Ma cbe per lui tu muoia , 0 Uomo Iddio y 
Ab mifiero è maggior del penfier mio! 

23 Tu morir , riprende a Jdegnoso blia. 

Tu morir y per chi tanto ognor t offese. 

No , no ; fcopo opportuno all’ ira mia 
Mai non parver tant' umili difese. 

Contro i fervi del barbaro Ocozta 
Fuoco vendicator per me fi accese- 
Incenerii chi mi volta diftrutto ; 

Chi il mal mi preparò ne colse il frutto . 

14 Con tal forza proruppe in quefti detti , 

E tale ne fu il fuono altitonante , 

Che a fcuoterfi gli Apoflolt cofirettt 
Dal fonno ritraean l' alma tremante. 

Aprirò i lumi , e a’ non più vi fii oggetti 
Volsero il guardo incerto , e vacillante ; 

Ma di Gesù la voce udian clemente > 

E frenando il timor vi parser mente . 



222 Canto 

15 Ed i nomi da lei de' due Profeti , 

E il gran discorso , e le cagion ne udirò 
Per lungo tempo taciturni , e ebeti . 

Gesù , come bajlaffe un fuo Jospiro y 
Dicea , per farne eternamente lieti , 

Ma come a Dio fante da Dio fi offrirà 
Pene , poi dichiarava , e come è } crino 
Già di fua morte il rigoroso editto. 

16 Ger usale m y Gerusalem , feguta , 

Tu de' Profeti ognor la tomba fofti ; 

Cosi pur tu farai la tomba mia : 

A te convien y ebe anche il Meffta fi accofii , 
Ed Agnello innocente anche il Mejjia 
Provi del tuo rigor gli esempi espofti ; 

Che in te fparga il fuo pianto , il tuo fuol bagni 
Del fuo J'angue , e lo Joffra , e non fi lagni . 

17 Ottand' ecco in così dir bianca qual neve 
Si fa di lui la ve fi e ; e il volto fatuo 
Tutto di rat , d’ imm enfi rai s' imbeve. 

Ogni rupe fi fcuopre , e Jplende tanto , 

Che i riverberi vafti in Je riceve 

V onda del lago , che lor J cor re accanto , 

Sue rive mofira , e i più lontani fitti , 

E Jembra , che già nato il Sol gli additi . 

18 II congedo fu quefto , il gran congedo 
Cb' et diede allora a' giunti eroi famofii 
E merci tanta luce ab regger vedo 
Elia di nuovo i Juoi corfier focofi. 

Corre egli fol nel fiammeggiante arredo , 

Del primiero Giardino a' boschi ascofi. 

Mosi fue chiome a Baracbia concede , 

E torna qual ne venne alla fua fede. 
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1 9 Pietro alìor piu Jìcuro alza la fronte , 

E, Signor , grida , nuovo, oh grande arcano! 
Tre condegne memorie in quefto Mente , 

/# / permetti , ha da innalzar mia mano . 
Una , che /' a//r? due vinca e j or monte , 
Offrirò prima al nome tuo fovrano ; 

L Tabernacol fia , dS»? qui ne mojìri 
Devoti imitator de' padri nojìri. 

20 Altro minor farò , che fi difenda 
In onor di Mosè ; degno tributo 

A chi già fiotto altra portati l tenda 
Propagò il culto al Padre tuo dovuto. 

Alno je n' erga a Elia. L'opra fiupenda 
Serva al Cielo di lode , a noi d' a j ut 0 
Per pajfar gli anni nojìri in sì bel Jìto , 

Ove per fiempre a riposar t’ invito. 

21 Stguia, nè ancora a' detti fuoi rispofta 
Sperava , allor , che frana il del la offerse ; 
Che nube venne fui lor capo impofta , 

Che tutti d’ argentata ombra coperse. 

Quindi finora voce in lei r ipofi a 
Con repentino moto il fin ne aperse , 

E dello fiuol fedele e ijì upi dito 
Alt: (firn a così ferì /’ udito. 

22 - E' quefii il Figlio mio. L amato è quefti 
Mio Figlio , in cui fi fpeccbia il piacer mio. 
Anime fortunate , in cui fi defi't 

Sol d’ ubbidirlo uri emulo de fio! 

Tacque ciò detto. Al fuo color le vefii 
Tornar 0 , e il volto del Figliuol di Dio. 

Lampi più non vi fon. Muto è il foggiorno ; 
Tutte fi fieser le prim' ombre intorno. 
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a 3 Ma poiché breve allo ftupor respiro 
Diede il filenzio tenebroso , e usato , 

Dall' Orizzonte a poco a poco uscirò 
J forieri del giorno avvicinato . 

/ crepuscoli , e P aure il nuovo giro 
Delle felle cadenti bau già f e guato: 

Rinasce al guardo la natia pojjànza » 

E col candido piè l’ alba fi avanza . 

24 Però immoti gli Apofioli , e atterriti , 

Non pertanto dal fttol s' erge ano ancora ; 

Nè gli animavano i cortefi inviti 

Del pronto giorno , e della lieta aurora . 
Benefico il Signor toccolli , e arditi 
Gli fe di nuovo , e lo feguiauo allora . 

Egli il primo fcendea dal / acro Monte , 

E al mar di Galilea volge a la fronte. 

25 Solo di tratto in tratto a' fuoi f e gitaci 
Dicea parole di dolor ripiene , 

E ripetea qual dalle genti audaci 
Mejfe raccor dovea d‘ insulti , e pene. 

Però vietava a lor d' effer loquaci 

Finché il tutto fi compie , e il gran dì viene , 

In cui diran: Gesù morì , e rivtjfe , 

E , quanto tollerò , tanto predice . 

26 Poiché fcesero al piano , un nuovo oggetto 
Offrì al lor guardo equivoche comparse. 

Già nato è il Sol. Già dal natio ricetto 
Sorsero mille turbe , e fiati qui fparse . 

V' è chi accende di fdegno il torvo aspetto i 
Raffembran altre di terror cosparse . 

V' è un giovati che fi graffia il volto e il manto , 

E un vecchio accanto a lui fi fiempr a in pianto. 
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27 Intorno al forsennato , e delirante , 

Che del canuto ciglio il dolor [prezza, 

V è chi s' affolla , e con pietà co/i ante 
Del del /’ esorta a rimirar /’ ampiezza, 

E ad inchinar le riverenti piante 
Implorando da Dio fenno e fortezza . 

Giunto Gesù, che Jìa tal teuzon , chiede; 

Il vecchio allor , ch'egli è Gesù Ji avvede . 

28 E, lode fa, prorompe , al vero Iddio, 
Che Te qua truffe, e me felice appieno. 

Se le [venture mie , [e il dolor mio 

Alle pupille tue presento almeno. 

Ab mirami , Signor ; mira qual rio 
Defin perseguitommi ; e pur sì pieno 
D' empietà non mi trovo entro me fieffo ; 
Non giunser le mie colpe a tanto ecceffo. 

29 Mira ; quegli che [puma atra di [degno 
Sul labbro innalza , e volge erranti i rai , 
Ah mìo figlio è. Signor . Luce, e [ofiegno 
Nella vecchiezza mia da lui [per ai, 

E così mel governa un morbo indegno! 

I discepoli tuoi per lui pregai ; 

Ma P amor loro , ogni lor cura è vana ; 
Ab, Maeflro , [e puoi , Tu lo risana. 

30 Sì, rispose Gesù ; ma narra pria 
Tu a quefle turbe da che tempo tu lui 
Tanto mal crebbe, e qual principio fi a 
Autore, al creder tuo , de' danni fui. 
Signore, il -vecchio a favellar feguia. 

Ab [pettator già da troppi anni io fui 
Del deplorabil fico fune fio flato ; 

Sin da fanciullo egli provenne il fato . 

F f 
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31 Preda del Juo furor corse fovente 
Le vìve vampe ad abbracciar del fuoco.. 
Speffo nella foggetta onda corrente 
Ei fi gettò da dirupato loco. 

Sana , e tranquilla par talor fua mente , 

Ma di tal pace è breve il regno , e poco ; 
Certo è il ritorno in lui dell' ira usata , 

E folo la quiete è inopinata. 

3» Forse agli umor di lui la Luna avversa 
O ne ritarda , e ne ftr avolge il moto , 

E ne' fuoi giri ft abile , e diversa , 

L' ire produce , ed il riposo ignoto. 

Ab mira in queft' i (laute in qual va immersa 
Duro obbrobrio quell' alma. Un tronco immoto 
Già par ; già boccon cade ; i pie già fcuote , 

E fra fa fi fi volge , e fi percuote. 

3 3 Valor non bo di rimirarlo . Apporta 
Tu qualche a' mali fuoi pietosa cura . 

Dijfe , e la fronte impallidita , e fmorta , 
Chinò per non veder tanta fciagura. 

Ma il Salvatore a ben fperar lo esorta , 

E fot chiede da lui fede ficura , 

Che ben conosce il debole valore , 

E il freddo gel di queir antico cuore. 

34 J Quindi l' ira in fe fteJfo> e il zelo acceso , 
O ! chiatta , grida , incredula , e infedele , 

E in fino a quando bo da f offrir tuo peso ? 

Ma più campo non diede alle querele , 

Anzi fe , cbe del vecchio al cuor disceso 
Nuovo ardor vi accendere amor fedele , 
Talché , credo , Signor , risponde, io credo , 

E al deboi creder mio più forza io chiedo . 
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35 E il Salvatore allor ; tutto otterrai ; 

Se tutto dal mio braccio ottener [feri, 
ìndi all’ egro rivolti i fanti rat 

j Qutfti alti detti pronunziò feveri . 

0 muto , £ [or do Jpirito , cfo fai 
Gemer [otto te oppreffi , t prigionieri 
Quei non tuoi J enfi , al career tuo t’ invia , 
E quella f 'alma eternamente oblia . 

36 DiJ]e t e il giovatile braccia aperse , ? 

lacerarlo un impeto voleffe ; 

Ma dolce poscia le difese , r [parve 
Tutto il pallor , tèff fui volto espreffe . 
•S«//é’ guance gioventude a pparve ; 
Modefio il guardo egli fui fuolo impreffe , 

Lo fifsò poi del Rcdentor fui volto , 

£ , e fu dalle fue braccia accolto. 

37 Attonite le turbe , i/ padre afono 
ReJJò fra nuovi , ? [conosciuti affetti ; 

Qual fe in lido non vifto a prender porto 
Giunge noccbier , ate a nuoto al mar fi getti , 
Poiché tanto full’ onde il vento è [orto , 

Cbe fur gli amici a disperar coftretti , 

Poiché sì grande ei ritrovò il periglio , 
tutto all' aure abbandonò il naviglio . 

38 sì lieto non va pel del fuggendo 
Lo fpirto dal Meffia vinto , e Jcacciato. 

Senti ruggir d‘ intorno un tuono orrendo , 

E di nubi fi cuopre il Sol turbato. 

Spirto era quefii di poter ftupendo 
Nella favella fua Piton chiamato . 

Suddito quafi egli non è di Pluto , 

Tanto è laggiù dopo di lui temuto. 

Ff * 
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39 Poco abitò coftui gli antri d' Averno , 
Perchè allor ibe a Lucifero fu ascritto 
Di quell' Impero il primo onor fupevno , 
Qua fi il Jofft irlo ei fi recò a delitto . 

Aia vinci tor del fuo dispetto interno 
Rispettò accorto /’ infernale editto , 

E Jol modi inventò , trovò prete (li , 

Onde esule fra noi con onor ref i . 

- 40 Per fcouvolger le f iacche umane menti 
Gjft / d‘ ispirar lor brame gioconde 
Li presagir gl' incogniti accidenti 
Che il tempo trama , e l' avvenir nasconde . 
Farle così promise impenitenti ; 

Cesi partì da quelle vie profonde. 

Pluto vi arrise . Ah nelle offerte imprese 
La defiata ajfeuza ei ben comprese . 

4 1 Fet o nel regno Juo mal fermo ancora 
Aprir non volle alla discordia ingrejfo; 

E ciò , che orgoglio in altri tempi , allora 
A lui Jèmbrò di fedeltade ecce fio. 

Dunque al temuto amico ogni dimora , 

Ogni esercizio fu da lui permejfo : 

Liuto riman contento , e par clemente 
Pur che /' altro ubbidisca , e viva a ferite. 

42 Nè al comune inter effe , e al comun fine 
Servì men del dover lo fpirto ajìuto ; 

Osò imitar le Profezie Divine ; 

Mandi e inviò di Sacerdoti a Pluto , 

Che la forte de’ regni , e le rovine 
Sulle viscere offerte avean creduto 
E dal voi degli augei , dal Jtton del vento 
Di presagire , e ogni futuro evento . 
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43 Nella pietra, e nel legno inanimato » 

Jn cui /’ uomo adorava i fuoi nemici , 

Ei s' introduce , ed agitovvi il fiato 
Talché umani for mafie accenti amici . 

Molto predifi'e , e fe il predir vietato 
Spejfo gli fu , voci trovò felici , 

Che dando alle rtspofte un doppio aspetto 
Grato lasciajfer /’ uomo anche negletto . 

44 Cosi di Delfo, e di Dodona al monte 
Mille infelici a delirar condufie. 

Fe in Libia armato di caprina fronte 
Creder , che d’ Alefi'andro il padre ei fu[fe; 

E fu di mille errori indegna fonte ; 

Le guerre accese , e le Città difirufie . 

Il mondo tutto al fuo poter feruta 
Quando nel mondo alfin nacque il Mejfia • 

45 Aliar fitta pojfa infievolir fentio , 

E cader vide 1 fuoi delubri inulti. 

Far fi minore a fe d’intorno nàto ' 

Il fiolito rumor de’ fio zzi culti . 

Rispofie proferir più non ardio 
Dal cavo fen de' fimul acri fculti • 

Muto all’ uom , fiordo al proprio ardir divenne ; 
Ma pur fili fittolo ancora il piè trattenne . 

4 6 Esporfi del fitto Prence al fiero fguar do 
Ei non ardì in cataftrofi « odiose , 

E a un tempo iftejfo intrepido , e codardo 9 
Dar nuovo impiego al fitto faper propose . 
Nuovi delitti ordì nel fuo ritardo. 

Nemico occulto in Galilea fi ascose ; 

Del giovane usurpò la Jpoglia umana, 

S’ appiattò in lei qual Orso in cupa tana . 
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47 Ma da' divini cenni oggi al fin fcofiòy 

E vedendo , cbe Stige alfin lo attende , 
Colla rabbia , i/ f#or commojjo , 

Zie i /7 ÒV/o , <? £// elementi offende . 
Già /opra il mar di Cipro il volo ba mofjo , 
Già di Nicofia a? prati il guardo ftende ì 
Ed ivi ( oggetto inaspettato , e reo ! ) 

Liete danze guidar vede Asmodeo. 

48 L' ali librò ; di quello ftuolo indegno 
Soffrì per poco L alte grida , e il moto ; 

E del compagno Juo quale il disegno 
Foffe , ben prefio al fuo faper fu noto . 
Mifti pertanto di disprezzo , e / degno 
Tai detti intuona dalle nubi immoto ; 

Ob ben compra quiete! Oh mezzo adatto 
Onde reft't , Asmodeo , tuo regno intatto! 

49 Ben bai ragion di propagar fra quefie 
Tue fide genti V amoroso ardore , 

Affinchè efiinto il regno tuo non refie y 
Come efiinto è il poter del tuo Signore • 

Et già lasciò le fedi fue funefie; 

Non fi fa dove il porti il fuo dolore ; 

E 1 ragion cbe ciascun petifi a fe fi e ffo , 

E jia , chi lo bramò , dal Cielo oppreffo • 

50 Le pupille Asmodeo follerò', e vi fio 
Il formidabil di Pitone aspetto , 

Benché temefie t pur ribaldo , e trifio 
Prendere ajcberzo fimulò il fuo detto } 

E y di qualy difi e y ricercato acquifto 
Mi parli y 0 amico Principe diletto ? 

Cbe fin rinfacci alle mie cure usate ? 

Quefie fempre a Platone ho dedicate . 
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51 Ah forgi , al/or gridò Piton fevero. 

Sorgi , e meco ne vieni ove più dei . 

Fiuto regge di nuovo il proprio impero , 

E fe qui più ti fermi , esule fei . 

Si medita in Cocito un gran penfiero , 

Credi a' configli, ed a ’ presagì miei . 

Andiam , rechiamo ajuto al rischio efiremo \ 
Faufte notizie a Fiuto apporteremo . 

5 * Atterrito dal fuon delle parole 
De’ folli amanti il molle volgo osceno 
Tutte ruppe le danze , e le carole ; 

E chi fvenuto opprime in fui terreno 
La J munta faccia , e chi risorger vuole , 

Ma noi permette il palpitar del fieno ; 

E chi più ardito fugge , e fembra alato; 
Asmodeo s' alza, e di Piton va a lato . 

53 E rispetto mofirando al detti fuoi 
Pronto s' offre a feguirlo , e umil gli dice : 
Andiam, Pitone , andiamo ove più vuoi • 

E risponde Piton : dì più felice 
Bramar non ponno i miei errori , e i tuoi ; 
Corriam , corriamo ver V Etnea pendice t 
Che fe r antico mio faper mi giova , 

Giunti colà, tu ne vedrai la prova. 

54 Dice » e fendono il vento entrambi uniti , 
Sennonché va Asmodeo più tardo 1 alquanto . 
Pajfan di Creta i conosciuti liti. 

Indi la Grecia [corre a lor da canto. 
Pachino avvien, che già vicin fi additi. 

Già Piton ride, e fi fofferma intanto. 
Stende il guardo Asmodeo quanto più puote ; 
Ma ancor gli fon F alte notizie ignote; 
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55 E ancor, l'alta fupcrba alma ripiglia , 
Quegli eserciti immenfi ancor non vedi? 

Ab sì y grida Asmodeo , nube /orni glia , 

Che a cader va falle Triname fedi. 

Ma già luce maggior bebber mìe cigliai 
V ojle diflinguo , e i mi ilari arredi ; 

Io vedo, io vedo l' or din delle f chi ere, 

E le lucenti in mezzo afte , e bandiere . 

56 Ab quale a tale oggetto il cuor mi attrifta , 
Dolorosa memoria , 0 prence amico! 

Tanti già fummo allor , cbe la conquifia 
Meditammo del Ciel nel tempo antico , 

E quafi in orditi pari in ftmil vifta 
Affrontammo 'lafsu /' Angiol nemico . 

Ab quanta fi mofirò forza , e valore ! 

Ben potea noftra pena effer minore! 

57 Ma chi fieno coftor , quale il fin fia , 
Spiegami tu, de' lor concordi fide giù , 

Pitone allor : quell' atre Jquadre invia 
La Morte a Pluto da' fuoi freddi regni . 
Pugneranno effe pur contro il Meffta , 

Ob /ciocchi nofiri , e inutili disegni ! 

Cbe faran contro Dio ? Cbe /'arem noi ? 

Ma pure, ufi ciascun gli fdegui Juoi. 

5S Io pure a parte del cornuti periglio 
Vado y Asmodeo , pronto a pugnar con loro. 

So cbe da me non fi vorrà configlio , 

So cbe il mofirar timore oggi è disdoro. 

E ben , fi pugni , e vegga il divi n Piglio 
Tramarfegli da Averno ogni martora. 

Amico , an di ami e noi cauti al cimento , 

E Jarà men fune fio il noftro evento . 
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55 Torse da movi fulmini Plutone 
Cadrà colpito in più profondi abiffi. 

Torse anche a noi nella commi ragione 
Nuovi y e frani dolor faran prepft . 

Ma chi fia men crudel nella tenzone 
La pietà incontrerà che ti precli/fiy 
E gemendo Pluton nel fozzo cntoftro 
Forse durerà in terra il poter noftro, 

60 Cos't dice a colla natia faviezza t 
Che benché da' delitti ottenebrata , 

Pur non s' oblia , che a illuminare avvezza 
Fu in età più tranquilla , e più beata. 

Nella natura i gradi Iddio non fprezz 1 ; 

Gli conserva in ogni alma anche malnata . 
Così qual empio Achitòfel vive a , 

E certi i voti ad Affatoti porge a. 

61 Cheto y e attento per norma a' fuoi p enfi e, 
Asmodeo proponea gli uditi avvi/i ; 

Quando alfa d'Etna agli ardui fentieri 
Sceser di cenere , e di Jolfo intri/t . 

Qui i vtfti innumerabiii guerrieri 
Stavan del monte falla falda a fi fi , 

Qual elfi da lunga via prenda riposo , 

Che più fnello lo renda . e p<ù orgogliosa, 

6i Solo eretto fra tutu il Cap nino 
L' afta feotea Jopra le adnfte zolle y 
E girando tT intorno il guardo insano 
Parea che minacciale il mare , e il co'-’e. 
Ma a' due fpirti che van feenden h al f < • 
Le fuperbe pupille et non e fi die. 

Spettacolo e fi fon per lui leggero; 

Volge cose maggiori il fuo p cupe re 
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63 Giunto dunque Piton primo il /aiuta, 

E per guida Je gli offre agli antri bui; 
A 1 o/ha un vero piacer di fua venuta , 

E chi fian /piega egli , e chi va con lui . 
Gli mira il Duce allora , aspetto muta , 

E all’ Inferno , risponde , itene vui . 

Non (i dan condottieri ai pari miei; 
Ricordati chi fon , Je Jdi chi fei. 

64 li rimprovero è giu fio , e me condanno , 
Piton risponde , d' ignorante oblio. 

Sedeami , è vero , in luminoso /canno 
Vaghe ggiator della beltà di Dio , 

E Jol da te ci fi tramò l' inganno , 

Ch' eterno /otto noi /’ Inferno aprio. 

Ah Je tu i calli ne fegnajìi a Pluto , 

Sprt zzi a ragion d un condot tier /' ajuto . 

65 Precederò pertanto i pajfi tuoi , 

E della pronta tua discesa amica 
Sd recherò notizia a’ Stigj eroi. 

Sì, risponde colui; da te fi dica 

Che a me Jida la Morte i guerrier fuoi ; 
Che dell* aspro viaggio alla fatica 
Cedono un folo ijiante in quejlo loco , 

E il giogo Etneo discender an fra poco . 

66 Così rispose , e /mutando /’ ira 
Tacque Pitone , e Jì fcojlò cortese; 

inai volto a Ajmodeo , che attento il mira , 
Chi fia , dice , da te già Jì comprese. 

Ei più d’ ognun nel mondo erra , e delira t 
E quejle a noi Ja coti diane offese; 

Ma con mojlro sì reo garrir non voglio; 

Chi lo convincerà , s’ egli è l’ Orgoglio ? 
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6^ Si gettano i due /pirli entro le orrende 
Fauci del monte , e mille fiamme , e mille 
S' alzati /opra di lor ; ruggs , e fi accende 
Tutta 1' aria di fiumo, e di faville . 

Vede timido il lampo , e non l’ intende 
L' abitai or delle vicine ville. 

Ejji /eguott lor via fino alla reggia 
Dove per rabbia Fiuto ancor vaneggia . 

<58 Ma non mancò chi gli recajje avviso 
Dell’ arrivo de' Prenci inaspettati , 

Onde accorrendo , e fitti lor lieto viso 
Letta la fipeme de* meno aspri fiati , 

Coperse aucb’ et con placido fiorriso 
La crudeltà de’fiuoi penfier /degnati. 

Tutto udì; dell' error che gli divise 
Scuse pur dar volean ; ma noi permise . 

69 Principi , dijfie , il trono ba i /noi gradini , 
E diverso gli preme il regio piede , 

Che altri fiolo del fiuol fiotto i confini , 

Su cui pajja il Monarca , e non rifiede. 
Altri al Re piu graditi , e più vicini 
Proprio fon di fide piante appoggio , e fede. 
Sul Trono di Cucito io fio t ma vui 
Gran parte fiele , e grande ouor di lui . 

70 Sarei Monarca ingiufio , e /confi gli ato , 

Se al pari delle rozze alme più bafj'e 
Fole (fi a me /oggetto il vofiro fiato 
Talché nè ouor., uè libertà provajfe . 

Oggi fi parli fiol del noftro fiato , 

E delle cose disperate , e lajfie t 
Che tornando trovate in quefi' Impero ; 
Scopo effe Joì fiati del cornuti penfiero. 
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71 Utile è la concordia in ogni evento ; 

Neo fiati a è ne’ grandi, e periglio fi. 

In qual fi trovi il mondo arduo cimento , 
S^uai risebj ei tema , a voi non fino osco fi ; 
L un r altro dunque a fiftenerci attento 
Combattiamo concordi , e valorofi . 

Io non chiedo di più. Così fucceda! 

Un esercito or vieti? Venga , e fi veda. 

7 2 Poiché così parlo , fenza feoftarfi 

Da /or, chiamò altri duci a Je d’intorno ; 
£ udendo , che in Averno eran già apparfi , 
alleati deftinò il figgioruo. 

Corrono i Juoi minifiri intorno fparfi 
Le cure a efer citar di sì gran giorno . 

Già al lago affiti la mortai’ ofie arriva , 

E a Plato s’offre in fulla lunga riva. 

73 Prima venia per la fulfurea arena 
Tratta dall’ Avarizia ampia coorte. 

Non presentojfi più fuperba ficena 

A’ rat di Piato , e alla tartarea corte. 

Tutti di lucid’ oro ingombra , e piena 
Dan la ve fi e, lo feudo , e l’ afta forte. 

Di rubini è il cimiero , e di diamanti 
Per grand’ arte politi , e fintili ami . 

74 Sopra nero corfier viene ella fieffa , 

Ed ha fregiato d' or manto vermìglio , 

Ma temendo d’ ognun che a lei fi appreffa , 
Gira piai di fispetti intorno il ciglio. 

Pentita è già di tanta aver permeffa 
Pompa a' Juoi legionari in quel periglio 
Che infin col fumo della tetra Jlanza 
Si adira , e dispettosa il paffo avanza . 
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75 Dietro a quefto /quadrone altro fi accofia 
Di vario , anzi di oppofio e fi ratto aspetto . 
Semplice è il l or ve fitto , e al guardo cspofia. 
Non ban nè fpada , nè altro acciaro eletto . 
Ma daga affilatiffìma nasco fi a 

Portano gii empj fra la vtfie, e il petto . 

Con lieto volto , e fra mentiti amori 
Vibrati le lor ferite i traditoti. 

76 Della crudele Ipocrifia fon quefii 
1 guerrieri feroci e disperati . 

Oh quanto a Dio nemici , all ’ uom funeftì 
Furono iti ogni età quei cuor malnati 1 . 

Ella abbigliata vieti di Jacre vefti 
Aft ratta quafi fra penfier beati. 

La mitra ha in fi onte , al fen la fiola ha cinta , 
Lurida in faceta , e di pallor dipinta . 

77 Preme d un Elefante il v&fio dorso , 

Che a fofienerla altro deftrier noti bafia. 
Tutto l Inferno a rimirarla è accorso , 

Tanto , che quafi il paffo a lei contrafi a. 
Molto J limò Piatoti quefio foccorso 

Sì proprio alla tenzon che gli fovrafiai 
Sa quante illufiri palme abbia raccolte 
Finta vago di luce Angiol piu volte. 

78 Nel mezzo dell’ esercito ripofio 
Siegue l'Orgoglio in alto carro affiso , 

E nel vederfi a tanti fguardi espofto 
D’ inufitata gioja adorna il viso. 

Mille trofei d' intorno egli fi è pofio , 

E lieto verso ognun f piega il forriso. 

Ha grande il cuore , e piccole le membra f 
Gigante il crederefii , e nano ei fembra . 
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79 V orme fremendo del fuperbo duce 
Donna venia di quegli orror ben degna , 
Perchè nemica appunto è della luce, 

E torto ha il guardo, e nuocer Jol disegna. 
Tutto il pedejire ftuol cb' ella conduce 
Torto del pari il guardo, e il piede insegna 
Voler, che Je le additi un fentier dritto > 
Quello Jolo per lei quello è delitto. 

So ligi] dell uomo -, ab qttefla fu colei , 

Che t fa fi pefi a fabbricar vi apprese , 

E pronte al moto de' voler più rei 
Traboccar fe le voftre lanci appese . 

L’ empia Lufinga , e il vano Onor con lei 
Van ragionando di funefie imprese. 

Eia a tutto acconsente, e tutto brama . 
Iugiuftìzia per acme ella (i chiama . 

81 Di tante J'quadre il numero cbiudea 
Atra d' anime grandi , e /'paventose , 

Cui lorica di ferro il fen cinge a , 

E celata d acciaro il capo ascose. 

Varie ciascun di loro armi flringea 
Tutte del pari orrende , e fan guinose; 
Lance, f curi, mannaje, e citici tn/ìno 
Trae ano per l'ignivomo cammino. 

82 Duce la Crudeli ade è dell' immonda 
Turba , che qui per ultima fi aduna. 

Ma /leso alfine in Julia doppia J'pouda 
Si rimirò della crudel laguna 

Tutto /’ orrido campo . Il Tauro abbonda 
Meno di tnofiri ; è men funefta , e bruna 
Per tuoi l' ecclijfi , a paragon di tanto 
Animato' terror , cb' io piango , e canto • 
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83 V' è fra loro chi d Orso ba il capo e il petto , 
E fette , e fette braccia allunga , ? /tende, 

V è fra loro chi mo/lra umano aspetto , 
yWtf //; Jerpe poi ImgbtJJtmo discende. 

Altri gibboso ba il dorso , ed imperfetto t 
E volume fui feno ugual gli ascende , 

Altri di Drago ba l' ali, e 7 grugno infame , 
Altri armato compar di pinne , e fquame. 

84 Così dovean nella Tebaide un giorno 
Espor/i mille inu/itati oggetti 

Al grande onor degli Eremiti intorno ; 

Pari nelle fembianze , e negli affetti 
La cojìanza tentarne , e trarne Jcorno , 

Ab i baffi fpirti a tanta impresa eletti , 
Antonio, allora ebbero fol potere 
Di ritrarti un’ idea di quefte fcbiere. 

85 Or cbi dirà qual fi sbalzò feroce 

Al fuol l'Orgoglio, e fi avanzi) ver Plutei 
Quale fptegò la temeraria voce 
Milani ator dell' arrecato ajrnoì 
Correr ver lui la fantafia veloce 
Io ferito ben ; non è il mio brio perduto ; 

Ma fianco il labbro a' ver fi miei poti freno : 
Tutto direm , ma fi respiri almeno. 


X 

Fine del Decimo Canto. 
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CANTO UNDECIMO. 


Argomento. 

Si preferita 1’ Orgoglio , e fpiega ardito 
Della Morte i Configli al Re d’Averno. 
Nuova fpalanca il Po poi di Cocito 
Strada di Palefiina al Cuoi fuperno. 

Lazaro eftinto , e quali imputridito 
Rifufcita il voler del Figlio eterno. 

Lo fa la Morte, e alla comun vendetta 
L’Orgoglio, e Pluto, e tutto Averno affretta. 


D 


i&r 


- 1 - Al trattenuto carro agii discese 
Il Capitan della mortale armata ; 

E circolo gli fero intorno ftese 
Le Poteftà della magion dannata. 

Scorto da lor T indegna reggia ascese 
Sin là dove in congrego ampio adunata 

V infernal corte , e fui fuo trono afiso 
Pluto trovò pien di clemenza il viso. 

Sorse ( insolito onor ! ) Platon dal trono , 
E amiche verso lui le braccia aprio . 

Vano accettò di quegli ampleffi il dono 

V Orgoglio , e ne ritrajfe il piè reflio . 

S' affi se in faccia ; delle trombe al fuono 
Diè loco , e al vano insorto mormorio ; 

E poiché taciturni i prenci vide 
A quefti detti aprì le labbra infide. 
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3 Me fuo guerriero , e meffagger fedele , 
Gran Re t Principi , a voi la Morte invia , 

E delle vojlre , e delle fue querele 
Vindice vuol che il mio coraggio fìa. 

Io , già ne tracciai l’ idea crudele , 

V impresa con piacer prendo per mia , 

£ a fgombrar vi confi gito ogni men degno 
Affetto di timore , r ritegno. 

4 «0/ del Cielo alfin noto è il volere ; 

P uò morir , iwor/’r i/ Salvatore . 

Pubblico £ /’ Editto in falle sfere , 

compirlo nel Juol s’ affrettati l' ore • 

Ma non bafta il morir. D' armi , e fchiere 
Cinto in vano non vengo a quefto ardore . 

Il danno ban da pagar di noifira forte 
Le fue pene , i fuoi firazj , ? /a Jua morte . 

5 Vilipeso , tradito , e abbandonato 
Io vel darò del Golgota fui monte ; 

Dal popol fuo deriso , ? condannato , 

£ <// genti espofio all' onte ; 

Confitto in Croce di due ladri allato , 

C0» corona di fpine in falla fronte ; 

Da mille colpi lacerato , oppreffo , 

Sconosciuto per lor qua fi a fe fteffo. 

6 Voi fol meco pugnate , r co//e invitte 

Squadre , £0 <?«/ Joggette alle mie voci. 

Ab fquadre fon , </<*/ f«i va/cr / confìtte , 
Cadder l' alme piu altere , ? />/« feroci . 

Stati le lor glorie in ogni età descritte 

A famofi caratteri , ^ atroci; 

Desolate Città , Regni difirutti 

Sono della lor forza e pompa , e frutti . 

Hh 


241 Canto 

7 Forse dell’ Ingiufiizia ignoti a voi 
J trofei fono , e le lufingbe orrende ? 

Scritto per lei fra piu famofi eroi 

Il nome d' Al e ([andrò ancor s'intende. 

Dell' Avarizia che dirò , e de' fuoi 
Squallidi figli , con cui meco fcendeì 
Samaria il dica , e il desolato Egitto , 

E d Africa il gran popolo trafitto. 

8 E fe vengon cofioro al fianco mio 
V Ipocrisia , la Crudeltade iftejfa , 

Principi , che piu ambir prnte il de fio ? 
Qual vittoria non porto in e (fi imprecai 
E pur maggior la mia Regina ordio 
Novella atta al comun duol concejfa. 

Altre fquadre per voi pugnano , $ amici , 

D ’ altre immense ferite apportatrici . 

p Luna d' effe il Dolor guida al Giordano , 
L altra il Timore. A quefte valli oscure 
Scender non voller , ma per l' aer vano 
So/levaron le loro ali più pure. 

Perché dicon , che ferva è la lor mano 
Tanto , come del ben, delle fciagure , 

Nè vizj foni ma indifferenti affetti 
A pugnar fol nel proprio campo eletti. 
io Qualunque fieno , an eh" e (fi fervi invitti 
Son della Morte , e compir an P impresa » 

Ed ora alla virtù de , ora a ’ delitti 
Recar fapratt la defiata offesa. 

Quefto è quanto degg’ io , Prenci coscritti , 
Far noto a voi. V alta ambasciata ho resa • 
Il Jegno or voi di quefi' affatto date , 

E , Je ancor vi par grande , in me fperate • 
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11 Al? arringa fuperba t al dir falloso 
Si mirar on più volte in viso i mojlri 
Di Ftegetonte ; e benché il cuor ritroso 
All’ eccefio propojlo alcun dimojlri , 

Pur di Plutone al cenno imperioso 
Conviene che umile il lor voler fi pro/l ri . 

Ne attendon dunque il pronunziar fune fio» 

E Pluto a tutto acconsentì ben prefio. 

12 Egli grazie alla Morte , e al Duce diede t 
Che bel campo alla fua fpeme apria. 

A lei promette inviolati fede , 

Ed eterna alleanza , e compagnia . 

Quindi all' Orgoglio ogni poter concede 
Perchè al celebre ajfalto il fegno dia ; 

Sol per riposo del valor che onora , 

Di qualche giorno il giufio indugio implora. 

13 Uza allor^ che adular fa di Plutone 

Il deboi cuor , forge , e prorompe in qucfii 
Superbi accenti. All'inclita tenzone 
Ben giufio è, 0 Re , che ognun di noi fi apprefii « 
Chi mi può far te meri Chi mi fi oppone 
Quando in noi così degne ire tu defii? 

Già , già bramo l' arringo; il tempo è lenta 
Un f e colo mi fembra ogni momento . 

14 Corri am lafsù. Con sì pojfente aita 
Che non fperar , che non tentar poffiamo ? 

Ab poco è togliere al Mefiia la vita ; 

/ figli tutti abbatterem di Abramo . 
lo veggio , io veggio della pugna ardita 
Già il lieto fin ; già vincitor mi chiamo ; 
Naufraga già l'Umanitade ondeggiai 
E' percolo il Fa fior , fparsa è la Greggia. 

H h 2 
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i s Deb non re fimo ajforti i fochi i flauti , . 

Cbe ritardan tant' opratiti ozio vile ; . 

Ed a fchiere del noft*o onor sì amanti , 

E di II’ Èrebo nojlro al volgo umile , 
Provvediam cauti; onde da noi fi vanti , 

Cbe grati fiamo a chi con noi fintile 
Sforzo intraprende, edispiriam maggiore 
Al popol Jpettator J pente, e valore . 

1 6 Di auefia Reggia al fianco Orientale 
Spazioso cammin tanto fi eflende , 

Ebe per lui quafi fino al J'uol fatale 
Di Palefiina facile fi ascende . 

Ma poi la terra è là sì angufla , e tale 
Da' foprappofti monti asprezza prende , 

Cbe 1 ‘ aggirar fi ivi è ttojoso incarco, 

E ne par duro a noi me desini il varco . 

17 Spalanchiamo quei calli . Alle radici 
Del Golgota per noi s' apra ampia via. 

Scala formiam , cbe alle di lui pendici 
Comodo , e maefioso acce (fo fia. 

Ascendati pei per ejfa i noftri amici . 

L’ un Mondo , e l'altro ivi la man fi dia , 

E la plebe Letea , cbe gli agj ammiri , 

S’ auguri il fin , cbe tal principio ispiri . 

18 Così dijfe ilfuperbo ; e a Pluton piacque ‘ 
Il gigantesco orribile disegno; 

Nè l' accettarlo a voto alcun foggiacque; 

Fu l’ eseguirlo universale impegno. 

Qual follia fol parve a Pitoni Ma tacque . 
Chi mi sforza ad espormi al Regio fdegno ? 

( Fra Je dice ) arda Averno , e n' abbia gioja . 
La Calandra fon to di quefia Troja. 
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1 9 Dunque pubblico il fatto ecco già è reso i 
Tutto il popol di Stige all' Orto accorre , 

E il fuolo già di Tuie fina ha asceso . 

Più numerosa di Babel la Torre 
D’ empì non fu. D’ immenso folfo acceso 
Diviso un fiume in quelle valli corre ; 

Rode i macigni , e mal fermi gli rende : 

L urto poi de' Demonj al fuol gli ftcnde. 
ao E chi la mole fe ne addoffa , e d' ejfa 
Sgombra il fenderò ; e del fuo vafio pondo ' 
Lascia altro abiffo, ed altra valle opprejfai 
E chi coll' infiammato alito immondo 
Fa fparir nauti a fe la polve iftejfa ; 

E chi intagliando dalla cima al fondo 
Sta l'alte rupi , e le ajfot figlia, e gravi 
N' efirae bafi , colonne , ed architravi . 

2 1 Altri intanto P altezza , ed il pendio 
Delle interne voragini misura , 

Per ripartir gli agj non men , che il brio , 
Della fabbrica al corso , e alla figura . 

Facile regge il fajfo ivi natio 
Quanto propon P eccelsa Architettura • 
Spontaneo nasce P inclinato piano ; 

Nell’ adornarlo fol fuda la mano . 

22 Perchè di tratto in tratto er gonfi ardite 
GroJJ'e colonne di Corintio aspettai 

Che ampie foglie di quercia avvien che imite 
A lor d’ intorno alto lavoro eletto ; 

E da facce ferine han cujlodite 
La fronte « e i piedi , e carco <P uve il petto . 
Nè il finto del della gran fiala è meno 
D' intagli illnftri, e di trofei ripieno , 
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23 Di fette giorni fu il lavor tenace « 

E nel fettimo appunto egli fcorrea 
Jn faccia al loco, u’ riposava in pace 
Il popol fanto deila Legge Ebrea. 

Corse Abramo a’ cancelli , e il volgo audace 
Vide d' Averno , e /’ indegna opra , e rea . 
Co' cari figli a ragionar ne prese , 

E il defio di Pluton tofto ei comprese. 

24 Perchè già da Mosè /' alte fi adiro 
Nuove di quanto il liedentor dispone ; 

Il Redentor, che il Galileo ritiro 
Avvien che fdegni alfine , ed abbandone. 

Ab fide gnor , no, nsmmen Babelle , 0 Tiro 
La fua pietà fapria ! Ma gran cagione 
Ha di partir. Sa che un amico eletto 
Efiinto giace in più lontan ricetto. 

25 E agli Apofioli fuoi ne parla , e dice ; . 
Lazzaro , ben è noto a voi chi fi a , 

Se fida tante volte albergatrice 
La fua casa ne accolse in Befania ; 

Lazzaro è infermo. Ab abbandonar non lice 
Sì caro amico. Di Giudea la via 
Riprendiam coraggiofi , e diafi prova 
Che memori gioviamo a chi ne giova . 

2 6 Gli Apofioli , a cui giunte eran fttncfie 
Nuove di meditati oltraggi , e danni; 

Deb , dicean tutti , in Galilea fi refe , 

E perchè esporci a più crudeli affanni ? 

Chi non fa quali a te brami , ed apprefie 
Fiere congiure , e fcelerati inganni 
Gerusalem f convolt a , e disperata , 

Che fulle tue virtù fospira e guata ? 
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27 Sai degli Scribi , e fai de ’ Farisei 
Quale il cuor fia, quali i ri p refi vizj . 

L’ oggetto, ob Dio, del lor lìvor tu finì 
Già n' abbiavi mille inopportuni ittdizj . 

Spargi Ju quefti popoli men rei 

Di tua fama presenza i benefizj; 

Ma il piede , no , non inoltrar ver quella 
Già nemica di Dio Città rubella. 

28 Ab, risponde Gesù, Lazzaro dorme ? 

E ben , npiglian effi , e ben, cote fi a 
Notizia è appunto al tuo defio conforme • 

E' infermo, e dorme? Ab che fperar ne refta • 
S’ espone al guardo uman fiotto altre forme , 

O tronca il viver nojlro affai più prefi a 
Qualunque orrenda infermità letale 
Degna di quel timor, che il cuor f affale • 

29 Dunque ancora, ripiglia il Salvatore, 

Ignoto è a voi di mie parole il fenso ? 

Ab Lazzaro morì. Novello onore 

D’ ergere a Dio fulla fua tomba io penso j 
Varj fon della vita i tempi, e /’ ore : 

Che ora fiammeggia il giorno , ed ora un densa 
Orror ricuopre Jotto ugual fembianza 
Dell’ uomo ogni opra , ogni penfiero , e fianza * 

30 Ma fin che guida d’ un' umana impresa 
S’offre del maggior ajlro il chiaro figliar do; 
Va il paffegger per ogni via fcoscesa , 

La fatica è crttdel foto al codardo. 

Tacea Tommaso ; ma tal voce intesa , 

Dunque rompa fi , grida , ogni ritardo . 
Seguiamo , amici , t paffi , i detti fui. 

Lazzaro ricerchi am . Mori am con lui. 
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31 Così c effetti gl' indugi, e lieto , e pago 
Tutto lo fiuol ver Befania fi accofia. 

E' Betoni a piccai Ca fello , e vago , 

Da cui fol poche miglia appar discofia 
La Città Santa , e fua Juperba imago 
Ben chiara lascia a’ di lui guardi espofia . 
Lazzaro , Cittadino era , e per poco 
Signor non era , e Prenàpe del loco . 

32 Perchè nobil d'origine , e poffente 

Fu per dovizie , owtff arricchito Iddio ; ■. 

Ed egli grato al fino F attor clemente 
. boi pagò , no , con fcellerato oblio . 

Co» puro cuore , e con accorta mente 
Degl' infelici a prò gli frigni aprio , 

Vedove consolò , pupilli accolse ; 

Per formar gli agj a loro i fuoi fi tolse . 

33 Così moftro , che di crudèli tempre 
E' per lo piu , (bi fra ricchezze è nato , 
iWa tèe facile impresa a Dio fu fempre 
Ciò che impojfibil fembra al nofiro fiato . 

Così avviene che in pianto or fi difiempre 
V afflitta Patria , e ne J aspiri il fato , 

E a lui per /angue , e per virtù [or elle 
Gemon due più di tutti anime belle. 

34 Marta è 1 ‘ una, di lor , /’ altra è Maria , 

Sa patir quefta ogni [ventura in pace : ? 

Docile tanto e fua virtù natia. 

Pur le pupille or mefio umor le sface , 

Che il filo Lazzaro in vati cerca , e defi a : 
Marta genio più pronto , e più vivace 
Dal del forti ; ma pur dal duolo oppreffa 
Quanto poco conserva or di fe fieffa! 
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35 A lor d'intorno fi anno i fidi amici , 

Che da So/ima , r altrove ban qua condotti 
Le funefle notizie , ed infelici ; 

E cefi a n quefie a lor , pianti dirotti. 

Ab non fon tutti , »o, Musa , qual dici ; 

Cbe molti io veggio di quei cuor corrotti 
Far pompa d'un dolor , cfo in fen non hanno , 
£ figlio d’ uso vii finger /’ affanno . 

36 coj) fu la terra in ogni etade • 

Géw fola, qual tortora f mar rito. 

Ignota al comun duol la Povertà de, 

E in van richiede all' altrui braccio aita • 

Non così la Ricchezza. Anche Je cade 
Incontra cbi a risorgere la invita ; 

La turba adulatrice ha ancor d‘ intorno t 
Cbe de’ felici dì J'pera il ritorno . 

37 Così qui fuciedea. Pure un di loro 
Truffe la nuova almen del giufto arriva 
Di cbi vien sì bramato in tal martora . 

Marta l’ ode la prima. Agile, e vivo 
Spinge ella il piede incontro al fuo tesoro, 

E grida; ab gran Meffta, di vita privo 
Non giacerebbe il caro mio Germano, 

Se tu non eri da Giudea lontano. 

38 Ma pur fo, che qualunque al Gel tu chieda 
Piò inaudito favore il Gel dar atti . 

Ab foccorrici dunque , e in noi fi veda 
Un de' tanti miracoli cbe bai fatti . 

Ah fa' , Signor , cbe un lieto dì fucceda 
Al cordoglio, cbe i noftri occhi ba disfatti • 

E' pur così , cbe ne governa Iddio : 

Erede è /’ allegria del dì piò rio . 
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39 Risorgerà , risorgerà , risponde 
Tranquillo il Redentore , il tuo fratello • 

Ab ben lo fo. Su quefte i fi effe fponde , 

Marta ripiglia , « lascerà 1 ‘ avello; 

Ma Jarà aliar y che il del nel mar fi affonde% 
E rinasca /affuso un del più bello , 

E che al fuoti della tromba eterna , e forte 
A dar conto di fe forga la Morte. 

40 Io fon , io Jon y risponde il Salvatore » 

Il Giudice / erbato a sì gran giorno . 

Della vita dell ' «owo /o fon l' autore , 

J? la Morte non regna ov io foggiorno . 

Cbi vive in me , cbt crede in me non muore , 
Et fe muore y alla vita ei fa ritorno. 

Marta , lo credi? Ab fe lo credo? Ob Dio! 
Ella ripiglia , e di qual Fè fon io. 

41 II Figlio tu del vero Dio non feiy 
Che ptr noi quefta calchi umana fede ? 

E* Unto predetto da' Profeti Ebrei , 

Del Davidico trono eterno erede ? 

Ab queftt fon , Signore , i penfier miei . 

DiJJct e rivolse frettolosa il piede ; 

Maria cerca ; a lei narra il tutto ; e torna 
Rapida feco ove Gesù fog giorno. 

42 Maria allor di Gesù fiesa alle piante 
Le abbraccia , e nuovo . amaro pianto elice • 

Ab fe non eri tu da noi diftante 
Lazzaro non moriva , ancb' effa dica 
Intenerì (fi il Redentore amante 

A sì fi etnie oggetto. Un'ira nitri ce 
Si Jveglia in Jeno , e grave il ciglio gira 
Sullo fiuol , che d'intorno a lor rimira . 
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43 Che al partir di Maria gli ospiti forti 
Erario e di lei l' orme avean f e gatto ; 
Credendo J confi gitati e male accorti , 

Che al fepolcro volgejfe il piè f mar rito ; 

E dicean ; altri in lungo morbo avvolti 
Curar pur feppe queftt in altro lito ; 

Or non potè a colla virtù cbc ha tuo [Irò , 

In vita conservar /’ amico nojlro? 

44 Turba Gesù fé fiejfo , e irato freme , 

E dice ; dove Lazzaro riposai 

Van tutti allora ver la tomba tnfieme. 

D’ un antro in feno era la tomba ascosa « 

Ab Gesù , vi [lo tl mortai antro , geme , 

E piange anelo' egli* Oh pianto 1 Oh generosa 
Pietà d'uti cuor fempre beato , e fanto] 
Dunque nota è a te pur l'idea del pianto ? 

45 Che fperar non pojs'io dalla tua mano. 

Che non attenderò da tanto affetto. 

Mio Redentor , mio Giudice , e Sovrano , 

Se bai sì conforme a' noftri affanni il petto ? 
Ah fi vanti, fi vanti il pianto umano 
Che ina far feppe oggi di Dio /’ aspetto , 

Che noto al Divitt cuor per prova ei fue , 
Che lo rammenteran le ciglia fue . 

4 6 Fin gli [le [fi Giudei , eh’ eran presenti , 

Al veder qual dolor quei rat compunge , 
Trajfer di fua pietà grandi argomenti . 

Egli intanto fi volge , e loro ingiunge f 
Che aperto il varco , e libero diventi 

Dal [affo , che la tomba al fuol con giunge t 
Pronto fi regge , e fi rimuove il faffo. 

Marta avvicina ivi lo sguardo , e il paffo. 
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47 Indi grida; ab, Signore , aara fetente , 
Jnto.ler abile aura esce dal loco . 

jWrf cfo? «Sf <// /rf giorni il corpo /ente 
Già i danni , fi/ quarto è quefto , w* <r«i /’ invoco, 
E Gesù; coraggiosa in me tua mente 
Sì fiffi.y e jftri. Ah 7 dijfi pur; fra poco 
Vedrai, vedrai del Creatur la gloria; 

Ne / orberanno il mondo , e il del memoria . 

48 Sì dijf 'e , e il guardo alzando al del feguìa .• 
0 Padre , Eterno Padre , 10 ri ringrazio, 

Che già ascolta fi la preghiera mia . 

bi n lo fo , che d' esaudirmi fa zio 
Non Jei giammai, ma per chi m' ode, e fpia 
Di pubblicarlo pure io non mi fazio , 

Perchè tuo MeJJdgger credati io fui , 

E ne' prodigi m,et vedano i fui, 

49 dò espojlo , e falla tomba il guardo pofio , 
Esci Lazzaro , grida in alto detto. 

E Lazzaro dal juol s ’ alza , e risorto 
Muove fuor della tomba il corpo eretto . 

Oh portento! oh virtude! oh fcorno! oh torto 
Della Morte , che chiusa ave a nel petto! 

Oh della Deità prova , ed onore! 

Oh opportuno trofeo d’ un Redentore ! 

5© Così trema atterrito il navigante 
Che d’ ignota preme a Balena il dorso, 

Che ferma IJola a luì parve , e natante 
Spinger or vede fr alle fpume il corso . 

Così gelido , e pallido il fembiante 
Cade, e domanda il pajjegger J occorso , 

Che un fulmine ft risciar Ji vide allato, 

E d‘ alto incenerirli olmo sfrondato . 
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5 i Come a ’ Giudei , che fpettotori furo 
Del gran prodigio il cuor fi firinge, e gela* 
Lazzaro intanto uscia dal loco impuro , 

Ma il volto a lui l' usata faccia vela , 

E alle mani , ed al piè, molefto e duro 
Ritegno ancor face a /’ avvolta tela . 

Slegatelo, prorompe il Nazzareno , 

Ubero goda il primo aer fereuo. 

52 Deb perchè più non dijj'e? E perchè aperto 
Non lasciò fin d' allora a ’ varj aftanti 

Jl grande arcano alla lor vifia offerto , 

Anzi di mille, e mille arcani i vanti? 

Perfidi Ebrei , che del Re vofiro il inerto 
Non conoscefte in faccia al Sole erranti , 

, Come non ravvifafte in tal procinto 
Il Peccator pentito, e il fallo e finto? 

53 Della Grazia il poter sì grande al fine, * 
jQuant' è grande la fonte onde discende ? 

Del peccato le firagi, e le rovine. 

Sotto cui recidivi egli vi fende ? 

I fospiri , che cofta alle divine 
Tenerezze il per don che vi fi rende ? 

E i ceppi , e i ceppi , onde attorniato ancora 
Re fife il piede , e nuova Grazia implora ? 

54 Ben profetò di voi d' Amos il figlio. 

Ci e i hi non fian co fior, dice a di vai. 

Ma che prò ? s’ anche aperto, e chiaro il ciglio 
Non vedrà quant' è pofto innanzi a lui ? 

Così pur ( ma di ciò non maraviglio , 

Che varj erano troppo i tratti fui ) 

Voi non vedefte chi dal cavo fpeco 
Dietro Lazzaro uscì torbido, e bieco. 


f 
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55 U Tempo fu, cbe fulle membra e flint e 1 
Ascoso esercitava il proprio impero , 

E g'à le ave a frolle Jue braccia ftrinte , 

E imputridir fi le face a fevero. 

Ab qual divenne aliar cbe oppreffe , e vinte 
Vide fue forze, e fciolto il prigioniero 
Fuggir futi dalla pojfente mano , 

Con cui tutto governa il mondo umano . 

56 Esce confuso rimirando intorno , 

Curvo egli è già per la natia vecchiezza , 

Piti afidi lo par pel ricevuto forno. 

Carco ha il volto di rughe , e pallidezza , 

E vedendo fi espofto a' rat del giorno 
Qua fi d'ira la falce adunca J pezza» 

Timido inchina il Re dentar temuto , 

Vola, e chiama a confi glio il cuore afiuto . 

57 So ben , Jo ben ciò else a me tocca , ei dice 
Fra fe medesmo , in sì impensati mali. 

Offeso, e inulto a me giacer non lice; 

A ’o, non è il Tempo avvezzo a forni uguali , 
Così dice, e ripien dell'ira ultrice 
Verso il Polo gelato affretta V ali . 

Tutto vince col volo agile e fòrte, 

E va con effo a vifitar la Morte . 

58 Giunto a!f orrida Reggia , in cu fi odilo 
Il varco ritrovò dov' ei discese . 

Entrò, qual fole in ogni parte, e ardito t 
Sino all' interne ftanze il piè difiese . 

La biotte ancor quel freddo del veftito 
Non ave a col Juo manto atro , e feortese. 

Della diurna luce ivi godea 

fi (fi fu gran volume i rat la Dea . 
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U N D E C I M O. 2 SS 
$9 E ne* profondi Cuoi penfieri afiratta 
Or di folcbi la fronte ella riempia , 

E verso il negro crin la ergea contratta; 

Or fra f degno , e timore impallidia; 

E dicea ; ben fi vede , indegna Jcbiatta » 

Cbe omicida farai tu del Mejjìa ; 

Ma quale è il tempo dell * eri or funefio? 
Morte ( le grida il Tempo ) // tempo è qutfio • 

60 Lieta forge la Morte » e affabtl piega 
Ver lui la mole dell' eccelso petto; 

Quindi fiede di nuovo , e a feder priega 
Lui delle brame Jue sì coro oggetto. 

Qual libro poi le occupi i rat , gli f piega > 

E qual mediti arcano ivi ri fi retto. 

Gli Ebraici Carmi eran dal Re co fi rutti , 

Dal Re y cbe in faper vinse i Regi tutti . 

61 E il Concilio vedeafi in ejfi fcritto 
Degli empjy a cui grave per fin diviene 
Della virtù lo f guardo. Ufi al delitto 
Soffrono con dolor l'idea del bene. 

Quindi dicon ; da noi cada ti afitto 

Cbi i vizj nofiri a rinfacciar ne viene ; 

La Calunnia ne giovi , il Giu fio pera y 
E la morte più vii lo firinga , e fera . 

62 Quefiiy dice la Morte , 0 Tempo amico , 
Quefii fon dell' Ebreo popol gli accenti , 

E nel Giufioy cbe odiòy ben chiari esplico 
Del Nazzareno i decretati eventi . 

Ma chi tratti en quel popolo nemico ? 

Come tardan le infidie , e i tradimenti ? 
Pubblico in Cielo è cbe morir e -Ei deggia ; 

Ne rimbombò il comando in quefia reggia. 
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6} Ma di frenarlo a me fi vieta , e foto , 
Che pronta io ferva a' cenni fuoi , fi vuole • 
Or perchè cinto ancor di tanto fiuolo 
Gode intatto il Mejfia de ' rai del Sole? 

Del mio defio /’ impaziente duolo 
Deb fgombrino oggidì le tue parole . 
pianto da te fi apprende , o Tempo amato ! 
Ab di lui dimmi , e di me fiejfa il fato . 

64 II Tempo allor V orribile /ucce fio 

Di Lazzaro le narra , e i nuovi danni , 

E come può da quel prodigio i fi e Jfo 
Raccogliere il Mefiia gli ultimi affanni j 
C osì a fpedir precipitoso un mefio 
L esorta a Stige , onde i tartarei /canni 
Lasci Plutone al$n, nè fila piu a bada » 

Ma colle /quadre tutte a pugnar vada . 

65 Pronta s’ alzò la Morte , e fino al tetto 
L' orrida follevò crudel fembianza , 

E lodando del Tempo il faggio detto 
Un pafiò dier ver la vicina fianza , 

E già fuor delle foglie espon V aspetto • 

I fervi chiama : uno di lor fi avanza ; 

Vieni , dice la Morte , e mefiaggero 
Andrai di me nel fotteraneo impero • 

66 Dirai d’ Averno al prence neghittoso , 

E all ‘ esercito mio , / erba al fianco , 

Cfo vi/frz g/à diventa il fuo riposo , 

E che pria di pugnar mi fembra fianco ; 

Cb* esca da quelle grotte al Ciel giojoso , 

Che in Giudea /finga il piè ficuro , e franco , 
C6e Morte l’ avvisa , ? in quefto punto 
A recarmene i cenni il Tempo è giunto , 
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6 j II fervo allora , 0 l' empia ferva indegna 
( Perchè t* Invidia era colei che accorse ) 
Pronta fi moftra ad ubbidir chi regna; 

Ma pria le labbia per furor fi morse ; 

E febben parte , pur mojlrar disegna , 

Che Ja a neh’ ejfa a cimenti eroici e spor se , 

E le doglianze fue far note a lei , 

Che di fervi talor fi vai men rei . 

68 Quindi dice ; Regina , a me la cura 
Doveajt impor d' intimar guerra a Cri fio , 
Se fi volea nella cornuti Jota gara 

Più pronto far della vendetta acqui fio, 

D’ una ambasciata Jol mi fi procura 
L pacifico onore . lo non refiflo. 

Eseguito fedele il tuo comando , 

Ma poco Jpera ov' io non ufi il brando . 

69 Con bieca faccia la Regina accolse 
Il parlar aspro della ferva folta; 

Ma un cenno le fe il Tempo ; onde fi volse 
E fermati , le diffe , Invidia » e ascolta: 

La Morte al tuo coraggio unqua non tolse 
La libertà. Squadra d eroi sì folta 
A Codio fpeau , ch'io mi credea 
Bafiar tai mezzi alla propofia idea . 

70 Pur, fe a te non rajjembra, i voti tuoi 
Apprezzo , e cedo al gtufio tuo defio. 

Vanne dunque , e tu pur fa' quanto puoi ; 
Duce fecondo fei del campo mio. 

Spiega laggiù , che così piacque a noi, 

E coraggiosa t' offri all’ Uomo Dio . 

A tal rispofia , più tranquilla e eretta 
Mofira la fronte , e la partenza affretta. 
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71 Corre , e agitata a fe d’intorno chiami 
I figli Juoi più vigoToJìy e adulti ; 

Che fcendeY colla pompa all ’ Orco brama 
Di truppa eletta a’ meditati insulti . 

Vengo n la Frode , e la malvagia Fama , 

E la Calunnia , ed i Giudizi occulti ; 

Vien la Teftimdnianza empia , e mendace ; 
Quefti presceglie , e s- incammina audace. 

71 E ia fuor della reggia i vanni oscuri 
Cai J piegò . Squallido e fcarno ha il volto ; 

Le Jcendono per crin mille angui impuri , 
Vibra per gli occhi il fuoco in fen raccolto ; 
Dal labbro uso a beftemmie « ed a fp ergi uri 
Per doppia via bavoso umor di sciolto 
Le Jcorre , e P erbe e i fior /oggetti adagge 
Dovunque cade , e gli consuma e firugge . 

73 Misero chi t’ accoglie > e chi ti vede , 

Mojlro , che pur del no {tra amor fei figlio ! 
Tal % fe alle Greche favole diam fede , 

Fu di Medusa il frmidabil ciglio , 

Che agli infelici fpettatori il piede 
D' un fethpiterno gel pose in periglio. • 

Tal furono P Éfinni anguicrinite 
0 a’ r ai (P Orefte , 0 nel profondo Dite. 

74 Ur landò va pd liquidi fen ti eri - 

Del freddo Ctel , fin che 7 mar 'Anglo fcttofre . 
Del Tamefi alla foce i vanni alteri 
Abboffa , e tutta in lei / interna , e cuopre . 
Scende per là di Stige agli antri neri 
Lieta premeditando i detti , e P opre , 

Cb' espor dovrà di tutto Averne avanti , 

E della fua vittoria i primi vanti. 
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75 Ala poiché il Tempo applaujì, e lodi ojfiio 
Dell’ alta Diva all * ultimo precetto , 

E affi curò , che del Figlimi di Dio 
V Invidia appunto era il nemico eletto ; 
Pago di fe , grato da lei partio. 

Ella piega il volume , e per diletto 
DelP alta reggia entro al museo discende ; 
Ivi pajfeggia , e tl ffiiviu , cenno attende . 


Fine deH’ yndecimo Canto# 
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CANTO DUODECIMO. 



Argomento. 


Furiofa Y Invidia al Ciel fcoperto 
Tutta conduce alfin V Ode Infernale, 

E la prima a compir quanto fi è offerto 
Con lieto evento i Sacerdoti adale. 

V Avarizia d’Efrèm corre al deferto, 

E in Giuda fparge il fuo velen mortale; 
Ma in fjccia a lor fra trionfale onore 
Entra in Gefuklemme il Salvatore. 


B 


& S& 


ÌElle Menti , d'Italia alto ornamento , 
Voi , che di lei le pure aure godete , 

E voi , che fcese poi dal Firmamento 
Di quell' aure medesme un dì godrete ; 

Deb fe mai condurravvi un raro evento 
Le pupille a fijjar tranquille e ebete 
Su quefti Carmi , ebe il mio Dìo m’ispira , 

E che al fuon canto di fua J aera Lira; 

Deb pensate talvolta anche all' Autore , 

Che a voi quefte chiar' opre ha dedicate ; 

E qual egli Ji /offe, e qual rigore 
Dal Ciel provajje , di faper cercate ; 

Ab dal Ciel no, che di clemenza , e amore 
Mille prove benigno il Ciel mi ba date ; 

Dal mondo sì, dal ctudel mondo, e folle. 

Che darmi un guardo filo unqua non volle . 
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3 E pur la fio, che feci? Ab forse audace 

Del Jangue altrui que/T egra man macchiai ? 
O negb.ttosa, e di fervir capace , 

ji' fiat amiti la rit raffi io mai? 

0 fu i vifit tesori empia, e rapace, 
bt» il crin, bieco il guardo io la fpiegai? 

Ab noto è a Lui, ibe me creò per Lui » 

Che peccatori ma non sì grande , io fui. 

4 Misero! U i breve ajilo , un deboi feudo 
Io non trovai contro i deftin piti rei . 

Cuore incontrai , cuore incontrai sì crudo. 

Che negò per fin l' acque a labbri miei : ; 

E fe vi fu chi di pietade ignudo 
Sembrando men, foccorse a’ trifii omei. 

Ab quefti avaro in fervitìt mi truffe 
Tal ebe i Juoi doni il mio Judor compraffe . 

5 Quindi del viver mio fatto Signore , 
Qual piu volle aspra legge a me commise ; 

E fol furando al mio riposo l’ ore 
Quefti fogli vergar mi fi permise. 

Ob quante volte fra ’l notturno orrore 
ì penfieri e le luci intente e fise 
Sopr’ effi incontro al fanno i rat foftemù , 
Tanto ebe alfin fu di lor caddi e J venni , 

6 E /’ afflitta Consorte , e i cari Figli , 

Accorrendo al fospiro, e alla caduta , ^ 

Lecer col pianto offerto a’ miei perigli . 

Sul volto ritornar Calma fventtfa ; 

Poi tentando ifpirarmi altri configli . 
Minaccia fer da' ver fi miei temuta; 

Ma tutto perdonai per tanta impresa « 

E fido a IH ferbai la vita illesa . 
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7 Deb , Ielle Menti , voi , per etti fiU canto , 

E per quello che adoro. Eterno Bene , 

{/« J'osptro , o un pietoso atto fahaoto 
Dedicate corte/i alle mie pene. 

10 non chiedo di più. Con que (lo vanto. 

Ed un guardo di Lui, che mi joftsene , *> • 
Sento ancora sì forte il mio penfiero , , <■' 

Cbe V e fi ro sfido, ed il defitti di Omero. 

8 Nuova a Lazzaro vita il Me fila diede , 

Le mefte consolò fante germane 

Poi ritirò da quelle [piagge il piede t 
E nuove ritentò fi rade lontane . 

11 Deserto d’ Efrèm fu la tua fede , 

V ultimo ajìlo dall * infidie umane 

Fu quello , o Crifio , cbe provò tua vita 
Fra i muti campi , e la Città , J partita . 

9 Cbe ora que fila ascendevi , e agl’infelici 
Arrecavi mirabili folli evi ; 

Or lasciando di lei l’ erte pendici 
Orando nel Deserto i dì traevi . 

Quante volte al defio de’ tuoi nemici 
Farfi ve defili là l* ore più brevi! 

Quante volte r io jf rifili al Genitore 
Pronto a fojfrirli in pace il tuo f ervore ! 

10 Ve defili al fin col tuo fiapere eterno 

( Ab quando mai ti fu il gran giorno ignoto ? ) 
Giungere il dì, cbe i popoli d’ Averno 
Tutti /’ orrida pose Invidia in moto . 

Ab per trarli più pronti al fuol fuperno . 
Ella gli guida . E il varco a lei già noto; . 

La fcala Acheronte a calca la prima , 

Un grido innalza , e la gran guerra intima • 
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11 Stringe còlla man defirn il forte brando , 
Che Jeppe fin nel del mieter gli allori . 
Dicanlo quanti or regge al fuo comando , 

Di conio Piato , £ i /«?/ tartarei cori • 

Di vejfillo esecrabile r e nefando 
Soffitti colf altra i temerai j onori . 

Ui Jerpe intorno a nabli pianta avvinto 
E' il jtmbolo funefìo ivi dipinto . 

12 Vi iute , ella dicea, fpirti t venite , 

C/è’ /a fo , fé’ io fo quanto Jperar fi deggia • 
P opria del mio coraggio è la gran lite , 
Tornerem vendicati a quefia reggia . 

Invaso , ; j pmto dalle voci ardite 
lutto l’ Inferno a lei d' intorno ondeggia . 
Chiaro per mille faci è il loco augufto ; 

Più affai risplende di tant ' ami onufìo. 

1 3 Delta Morte l' esercito agguerrito 
Siegue molti fpirando atroci eventi ; 

Serba l' Orgoglio il Juo dovuto / ito , 

E nel fen J'cppelliscc i fuoi lamenti . 

Nejfun di lor contro la Morte è ardito t 
Perché V impero lor fono i viventi. 

E fe quefti la Dea fpegne , ed invola , 

Che farà quella - turba al mondo fola ? 

14 Quindi al voler di lei dodi fi rese y 
Uè contraflb all' Invidia il fuo defiino ; 
Aprir an , diffe , le future imprese 

A' reciprochi vanti ampio cammino . 
j Quefto porgendo alle private offese 
Sollievo deplorabile , e meschino , 

.Stf/ carro fuo /’ altera vetta ascende , 

£ /»a/ fondati onor riceve , e . 
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j 5 Dopo lui le condotte ultime fcbiere 
Camminano fra bellici ululati ; 

Fd oftentando alfine il fino potere 

Cinto d' innumerabili foldati 

Vieti Pluto ifiejfo. Indomito corfiere 
A que[li riserbò fieri apparati; 

Corjier , che gli recò F Orgoglio $tt dotto ; 

Ali ncu ba-, ma t P tedt aJ w lut 
16 Perche Je irato al corso et gli abbandoni 
Sicuro può sfidar quelli del Vento 
Anche al/or ebe più fibila , e risuona , 
Trasportato pel liquido elemento; _ 

Ma rispettando il fi reti che /' imprigiona , 

Or mezz' va tra coraggioso e lento-, 

Alti gl’ incurvo , e gravi 1 pafi alterna 
Nobile adulator di eòi ’l governa. 

, 7 Rojfo è allo [guardo, ed una bianca fi ella 
Sol tuli ’ eretta fronte imprejfa addita . 

Gode del [non de' ferrei abbigli, e della 
Immensa turba a Je d’intorno unita. 

Mira fdegnoso a quefia parte, e a quella t 
E co ' nitriti fuoi le trombe imita. 

L’odor [enti della vicina guerra , 

Ferve, e abortisce col dejio la terra . 

18 Vicini vengono al Leteo Sovrasto 
Le potè fi à dell ’ Èrebo più conte ; 

Uza , Teuto , Asmodeo , Tifo n » Rodano , 

E Piton con pensosa, e bajfa fronte . 

Ei tante forze ivi raccolte in vano 
Medita , e il lungo, e temerario ponte. 

Di tutto il me/lo fin vede a un diprejjo ; 
Ma non n’osa parlar , che con fe Jtejfo . 
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19 Poi della Stigia plebe alfin fi avanza 
Moltitudine immensa , e maledetta yJ . 

Cb' era rimafla nella tetra ftanza 

Per molte etadi inutile , e negletta ; 

Or di bellici acquifti alta fperanza ‘ • 
V afte di nuovo ad impugnar l' alletta , .j 
E p affando del fen d‘ Abramo in faccia 
Gli urli raddoppia , e l' ire , e la minaccia . 

20 E chiuso , è chiuso , e, baccante grida t 
E" chiuso ancora delle {Ielle il varco. 

Schiatta d’Àbramo , a Dio ben fofti fida y ; 

<// tenebre ancora il ciglio bai carco. *0 
Or vedrem fe Gesù al del ti guida » 

£ « facil foftenta il grande incarto. 

Ah corser gli anni al presagir conformi y 
./Wj quattromila foniche tu qui d>rmi. 

21 Quefte beftemmie , ed ironie crudeli 

L* empia avventa , e Lucifero raggiunge y v„ 
Che il fusurro, e l' ardir de' fuoi fedeli 1 
Con vana contentezza ode da lunge: 

Finché la luce de’ mondani Cieli \\ \ • 

Le fue bieche pupille a ferir giunge , \ 

che dalle J ielle ailor fcendea*. , 

Che pofte in libertà la Flotte uvea . 

22 Sulla cima del Golgota gran via , 

0 gran bocca dagli emp 'j erafi aperta y . ) 
Per lajsù /’ armata ascia 

Del mondo a respirar /’ aria f coperta i 
Qui giunti in faccia a lor d' altro apparta ■. 
Oy//7 /rf ferra ricoperta y 

E tende alzate , 0 /«mi in effe accefi 
Si presentavano a' lor rat forprefi. 
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.23 Fiuto prima pensando al proprio regno 
Moloc , ed altri rimondò agli a biffi , 
Perchè del trono fuo fojfer Jo (legno , 

E là compì effer gli ordini prefijji. 

Quindi J piegò agli amici il fuo disegno % 
Che dall’ Orgoglio /abito adempiffi : 

Con pochi et corse a vifitar quel loco , 
Dove ignote forgean le tende , e il fuoco . 

24 E prefio la rispofta et trofie a Pluto t 
Che il Timore , e il Dolore eran foi tanto , 
Che di là offriano il lor bramato ajuto , 

Che anzi chiedean di vifitar lo il vanto , 

E ne attende ano il cenno fuo temuto. 
Dubbioso a tal propofta il Re del pianto 
Sudditi , e amici radunò a configgo , 

E Jagace ivi espose il fuo periglio . 

25 Nè del Dolor , nè del Timor , due a , 

D uopo qui abbiam . Guerrieri fono , e vero 
E gran guerrieri dell' amica Dea ; 

Ma ognun di lor d’ indifferenza altero 
Strana fi fa de' propri pregj idea: 

Quindi qual render loro onor più vero 
Debba , io non fo; nè qual fune fio effetto 
Un preteso trar poffa atto negletto . 

26 Si decise pertanto , e fi rispose 

(E ne fu mefidgger l' Orgoglio ifteffo ) 

Che delle loro brame affettuose 

Stige apprezzava il grato fegno espreffo; 

Ma che ad alme sì grandi , e valorose 
Regger/ da J'e fole era permeffo ; 

Che però dal fuo canto ognun pu gnaffe , 

E il comun ben nel propria onor cer caffè . 
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27 / due Duci di Morte il mejjo adito 

Neutrali vi fi arresero , e coutenti , 

E conservando /' occupato fito 
Il termine attendean de* prò prj eventi. 

Ma di Pluton l’ esercito più ardito 
Già /pia d’intorno di Gesù i portemi . 

Tu fofli , 0 Invidia , che qual igneo lampo 
La prima uscifti , e trasportaci il campo. 

a 8 Ella Gesù non cerca . appena udio 
Della vita di Lazzaro la fama , 

Verso Gerusalemme il volo aprio , 

E già tutta formò l* orribil trama. 

Entra colà . Contro il Figlio t di Dio 
Principi , e Farisei convoca , e chiama; 

In configlio gli unisce , e lor propone 
Qual debban di tal Uom prender ragione. 

2y E per bocca d'un empio ivi poffente , 

Che facci am, dice , e che fi tarda ancora ? 
Se il Nazzareno fra 1 ‘ Ebraica gente 
Tranquillo il cuor , libero il piè dimora , 

E fe la fama , che di Lui fi fente , 

Va per nuova virtù crescendo ognora , 

A Roma alfin noi diverrem fespetti , 

Sarem dell’ira fua miseri oggetti. 

30 Verrà , verrà quel Popolo feroce , 

Che profirò tutto U mondo alle fue piante , 
^ vibrar contro noi la fpada atroce , 

^ desolar V elette mura , e finte . 

Del fefio imbelle , e de’ bambin la voce » 
De’ c»ru/ veccbj il pallido Jembiante 
Non freneran, non frenerai! f orgoglio 
Di chi i Re porta Ovvtnti al Campidoglio* 

LI 2 
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31 Arfi fu gli occhi noftri i patrj tetti , 
Vilipese le Jpose , i figli uccijfi 

Noi ci vedrrm , dal pafieggier , negletti > 
Dagli antichi noftr' emuli , deri fi* 

E Je nel Lazio più pietofi affetti 
Avvien che il voflro presagir ravvi fi * 

Ab fervi almen ne condurr an fra loro 
Ultimo d' Israel refio y e disdoro. 

32 Nè fulle rive là d ’ un altro Eufrate 
Cantar potremo almen gl' inni paterni . 

Più di Daniel non tornerà /’ etate ; 

Ajfuero non avrem , che ne governi ; 

Ma del Tevere l' onde insanguinate 

A cofio beverem de' noftri Jcberni . 

Teatri , ed archi innalzerem per gli empjt 
Ritroverem di Faraone i tempi. 

33 Ab trattengafi dunque il corso audace 
Del Nazzareno all' opre , ed a' prodigj ; 
k Profeta egli fia vero , 0 mendace , 

Sian fue virtù miracoli , 0 preftigj; 

A noi convien ferbar la Patria in pace. 
Abbaftanza già fiam fudditi e ligj 
Ad onta del fuo fenno , e del fuo zelo . 

Ab non tentiam con più indolenza il Cielo . 

34 Così difie l' indegno; ed eran varj 
De ' confi g ieri gl’ impeti , t' gli affetti : 

Che altri foriero in tutto a luì contrari 
Lodando di Gesù /’ opre-, e i precetti; 

Anzi nelle fue gefta esprejjì , e chiari 
De Profeti vedean gli antichi detti ^ 

E Jpeme anzi traean dell’ opre fue ; 

P celli di Niccodemo il penjfier fue. 
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35 Sorse dipoi Gamaliel dal feggio, 

Gamaliel da' Farisei temuto , 

Che dell'Ebraica plebe ampio corteggio 
Vendere da lui fempre aveatt veduto • 

Io , diffe , da lontan non veggio , 

Nè il Nazzereno ancora ho conosciuto ; 

Ma fallo alcuno a Lui non fatto ascritto ; 
Qitàl pena dunque ove non v’ è delitto ? 

3 6 Ma /’ Invidia vedendo il dubbio caso , 

Bieca corre , e diffonde il fuo veleno t 
Già il numero maggiore ba persuaso 
Perché a morte condanni il Nazzareno • 

Da profetico Jpirto allora invaso 
Versa Caifaffo dal rabbioso feno 
Oracoli , che ignora , 0 mal comprende » 

E Juperbo qual è, così a dir prende. 

37 Nulla voi ne fapete , 0 Sacerdoti; 

Poco accorti vi trovo , 0 Farisei : 

E dettò l' ignoranza i voftri voti 
Se sì mal provvedete a ’ cafi rei • 

Della plebe i tumulti a me fon noti t 
So qaai dogmi Gesù fparge fra lei • 

Couvieit cb' Ei muoia , e cbe d’ un fol la morte 
Tutta affi curi d’ Israel la forte. 

38 Sì diffe , e fine impose all' a ffemble a * 

Cbe rispettò ! autorità maggiore ; 

E decreto fegnojfi , in cui dieta, 

Cbe veduto s’ arre (li il Salvatore . 

Caifaffo allora in Israel godea 
Di fupremo Pontefice /’ onore . 

Ob ortor non più degno degli avi Juoi ! 

Oh decaduta Legge! Ob fpenti eroi! 
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39 „ Ma così va cbì a forno Juo fi regge , 

Nè la voce di Dio prende per guida. 

Non mancò mai al peccator la legge ; 

Fu il peccator , che fe la finse infida. 

Ei fe a norma di lei non fi corregge , 

Della legge , e di fe fi fa omicida. 

Così par che decada il ben d' un rito % 

E cbi decade è chi non l' ha compito . 

40 Qjiefto tramò l’ Lrvidia orribil fatto ; 

Nè neghittose le alleate fcbiere 

Sul Calvario fedean. Altro misfatto 
All' Avarizia pur cadde in penfiere. 

Ella già nel deserto il piede ha tratto; 

Degli Apoftoìi fpia V alme fevere ; 

Degli Apoftoìi fanti , onde va cinto 
Il mio Bene in quel placido recinto . 

41 De' primi il cuor gtà la crudele ba vifto , 

E vibrar contro lor /’ armi non osa . 

Sepper gli eroi tutto lasciar per Crifto ; 

Defio di baffi oggetti in lor non posa . 

Già disperava del bramato acqui/lo , 

E un alto affronto prevedea Jdegnosa . 

Sterile già d' idee , di fpoglie ignuda , 

Quando agli f guardi fuoi fi offerse Giuda . 

42 Quella fronte , quei tratti , e quel contegno 
Sospeser lungo tempo il di lei ciglio . 

Le Jèmbrò degli Apoftoìi il me 11 degno ; 

Le fembròy che d' un perfido configlio 
Sprezzar potrebbe una Infinga a fegno 
Di non vederne il tacito periglio , 

Di non ritrarne a tempo il piede ardito , 

D' abbandonarvi alfine il cuor tradito • - 
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43 Co ù pensò . Dunque indagò più lieta 
Qual fra' f e guati del Mejjia cojlui 
Cura adempiere pubblica , 0 Jegreta, 

E a che fojfer rivolti i penfier fui . 

E prefio Jeppe , cbe il divin Profeta , 

Quanti ottenea dalla pietade altrui 
Doni , omaggi , a /«/ fidava t e quelli 
Giuda poi ripartiva a ’ poverelli . 

44 ^«0/ paffeggier y cbe per più giorni errante 
Fralle an gufile de' monti andò rijlretto 

Poco del Ctel veggendo , e fol di tante 
Rupi temendo il vacillante aspetto ; 

■SV pianura al fin fi Jcorge ovante 
Sente far fi maggiore il cuore in petto ; 

Più veloce fi avanza ; e più orgoglioso 
Corre al ben compro Juo yifto riposo. 

45 Tale dell * Avarizia in Julia antica 

Faccia improvviso il giubbilo Ji accese > - . 

Tofio che il fuott della notizia amica , 

E d’ òffa il fensoy ed il valor comprese. \ 
Fra un invifibil' aura ella s' implica y 
Pronta corre ver lui • Solo il forprese 
Da mefia opprejfiy ed oziosa cura 
Nel dìy nel dì della di lui fciagura. 

46 Per una J piaggia di quel fuol deserto 
Iva di folitudine bramoso y 

Fra fe fiejfo pensando al proprio metto , 

E all’ unni forte , in cui par e agli ascoso . 

Ei di più non dice a. D' un fallo aperto 
Gli era l’aspetto ignoto , e ^paventoso ; 

Delitto no y non meditava , è vero; 

Ma il fuo Dio già sfuggiva affitto p enfi ero», 
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47 Con baffa voce P Avarizia allora , 

Sciocco , £/r d/c? , e a cbe ti giova il ferino? 
Tu dispenser di mille doni ognora 

Le ricchezze non bai pronte al tuo cenno ? 
Troppo , Gesù , troppo i mendichi onora ; 

Non tanti a fimil volgo agj fi denno . 

Povero fei tu pure , e i fratei tuoi : 

Pensa , Giuda, a te fieffo, infin cbe il puoi . 

48 Sospirò l' infelice al lujingbieri 
Tratti di quelle inaspettate idee , 

Ed i delirj fuoi gli parver veri 
Giacché tanto arricchir fi ei punte, e dee . 
Erge dunque dal fuolo i rai più alteri , 

E per P anima tutto il velen bee , 

E dice; 0 qual tu fii, penfier non vano, 

' Docile ad eseguirti offro la mano. 

49 Diffe , e partì . Dell’ Avarizia in fieno 
Or come dir qual gioja nacque, e quale 
Vola precipitosa in un baleno 

A fpar gerla nel fui campo Infernale? 
Pluton qua fi noi crede . Ab fperò meno 
Sebben tanta ofientò faperbia , e tale 
Ne' bellicofi fuoi regj ornamenti 
Nel varco aperto , e ne’ promeffi eventi . 

50 Ma pur convinto alfin due mejfi chiama 
Ed uno d’ efji al proprio regno invia 
De’ primi vanti a pubblicar la fama ; 

Insegna al T altro d’ Aquilon la via , 

E cbe quelli alla Morte annunzi, ei brama . 
Gesù, Gesù, tutto frattanto udia , 

Tutto ve de a P immenso tuo J ape re , 

Nè ver noi fi cangiava il tuo volere . 
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51 Anzi allor fu cbe giunto il gran momento 
Fé defi i di condurci innanzi a Dio . 

Con lieto cuore , e con tranquillo accento 
Defti al ritiro, tuo l' ultimo addio . 

Però fola non farti • Ad ogni evento 
Pronto feguir ti vuol quel popol pio. 

Difcepoli fedeli , e fante donne 
Osati con Te di riveder Siotme « ; 

52 Era il tempo , in cui nasce a nuova vita 
L’ orditi delle terrene umane cose ; 

Cbe piti tepida 1 ‘ aura r e piti gradita . u 
Rende le foglie a ’ tronchi , al Juol le rose . 
Lufingbiero i nocchieri il mare invita ; 
Tornano piu coutente , e più vezzose 
Le gregge al fonte , gli ai* gelletti al canto' 
De * cari loro pargoletti accanto. 

5 3 Fioria dell' anno la fìagion beata , 

In cui risorse d' Israel la gloria , 

E vi lasciò di flint a , e confacrata 
Fra quel popo o Iddio la fua memoria » 
Quando l’Egizia fervida J prezzata 
Le vie loro insegnò dèlia vittoria , 

E impietofilo delle lor fatiche 
Tutte rammemorò le offerte antiche. 

54 Aliar che d' atro fangue . il Nilo audace » 

Di caligine rea coperse il Sole ; 

E di rane fui fuol turba procace 
Rovesciovvi , e di neinbi » e di gragnuole ; 

E in una notte al popol contumace 
Tutta fieno la primitiva prole , 

In(in » cbe a forza al fuol , cui già promise > 
V offa per fin di chi lo amò , trasmise. 

M in 
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55 Fu allor, che fi acro volle il gran paffagg'u 
Di tal notte a cotanta alba [eretta , 

E ne richiese un [empi ter no omaggio , 

E dell' Agnello ifiituì la Cena . 

Il comando Israel »’ ebbe in retaggio , 

E /’ anno or di compirlo il dì rimetta . 

Ferver tutto /’ Ebreo popol fi vede , 

Z); Dio correndo ad adorar la fede . 

5 <5 Al Tempio dunque anche Gesù s’invia. 

Afa poiché fui fentier s' offre sì grata. 

Come può non fermar fi in Befania ? 

V onor fperando di Jua vi fi a usata 
Lazzaro l’ attende an Marta , e Maria • 
Vifita il Redentor la casa amata , 

Cede pietoso a' lor corte fi ujfizj , 

E fa onorarne e la virtù , e gli ospizj. 

57 Accetta in altra la dispofta mensa, 
Piacevol vi fi a (fide , e a lui da lato 
Siede Lazzaro J'uo , che filo pensa 
Come moftrarfi al fuo Signor più grato* 
Turba di convitati eravt immensa 

Al grido accorfi del Mejfia trovato. 

Ciascun di ftupor pieno , e di [pavento 
Or mira il Redentore , ora il Redento. 

5 8 M pcfifon, no, come vorrian gl’ indegni 
Finger dubbiezze , e fare oltraggi al vero • 
Lazzaro vive , e ne fon chiari i fegni ; 

Che tentar contro i rai puoi e il p enfierò? 
Quindi fra lor le gelofie , gli [degni. 
Esercitando vanno un duro impero ; 

Nè gli auge il fatto ; di chi autor feti vide 
tu Jantità, la fatuità gli uccide . 
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59 Maria frattanto al Salvator fi accofla 
Con devoto fembiante , e fospiroso; 

E vaso , in cui gran copia era r ipofi a 
Di balsamo rarifimo odoroso 
Sul crin gli versa . Alle fitte piante espofia 
Quindi fi ftempra in pianto affettuoso % 

E del duplice umor /’ inonda , e asperga 
E coll' aure fiue chiome il tutto terge . 

60 Dell ’ avarizia i fiemi entro del fetta 
Giuda già molti giorni avea covato , 

E de' germogli lor già gonfio , e pieno t 
Seti f ernia punto /’ uno , e l' altro lato . 
Vifto grondar di Nardo il Nazzareno 
Sorse , e /palancò ad e fi il petto irato t 
s Eyob come perì , diffe ì un tal tesoro , 

C6é> potè a di mill' egri e/fier ri/loro ! 

61 Per trecento denari avrei venduto 
La preziosa invan /parsa fioflanza , 

E conversa di poveri in ajuto 

Quanto maggior /aria la Jua fragranza f 
In quell' infetto cuore ha già veduto 
tl Salvator quale il velenfi avanza : 

E a'Juoi rivolto , ab così mal , risponde » 
Allo zel di Maria fi corrisponde ? 

62 Poveri ovunque t e in ogni età vedrete 
Ricorrere opportuni al voftro affetto* 

Ma me non fempre al voftro fianco avrete 
Cinto di quefie Jpoglie » e in quefto aspetto 
Or di Maria la fè predicherete 
A quanti il Ciel per miei feguaci ha eletto 
Ab foggia anticipò co' fuoi /ervori 
Di mia vicina morte i giufti onori i 

M ra 2 
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6 3 Giuda , qual ti compar fui volto indegno 
Improvviso rojfor? Cbe affetti addita? 

Che idee rammenta ? E’ pentimento ? E‘ sdegno? 
Ab sdegno è fol , cbe a meditar t' invita 
Le vendette , cbe t'offre un vii disegno. 
Sventurato l La Cena è già finita . 

Vanne dove piu vuoi, sfoga il tuo fiele , 
Apoftata diventa , ed Infedele. 

64 Sulla foglia ti attendou vigilanti 
Cento Jpie della Morte , e d‘ Acheronte . 

Te vi fio, leggono in quei guardi erranti , 

E in quella bieca , e J colorita fi onte 
Quali già in fen nutrì delitti , e quanti. 

Voi auo dunque al campo, e il narrati pronte 
E te fegue, ed incalza il campo intero , 

Il campo, e il Re del condannato Impero. 

6 j Varcati con te di So/ima /’ ingrefjo ; 

Te guidati di Caifiaffo alla magione. 

Ivi da te tutto il futiefio eccejjb 

De’ tuoi pcnfieri a quel crudel fi efpotte . 

Di vender g i il Maefiro ecco bai promejfo ", 
Trenta denari ei t' offre in guiderdone . 

Oh illuftrc prezzo! ob nobile contratto, 

Cbe del Juo Prence in Israel fi è fatto! ' 

66 Pieni di quell'affetto, a cui fra noi 
Di gioja fi darla nome imperfetto , 

Corrono il Re d’ Averno , e i fervi fuoi 
Di Sionne tur bau do ogni ricetto .' 

Te ajfaltan, Anna, ed i compagni tuoi ; 

I Rigar l' ire vofìre è lor diletto - 
L' ipocrisia , la Crudeltà vi abbraccia ; 

Scolto già avete il Deicidio iti faccia. 
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67 Vegga fi, fra fé allora il Redentore , 
Vegga# chi fon, dice , e chi m invia . 

7 mto già Jpiega Averno il J'uo furore ; 
Dunque J pianiti oggimai la gloria mia. 

In faccia a lui renda al mio Nome onore > 
Ali confcfji Israel per fuo Mefsìa . 

Queft' tnipoffibil ceda al poter mio , 

E Jempre in me Ji riconofca Iddio . 

68 Ed ai Jeguaci il fuo volere espoflo y 
Parto n da Betanìa in quel momento , 

E al Salvator da u t Cafìelletto oppofto 
Conducono pacifico Giumento ; 

Sul di cui dorso ancor uom non fu pofto , 
Nè il primo in lui libero ardir fi è fpento , 
Che dei capricci umani ignora il pondo 
L' eletto portator del Re del Mondo. 

69 Sol delle vefii di quell’ alme fide 
Ricoperto , ed altero ei Ji presenta : 

Il Salvator /òpra di lui fi affi de, 

E vero il dir di Zacarìa diventa . 

I Difcepoli fon forieri , e guide 
Del trionfo nove! , cb' oggi s’intenta . 

Di tronchi rami , e f rondi verdeggianti 
Spargono il fuolo al fuo Signor davanti. 

70 Siegue di Befanìa la plebe amante 

Al correr pronta , al corteggiar giuliva; 
Sfronda e fa pur per allegrìa le piante , 

E le foghe ne fparge in falla riva w 
Augii fio è il calle a tante turbe , e tante; 
A gran difianza odi echeggiar gli evviva 
Dalle lontane ville il fopol folto 
Accorre,e vieti fra quelle pompe accolto. 
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7 1 Così , così dall' Oliveto Monte 
Scende il Divino Ambasciador verace 
Colla Grazia fcolpita in fulla front e , 

E la Gloria d' intorno , e in Jen la Pace * 

Ab le divine fue Virtù ben conte , 

Ab ben noto /' Amor , che il cor gli sface 
Ei rende giunto a Solima vicino 
Soffermandofi me fio in fui cammino! 

72 Lei mira attento , e inumidisce il ciglio , 

Et ob quante volte , fventur aia! ei dice , 
Quante volte accorrendo al tuo periglio 
Difendere ti volti , e far felice! 

Vifto così dello fparvier /’ artiglio , 

D’inermi augelli amante genitrice 
D’intorno a Je col noto fuon gli chiama , 

E folto l’ali fu e. coprir gli brama • 

73 Che potei far per te, eh’ io non face fi, 

E in che dolerti del tuo Dio potrai? 

Eppure un termine a’ tuoi empi eccejji , 

Mi fera! un termiti non ponefli mai. 

1 miei Profeti lacerati, e opprefi; 

Pojfenti i miei nemici in te mirai . 

Gl’ Idoli amafii ognora , e gli lasciafli 
Allora fol che il mio morir tr amafii . 

74 Ab il tempo viene , in cui ragion dee darfe 
Al Padre mio di quante ftragi , e quanto 
Sangue innocente in quefto fuol fi Jparfe. 
Prepara , ingrata , le pupille al pianto i 
Cadran , cadranno incenerite ed arse 

Tue mura al fuol, cadrà il tuo Soglio infranto; 
Le tue povere Figlie andran cattive ; 

S’ obblieran del tuo Giordan le rive . 
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75 Sì dice , e piange , <7 /’ interrotta 'via 
Da lui ripresa , feto altro fiuol devote 
Fuor delle Porte incontro a Lui venia : 

Cb’ è già /’ arrivo fuo pubblico , ? wofo, 

£ lo J'a chiunque vuol, cb' Egli è il Mejfta. 
Tutta fi poti la Città Santa in moto ; 

Chi è, chi è , fot lo ftraniero grida , 

Cbi è coflui , che tal trionfo guida ? 

75 E rispondono faggi i pargoletti: 

Ab di Davide è quefti il Figlio invitto ; 

Sono quefti i trionfi a noi predetti , 

Jn cui debbe l Averno ejjer f confitto. 
L’Agnello è quefti, i cui fudori eletti ■ '■ 
Laveran vincitori ogni delitto ; •> 

E getta in così dir ciajcun fitta vefta , '• - 

• È tappeto di fede a Cri fio apprefia . - ■ v 

77 Delle vicine Palme altri la mano 
Arma , e della Vittoria oftenta il fegno ; 

E gridati tutti, e ne va il fuon lontano : 
Benedetto di Dio /’ arrivo, e il Regno ! * 

Porgano a Lui l* Altezze onor fovrano , 

E fi an le di lui lodi il noftro impegno . 1 ■ ; • 
Benedetto fi a Cri fio , e i Servi fiuoi , 

Che nel nome di Dio vengono a noi . ^ 

78 Madre v era, che fretto al fen tenta 
Nato da pochi giorni amato infante, 

E dalle gonfie poppe egli pendea, 

Quando gli giunse il Redentor d ovante . 

Un nuovo affetto in quel Bambin fi crea , 
Rispettoso ver lui gira il fembiante ; 

Pel defiato umor più non fi affanna 
E il lascia di fitte chi ar per dirgli , Osanna : 
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79 Alisero Re d' Averno, ove ti aggiri? 
Scellerato , qual rejìi a pai portento? 
Gerusalemme è a» gufi a a * tuoi fospiri , 

Per le Jlrade più occulte urlar ti fento. 

Però in vano ti lagni , in vati ti adiri , 

E usurpi ito vari de' farisei £ accento , 

Se al Redento r tu li fai dir fev eri. 

Che a Jt letizio condanni i detti alteri . -, 

80 Già non oblia fe fi e fio il Redentore , - ' 

E fa quale è l’ omaggio a fe dovuto. 

I Bambini , risponde , ama, il Signore , 

E il più beilo di tutti è il lor tributo. 

Non vi è frode fra lor , non vi è rancore t ' 

II delitto a quegl* anni è fconosàuio ^ 

Così i presagi io, de' Profeti adempio >, v ,-.\ 

Dice , e grave s’ inoltra t , 0 . giunge al Tempfa • 

8 1 Genti accorrete 3 ed ora a’ miei Jluporì \ 
Dite qual di tpl gioja il termiti fi a? 

Ab fe aspetta foltapto onte % e dolori , , « 

Come va in tanta pompa oggi il, Meffta ? 
Abbiati fine uno volta i tiofiri errori 
Genti x fe in noi v'è chi il far fin desia . 
lieta per Dio patisce ogni Alma accorta ; 
Gran trionfo è la via , che a lui ne porta* 

.• » . j . v . . . . . 

t - •*' / • • : • 

n - 1 ■ 1 . 

Fina del Duodecimo Canto. 
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CANTO DECIMOTERZO/ 


Argomento. 

Gli ultimi sforzi Tuoi pon Dite in ufo 
Per troncar di Gesù la vita odiata. 

Egli il Rito Mofaico alfin conchiufo 
Lafcia di fe la Chiefa alimentata; 

E ne’ feguaci fuoi lo fpirto infu fo 
Del nuovo amor , fu cui riman fondata , 
Già a prò deH’uom nell’orto il fangue impiega, 
E Giuda lo tradifce, e Pietro il niega. 


D 1 & 

E solato Plutone , ed atterrito 
Dal, trionfo di Crijìo in sì gran giorno , ■ 
Per faper fe tornar debba a Cauto 
Tutti chiama i fuoi fidi a fe d' intorno • 

Dal comune timor reso pih ardito « 

Proposi Piton per utile il ritorno , ' J 
Uza non fa che dirne , Asmodeo tace ; 

Ma vi fi opposi di Morte il fervo audace . 

E qual nuova viltà , Principi , grida , 

Il dominio usurpò de * voftri cuori ? 

Vi mancheran tempo , motivi , o guida 
Per ritornar fi at /empitemi ardori ? 

0 sì poco /’ Averno in me fi fida> 

Che alati a damo Juo finge i dolori ? 

Un fatto folo a debellarvi bafta , 

E già vi trema in man lo feudo , e V a fi ai 

Nn 


v 

.X 
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3 Ab non così le mie maggiori imprese 
Compie nel mondo . È la cofianza ognora 
Un arguì [paventoso a chi ne offese , 

E infin nei vinti un bel cader Ji onora. 

Or che direm di noi , per cui fi accese 
La guerra , che indecisa arde finora , 

Di noi, cui tanto ancor di forze avanza , 

Che maggior d‘ ogni affronto è la fperanza ? 

4 Principi , forse fede a me negate , 

E dell’ offerte mie fiele dvbiofi'é 
Ma lo vedete pur , cbe preparate 

Son le firade , cbe al Golgota propofi? 

Morto voglion Gesù /’ alme malnate 
De’ Sacerdoti, e Farisei rabbiofi. 

Giuda già lo tradì t venduto è Cri fio ; 

Dunque , Prenci , cbe manca a tanto acqui/lo? 

5 Manca fol , cbe fi avvivi in fen degli empj 
La fiamma » che già gli agita , e corrode » 

E cbe gli [finga a’ preveduti fcempj 
V ultima Jcoffa della nqfira frode . 

Sei vincitor , Piata , fe quefio adempì • 

Sì grida , e filata impaziente l’ode ; 

Qua fi il tormenta il dubbio al par del danno ; 
E ben , cangi fi , <nW» d’affanno, 

6 Cang’fi di dolor , cbe quefio /lata 
Sopportar non pofs’io più lungamente . 

^ rimanga io pii aito, o vendicato i 

L uno, e l' altro deftino amo ugualmente , 

Su, Ju, agl’ inganni, ed al furore usato ; 
Raduni am , fconvolgiam quefi empia gente . 

GVj» fra[ ceppi , a morte et vada , 

E d’ effd , a chi lo imiti , apra la firada . 
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7 Sorgano in così dir gli Spirti orribili , 

E d’ Anna ai tetti , e di Caiftffo volano * 

Con funejlì latrati , e mejìi Jìbili 

Il forno a tutto il vi etti mondo involano . 

A quegli empj accoftandoji ìntìfibili 
Col lor fiato infernale il cuor desolano , 

E fra l’ira , e il terror sì il disacerbano. 
Che più al dover limite alcun non fer batto, 

8 Era la notte , e ! ombre fue fitte fl e 
Accrescean agli oggetti , e mole, e orrore i 
Quindi ! ire in quei cuori accese , e dejìe 
Prendean anche da lei fèria maggiore . 

S ' alza dunque ciascuno , e bieco invefle 
I noti amici al mattutino albore , 

V avvelenato affetto in tutti ifpira , 

E tutti a' falli, a' pronti falli attira . 

9 E di ferrea natura il volgo infame , 

È V esempio fatai de' Prenci fui 
Calamita fu oguor delle fue brame . 

Quindi una rabbia egual s’infonde in luì, 

E le Jlragi medesme avvien eh’ ei trame l 
E così vota il giorno i e tetri , e bui 
Tornan quei cieli a ricader d' intorno. 

0 notte, • notte, e perchè fai ritorno? 

10 Che virtù, che delitti, e che portenti 
Dì pietà, d'empietà , non porti iu feno? 

Di Dio nemica a prò dell' uom , che tenti ? 

E' quell'ombra, cbeoflenti, ombra, 0 baleno 
De’ vanti tuoi , che narrerai t le genti ? 

V ultima Jei delle lor notti almeno ? 

Ab sì, lo jet. Tu dell' ertor la meta, 

L’ ingrejfo fei tu dell'età più lieta. 

N n a 


2 84 Canto.: 

i i Ab giacche tanto tu accogliefti , e tanto > 
0 de miflerj interprete maggiori f 
Generosa accogliendo anche il mio canto \ - 
Dono a lui fa' tu de' tuoi facri orrori . 

Seggi le mie pupille , e in mezzo al pianto 
Fa’ che ramifin pure i tuoi colori , 

Seggi il mio br accio , e a tante pene attratto 
Corra a compir felice il tuo ritratto . 

12 Ècco Dio: sì, lofcorgo: il divin Figlio, 

Che i cenni adempie del gran Padre Eterno * 
Di mi II' Angioli in alto odo il bisbiglio , 

£ gli Apoftoli intorno a lui discerno . ■ 

Aia chi vedo fra loro'? Ab qual confi gito , 
Qual ardiresti del mesce. 1‘ Inferno ? 

Fiuto, e i mini fri fuot fi fan d’apprejfo,' 

E ingombrati Jpayemft il Ificp ìftejjo . 

1 3 Qual Nave, che del mare aprendo i calli 
Alai (iosa s' inno lira a gonfie vele ; 

L contenta pei liquidi crifialli 
G ì amici porta , ed il Noccbier fedele ; 

Se prove di ferocia in quelle valli 
Medila alfin di dar /’ onda crudele , 

Splender vedi fu i fommi alberi acceso 
Im pi avviso vapor dal del disceso 

14 Fiamma, che il vicin rischio ai naviganti , 
Eieii proffmo orror notturno addita ; 

Senti intanto muggir , l' onfe fonanti > 

E di mofiri del mar turba infinita, 

Che fiotto il pino ., e della prora avanti 

0 famelica veglia, 0 guizza ardita. 

Ter r ibi l mifto d’impeti campo fi . . 

Di del , d' abijfi, e di viventi oppofii, \ 
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1 5 Tal fiembra il loco , il nobil loco eletto , 

Dove Gesù i J'uoi fidi unir procura , 

E la gran Cena del Pafcal precetto 
Imbandir fa con generosa cura. 

Ecce (fi di pietà , sforzi d’ affetto. 

Or venite , e fplendet e in quejle mura , 

Che ne amò Cri fio , e /’ amor firn pài forte 
Apparve in faccia alla vicina morte. 

16 Pria del miftico Agnel le adufte membra 
Riparte , e l' offa fol franger ricusa , 

Che. invitta è Jua virtude ei fi rimembra t 
E che invano di Iti /’ it fervo abusa. 

Al tolto , agli atti pajfegger rajfembra , 

Che la velocità coi viaggio fiuta ; 

Ma lo chiede il Mifiero; il tempo è breve , 

E darne un vero , e lungo addio ben deve. 

17 L* erbe poi , che allo mensa aggiunge , e dona 
Son le lattucbe del fapor prescritto. 

Ab ài gufte loro al nofiro error perdona , 
Angelo Re dentar del nofiro Egitto! < 

Amari fimi , il fi., fiacchi imprigiona 
Quello pianta , che fitcofti al labbro afflitta ; 
Ma amaro è il duolo , £ amaro ejfer dove a 
v V ultimo cibo della Legge Ebrea. 

18 Legge antica, fin qui. Scafi ali alfine , t 
E alla Sposa di Dio cedi tua fede. 

Ecco già viene, e fittile tue rovine 
Stender la miro immacolato il piede 
Cadder , ; P alta macerie , e il gran confine , 

In cui quafi rifiretta era la Fede, 

Ubero è il campo , è fpalancato il fito , 
Corra ad ejfer fedele il mondo unito . 
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19 Azzimi, addio. Spento è l'onore antico; 1 

Cibo del Re del Cìel piu non farete *■ 1 

D’ ogni fermento alla virtù nemico ■ •. 
Sdegnò il consorzio , e le malte fecrete * 

Però più non è Dio di tipi amico ; \ 

Rivelato ogni arcano oggi vedrete i • ! > 

La verità , verità già forge , 

E viva, e chiara a' no fri rai fi porge i 

20 Poiché il rito Mosaico ebbe compito 
Prese il pan che la mensa ivi gli offri a , . 

E gli occhi al Cielo alzando impietosito, 
Qttefio , dijfe Gesù, mio Corpo fia. V., i 
Prendete. Egi è il mio Corpo. Al voftro unito 
Sia perpetua fra voi memoria mia; 1 t 
Sia vofiro cibo, 0 non più fervi, 0 adii ci 

0 del mio Getti tor figli felici, . .1 

21 Dijfe , e ripartì loro il dono amato \\ r 
Della fua tenerezza eterno pegno y ; 

Ab per fin /’ empio Giuda , il Scellerato . 
Giuda Je ne arricchisce il petto indegno . 
Projlrolfi il coro Angelico beato , 

E dell’ immenso fuo ftupor diè fegnoi 
Vergognoso , confuso , si fuol mordendo 
Cadde intorno , d' Averno il gregge orrendo * 

22 Quindi il Calice prese il Redentore,. 1 
E vitto vi versò, con bontà uguale i 

Poi Sospirando , prejjo alP uttim' ore , • 

Dijfe , amici , fon io, del viver frale <-• ■ ~ 
più no tt ajfaggerò di quefto umore , ' 

Che la vite produce all uom mortale , 

Jnfin che nuovo i labbri miei non bagni 
Di Dio nel Regno, e voi di me compagni* 
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23 Nuovo fa , che fiati nuovi all’ ammiranda 
Novità di mie membra i fuoi faport (1) 

Or mio Sangue diventi, e Jia bevanda , 

Che fedel vi rammenti i miei dolori . 

Prendete . Egli è H mio Sangue • Amor domanda 
Un licore , che lava 1 vojln errori , 

Un hcar che a temprar le vofire pene 
Rapido Jgorgberà dalle mie vene. 

24 Pianto , che non chiamato i vai mi oscuri , 
Ab il guardo mio non frajìoruar tiranno . 
Torna , torna fui cuore , e Ji maturi 

Tutto c olà l’ intempefìivo ajfanno , 

Lascia , 0 pianto , cb’ io veda i Jorfi puri. 

Che di Sangue sì fanto all' uom Ji danno. 

Oh dell Uom figli , fortunati figli , 
p cbe anor fi a , che a tanto onor forni gli ? 

25 Chiedete pur con generoso ardire , 

Cbe fi Cielo vi rispetti , il Cielo ifiejfo . 

Dite, cbe trema Averno alle ve fi r‘ ire , 

Se in feti portate il divin fole impreffo. 

Ma Jia puro quel cuor , brami morire , 

Se vuol vivere eterno a lui dapprefjo ; 

Di pietà è pegno al J'en , cbe umil lo Jugge ; 
fila è fu Imiti che gl’ ingrati arde , e di fi r ugge. 
2 6 fai fi a di te, tal lo vedrai lajfuso 
Nel dì, nel dì delle vendette eletto , 

Barbaro Giuda , cb' oggidì rinchiuso 
Pur te lo porti , e te t' oltraggi in petto. 

Ab tradito fon io! Cbe piu ricuso 
D' avvjsarvelo ? Esclama il mio diletto ; 

Un di voi come traimi a morte pensa, 

E pur meco Ji affide a quefia mensa. 

(1) Manducavimus , & bibimus cu n ilio poftjuam refurrecii a 
moriuis . Art. cap. io. v. 41. 
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27 Si cibò del mio cibo ; il Orpo mio 
Alimento fu fuo , fu Juo foccorso , 

Eppur trama di morte egli mi ordio 
Soffocando nel feno ogni rimorso . . L •„ 

Però il Figlio dell ' Uom tutto foffrio , 

Nè cambiò all' opra incominciata il corso s ■■ ’ 
Tanto premeagli in dar all' uom falute . . 0 
Tutte lasciar le profezie compiate! w 

28 Si mirarono in volto i Juoi J'eguaci 1 : 

Ai rimproveri mefli , al dir fevero , ' •" 

E , Signor , rispondean , chi fon gli audaci , V 
C^o acconsentito a così vii peti fiero ? j . .w 
Trovar feppe il Meffia modi Jagaci , .w.-.v 
Co» cui dire a chi volle il gran mi fiero ; v > 
/»<// » Giuda rivolto , or corri, dijj'e , 

£ fo//;/>/ quanto il tuo dcfir prescriffe .• . 

29 Giacca Fiuto fui fuol profieso ancora 
■N2 ojou» , «0 , </’ abbandonar la terra ; V 
jW» poiché ascolta il gran comando , «//otti 
Sorge, e V Discepol reo pel braccio afferra , 
iSVco /7 trae J paventoso alla dimora , 

Che i congiurati Principi rinserra ; 

Tutto Aver no lo fiegue ; urlan per via ; 
Muoja , gr/V» ciascun , muoja il Meffia . 

30 Or #»o degli fpirtt altipoffeuti. 

Che illujlri tejìimouj eran del fatto. 

Consegnò allor le rapid’ ali ai venti , 

£ al Golgota vichi già il volo ha tratto . 

0 timore , 0 dolor, fervi innocenti 
Della virtù ugualmente, e del misfatto , j 
Che più fate qui, grida, e che fperate ? 

Itene, e il cuor del Redentor cercate . ' , 
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3 1 Di Ce dromi e al torrente egli vi aspetta , 

Dì Getsemani all'Orto indi il piè Jìende; 

Ite , e vibrate pure ogni faetta , 

Che più dell' uom l' imaginare offende . 

Diffe , e all' armi gridando ognun fi affretta , 
Prende ! armi cìaJ'ctt..o , e al pian discende ; 
Del torrente le rive empie 1 ‘ armata , 

E qui fi a vigilante , ed appiattata . 

32 intanto che fa quanto è vicino ' - 
Dell’ ultimo J offrir /’ atroce iftante , 

Pria che fi compia il micidial defililo 

Meglio ammonir vuol la fua greggia amante » 
Quindi ! ultima volta il fuo divino 
Labbro f 'doglie con agio a lor davante y 
E gli efiremi importanti documenti 
Maeftoso rtflringe in quefti accenti, 

33 Fidi miei , giunta alfine , ma, ? Ai morte % 
Che Israele mi brama , e m* prepara. 

Quante volte predetta ho la mia forte , 

E la da voi mia lontananza amara f 
Lo rammenti ciascuno , e fia più forte , 

5 V « »0« potea darvi più chiara 

Della virtù , cfo w qitefio fpirto annida, 

Se la morte io prediffi , e /' omicida. 

34 fparirò dal vofiro f guardo in breve; 

Farò in breve ritorno al guardo vofiro. 

10 vado al Padre . Aprir quel del fi deve 
Per filvezza di voi , per onor rnfiro . 

11 mio Padre ignorate? Ab chi riceve 
Tanti firn doni in quefio terreo cbioftvo , 

Chi tanti per lui Jolo oprò prodigi 
Lascia di Jùa presenza ampi vefiigj. 


Digitized by Google 



2po Canto 
35 Chi me vede lui vede. Io da lui /ceso , 

A lui torno , e gli reco un mondo in dono ; 

Un mondo , da cui fempre egli fu offeso. 

Un mondo ormai degno del fuo perdono. 

Su quei begli aftri il voftro Duce asceso 
La deftra occuperà del divisi Trono , 

E il fanto Amor , che là fra noi fia defto 
Per me verrà fommo E attor del refto. 

3 6 Io di ptù dir non poffo. Ab chi un torrente 
Potè in picciolo vaso infonder mai ? 

Voi amatemi fola, ed ugualmente 
Vero amore moftrate a chi il nioftrai . 

Tutti amai . Mite ognora , ognor clemente 
Pei miei nemici infin pianjì , e pregai ; 

E fe il fangue per tutti a versar vado , 
ffual fegno vi farà d’ amor più in grado ? 

37 ~ Dunque un laccio fraterno i cuor vi annodi, 
(fue/lo è il nuovo , il ficuro , il mio precetto : 
Non bajla , no, che il nome mio fi lodi, 

Ch'io da voi fia temuto , o benedetto . 

Poco al cuore dell uom co/l a n le lodi ; 

E Jegttir ciò cbe impofi è il vero affetto ; 

I (enti eri calcar, che noti io fei. 

Limitarmi , e moftrarfi amici miei. 

38 Pietro , te dell' ovil per Duce ele/Ji , 

E tu pur tradirai chi ti favella ; 

Però pentito de ' tuoi brevi e c ceffi 

V alma ver me non manterrai rubella 
Tu arrofftsci infelice , e non confeffi • 

D' effer capace d' empietà sì fella . 

Tu divino mi credi. Ogni dolore 

(zià per me affronti . .. Ab ti tradisce il cuore? 
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39 Deboli tralci al fin tutti voi fiete 
Della vite feconda a cui do vita , 

E J'e privi d' appoggio un dì giacete , 

Giace la virtù vofira inaridita . 

Siete ugnelle innocenti , ed inquiete , 

Cui tutto sbigottisce , e tutto i ivita . 

Rugge intorno il Leon ; fquar darvi brama » 

Oh quanti , ob quanti orridi ajfalti et tramai 

40 Voi dal Cielo implorate il giu fio ajuto > 

/ più liberi doni anche implorate . 

Siete cari al mio Padre . E‘ bea dovuto , 

Cfo i/ [angue vi giovi in ogni etate . 

Tutto a voi fi darà. Picciol tributo 

L universo è per voi , fe voi mi amate: 

Io là veglio fu voi; vi veglio allato; 

Afilo avrete in quefio fen piagato. 

41 0 gran Padre , che il del reggi , e g'i Abifi, 
Quefte a te raccomando anime opprejje. 

Fide a te le mantenni infin cb’ io vi fi; 

Al prefagio funefto una fol ceffe . 

Ab fo, che adempir an quanto prescriffi , 

Che per tua gloria il tuo poter le elejfe. 
Paffeggieri timor , trifiezze umane 
Ab non le tengati , no, da te lontane . 

42 Nè per lor , Padre mio , prego foltanto , 

Ma per quanti per loro in me avran fede . 

Di vedermeli bramo afifi accanto 

Tutti nella beata eterna Sede. 

Abbian lafsù d’ accompagnarmi il vanto t 
Vedano di qual gloria io fono erede , 

Se non veduto in quefio Juol mi amaro , 

Se maefiro di pene a lor fui caro . 
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43 Ecco , reftan de' Lupi ai denti espofle 
Prive di refiifiìenza inermi ugnelle . 

Quanti credendo , che dal ver disco fi e 
Errino traviate , a te rubelle , 

Strazio far amie! Ab / erba a lor ripo/le 
Le inaudite mercedi in falle fielle ; 

E qui pure ai tiranni , agli empj in faccia 
Vijtbile il tuo bracci i in lor fi faccia . 

44 ^egga 1 ° Spirto Santo i detti loro , 

Fortifiicbi i lor fenfii il tuo potere , 

Talché /prezzando umili ogni martora • 
Volino lieti a popolar le sfi'ere . 

lo là gli attendo in amoroso coro; 

Che con me vivan fempre è mio piacere; 

Re fi t am ) reftiam nel nofiro eterno affètto 
Tu con me unito , ed io con efijì in petto . 

45 Te aborre il mondo , e me da te J'pedito % 
Perchè tu mi fpedifiìi , aborre , e fprezza . 

Ala fedele in J'ervirti ecco ho patito , 

E tu coronerai la mia fortezza. 

Casi pur quejìo mio popol gradito 
Al mondo io mando ; ivi i miei cenni apprezza 
Ab veda il mondo reo , che m' ami , e fai 
Amato riamar l' alme che amai. 

4 6 Sorse ciò detto » e un largo pianto intorno 
Agli Apoftoli ingombra i cigli afi fitti . 

Non crede ancor Pietro il predetto forno > 
Ed offerte ancor fa di sfiorzi invitti. 

Ma il Salvatore all' apparir del giorno 
Gli promette palefi i fiuoi delitti , 

E del nuovo , che fpera amabil pi uro 
Del Gallo dà per certo fegno il canto, J 
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47 Tutti vanno feguendo il divin Duce , 

Cbe i’ uso) e il loco dell' orar conserva. 

Verso il Cedronne i pajfi Juoi conduce , 

E l'esercito qui nascoso ojjerva . 

Si abbaglian quei guerrieri alla fua luce 9 
li braccio loro , il loro ardir fi fiterva ; 

Afa al fin da! juo tacer prendou conforto , 

Il feguon dunque , e f eco entrate nell’Orto, 

48 Primo il dotar fe gli avvicina, e appunto 
Di queh' Orto l’ imago a lui presenta , 

E , che in / mil delizia Adam raggiunto 
Fu dall' 1 mpio Lucifero , rammenta . 

Da' fuoi fedeli il Salvator disgiunto 

S’ avanza , e ai dardi , cbe il dolor gli avventa 

Volontario offre il fieno , al fiuol fi profira , 

E il de fio di patir fomenta , e moftra. 

49 Quante aliar , quante in lui piovati fiaette 
Di mefti , oh Dio , di timer ofi a felli ! 

Le future ora vede alte vendette , 

Cbe tremare faranno infin gli eletti; 

I-.e fitte rare d’amore opre neglette. 

Il disprezzo fatai de' Juoi precetti, 

E la ueceffìtà d’ effer fievero , 

Dopo tanta opra ancor , col mondo intero , 

50 Pensa al popolo fuo fempre infedele » 

E al flagello cbe fieso è fopra d’efjo . 

Della cara fua Madre alle querele 
L'udito ei porge , e fe ne fente oppreffo , 

Ab con Madre sì fanta , e sì fedele 
Perche , perché sì rigoroso eccejfo! 

Cbe fe quel cuor , quel puro cuor che feo t 
Cbe percuoterlo dee dolor sì reo ? 
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5 1 fe quel di Gesù ne tog'i , in 

t/« cuor più fido il fommo Dio non vide , 

Nè in terra fol , ma in quanto il del rinserra ; 
Qu indi in Cielo Regina ella fi affide . 

Intatta uscì dalla fune fi a guerra , 

Che pria che nati i no fi ri fior recide , 

Che pria che al labbro avvicinata l'onda 
L'agita irata , e la deriva immonda . 

52 E di fe , di fe fiejfo aver non dee 
Pietà chi è giu (io, anzi de’ g'ufti il fole ? 

Che virtù non compii Quando fur ree 
Quelle membra, che in C-oce immolar vuole ? 
Ab che ! umanità de a tante idee 

Trema , e al Cielo alzo gli occhi, e le parole. 
Cieli , e terra , ascoltate. Egli è il Me (fiat 
Quefta al gran Genitor fupptica invia . 

53 Gran Dio, gran Padre, eccomi a 3 piedi tuoi ; 
Tutta ve g fio la pafion futura; 

Ma fe uomo mi fei, Padre che vuoi ? 

Sente l'umanità la fua natura . 

Obliar fi potrà de' pregi f U0l > 

Quefi' alma forte ignorerà cb' è pura ? 

Che dolore è maggior di quel cbe aspetto ? 
Dunque a quefto Jon io tuo Figlio eletto ? 

54 Ah quella umanità cbe injeno ascondo , 

Ella è. Signor, nell' e jfer fuo perfetta. 

Nulla v'è in lei di macolato, e immondo ; 
Grazie domanda, e con ragion le aspetta . 

Ella pace ti chiede. Ella il gran pondo 
Portar non merttò di tua vendetta . 

Dunque il Calice tuo fcofta da lei , 

Poiché giufio, 0 gran Dio , con tutti fei • 
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55 S'gnor , non ti turbar ; tua gloria io miro t 
E pieno di tua gloria io fìejjo fono . 

Ma fe temo , Je chiedo , e Je fospiro , 

Temo qual uom , qual verità ragiono. 

Però il labbro cojlante to non ritiro ; 

E fo quanto è dovuto al tuo perdono . 

Se fon Uomo , fon D o. Tuo fempre fui , 

E il mio primo rispetto è ai cenni fui . 

5 6 Squarciò tal dir le eteree nubi in due , 

E J render Gabriel fe ne ve dea; 

Gabriel che a Maria nunzio già fite 
Della materna e verginale idea . 

Lucido fende il del coll' ali fue , 

Colla natia beltà tutto ricrea . . 

Si fa l' aria fe rena, il rezzo nasce » 

Repentina rugiada i fiori pasce • 

57 Egli un Calice impugna . Il fuol non tocca , 
Ma a giufto tratto umil fi profira a Crifio i 
E aperta al favellar la rofea bo:ca , 

Signor, te co, gì dice , io mi cottrifio . 

Veggo quanti il dolor dardi ti fiocca. 

Veggo quanto ti cofta il grande acquifto . 
Nunzio del Jommo Padre a te Uscendo • 

Ab di più rammentarti io non pretendo. 

58 Se fa Dio quanto fojf ri, e quinto T ami , . 
Se tu fai dell' impresa ogni cagione , 

E fe tanto di Dio la gloria brami , 

Che tutto ad e fa il tuo gran cor pospone. 

Che più dirti pofs' io ? Vinta fi chiami 
L alma che di dolerfi ave a ragione . 

Queflo è il merito grande, e quefio è il vanto r 
Che aver con Dio poteva Iddio fo! tanto. 
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59 Quindi di fua giuflizia io vengo in fegno. 
Perchè fono i prodigi a te dovati. 

Ma tu il Calice fcofti ? Ah queflo in pegno 
D' amor vero fi dona a ’ tuoi rifiuti . 

Prendilo , eh' esaudito è il tuo disegno; 

I cenni fon del Genitor compiuti , 

Vinci, vinci felice , i fìrfi a fretta; 

V universo in te J pera , il Ciel t' aspetta, 

6 0 Dife, e al Ciel f è ritorno. Ivi ritrova 
Azrael della morte Angiol temuto , 

E /’ avvisa che rechi a lei la nuova , 

Che del morir di Crifio il dì è venuto . 
Ancb' ei fo spira , a neh ei di duol dà prova 

V Angiolo formidabile ; e in tributo 

Al grave caso offre quel dolce affanno, 

Che lice ai cuor , che in tanta gloria fiatino .* 

6 1 Però ai fette Trioni abbaff'a il volo , 

E della Dei crudel la Reggia invade . 

Or tu lascia , le dice , il freddo polo , 

E a funeftat va' le Giudee contrade • 

Sul Golgota fià puoi libero , e fola 
Stendere il piè , nè ch'io ti guidi, accade m 

II Salvatore, il Salvatore ifiejfo 

Te chiamerà , qual puoi e , a Je dappreffo . 

6 2 i Si chinò riverente ad Azraele , 

Nè indugj P ose lH ubbidir la Morte . 

Però torno a Gesù. Le fue querele , 

Il fuo duol , cofian tanto a quel cuor forte , 
Che il J àngue , per ferbarfegli fedele , 
Oppreffo aitai rimati , cerca altre porte i 
Alle vie del fndor rapido accorre , 

E per loro fi fiempra, e fgorga, e feorre . 
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6 3 Tal della fiat ma alleggerì ffì ripeso 
A quella fama Umanità dolente . 

Oh terriùil follievo! Ob non inteso ■ 

Modo d'ejfere a un tempo aspro , e clemente! 
Non vuole ancor, che cada al Jùol projìeso 
Gesù quel corpo puro ed innocente ; V 

Serbar lo vuol-, ma a che lo [erbai Ob Dio! 
A duol più lungo , ed a patir più rio . . ' J 
6 + Sorge , a' [mi fidi torna , ed ajfopiti \ ? > 

Gi ritrova in dolcijfiina quiete, 

Ob grate cure! Oh proprj tempi , e liti , . 
Egli esclama , pel fonilo , in cui giacete ! „ 
Così , così meco vegliate uniti ? 

Come debole è iuom! Figlj , forgete : 

Pietade abbiate almen del mio defilino; 

Ecco , chi mi tradisce è già vicino . 

< 5 j . Finì appena di dirlo , e /irci 

Fiammeggiar là rivolte , e ingrato , 
AppreJJarfi d' ofilili armi s'intese. 

Già le vie del Giardino bau penetrato , 

La Romana Coorte è già palese 
La minaccia respira in ogni lato. 

Fra masnadieri Ebrei Giuda fii avanza : 
Perfido! Ancor d’ amico ha la [embianza . 

66 Maefilro , grida , io ti [alato e accofila 
Il volto fuo del Redentore al volto : 

Orrida indttfilria già da lui propofia 
Perchè [offe il fuo Dio difilinto , e colto. 

E pur le guance il Salvator non fcofia, i 
Anzi benignamente a lui rivolto , 

Ab Giuda , Giuda , cbe pretende, esclama % 
Un bacio dato per tradir cbi t' ama ? 
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67 Indi mirando quei valore insano , * 

Di cui pompa facean le fquadre intorno 
A* fafli avvezze del poter Romano , 

E al folle onor , cbe de’ guerrieri è [corno ; 
E voi , dice , afre fate in quefto piano ? 

Cbe cercate in sì piando Joggiorno ? 

Signor , Gesù cerchiami rispondono e(fi, 

Uom Nazzareno , e dr mille ecce fi. 

<58 Io fon, Gesù risponde , io Jon quel dejfo. 
Caddero tramortiti , ? fi f emiro 
Gti empi a tal dire il cuor dal gelo opprejfo . 
2Vf forser , <j/ timor dieder respiro 

Finché non fu dal Redentor permejfo . 

Allora et dijfe. Il piede io non ritiro , 

Ma f e filo per me l armi ftringefte , 

Ubero a’ miei compagni il varco refe » 

< 5 j> E voi , un popol Janto avanzo infame , 
Viperina famiglia , orrido feme , . 

C^/ /V dejto v' ispirò di occulte trame , 

S'io vi (fi ognora a’ voflri Padri in (teme ? 
Solima è tefiimon delle mie brame , 

Il Tempio udì le mie parole eftreme ; 

Perché allor non oprar? Ma del nemico 
Giunta è l’ ora, io lo veggio ; e più non dico « 
70 Tacque , ed alle catene il piè concejjè , 

E fi abbandonò in preda al lor furore . 

Così vieti tratto dalle turbe ifiejfe , 

Da cui già ottenne il trionfale onore. 

Così r uomo fi cambia -, e fé potejfe 
Cambierebbe P ingrato infin di autorei • 
Tutto f involgerebbe il Mondo , e il Cielo; 
Ma troppo denso ha falle ciglia il velo • 
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71 Creda il Mondo , eh' è cieco , e (e noi crede , 
Fi?*//! qual viene accolto un Dio da lui . 

le braccio avvinto, incatenato il piede , 

Grave a fe / lefio , obbrobrioso altrui. 

D' Anna vien /piato alla fuperba fede , 

A dar ragion de' benefizj fui . 

Ob colpa! Ob reo ! Ob accusatori accorti ! 

Ob rai dell' uom nella caligo a forti! 

72 E voi fidi di Dio Jeguaci eletti , 

Che vie fcegliete in quefii risebj fuoi ? 

Ab dispersa è la greggia! Ah nuovi affetti 
Di dolor, di timor regnano in voi ! 

Pietro, ben coraggioso a' primi detti 
Tu armafti d' un pugnai gli J degni tuoi. 

Ma a che fervian quell' armi, e quel furore 
In sì prodigiosa opra di amore ? 

73 Pur tu il feguifii , e fe confuso, e mifio 
Fra quella turba di felloni ed empì 

Va l' Averno , e d* Averno il Prence t rifio; 
Tu le parti del Cielo in parte adempì . 

Tu lor Re, tu Vicario un dì di Crifio 
Dai di poter, di f e deltade esempi ; 

E fe d'Anna , e di Cai fa , in sì reo fiato 
Le foglie ei varca, egli ti vede allato. 

74 Però cruda è la notte. Un gelo acuto 
Cresce al mancar della diurna luce ■ 

D' un ampio fuoco il lufingbiero ojuto 
Te all' atrio di Caifajfo affi * f0 adduce . 

Ab v' è chi V tuo fembiante ha conosciuto f 
E già dice che Cri fi* era il tuo Duce! 
Pietro, fei noto > // fimular non giova , 

L' accento infin del tuo parlar lo prova • 
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75 Che rispondi , o di Crijlo invitto tinti co? 
Principe degli Apoftoli , che fai £ 

Ab ben vegg' io , che dal cornuti nemico , * 

E dal timore affettato (lai * \ ;’\ ■ 

Vacillar vedo già l' affetto antico ; - y* 

Il cuor ti trema; erra n d’ intorno i rat * 

Ah 'tradito è il Mtfjia! Pietra , tu V niegbi , 

E in tanto fallo ti. giuramento impieghi . 

7 6 Musa, Je di rimproveri pretendi 

Or farmi autor , tu lo pretendi in vano. 
Scafati y temer arià , e meglio intendi , 

O rispetta del Cielo il grande arcano . 

Ah gran Dio! Se fevero a noi . discendi. 

Ed a giudizio chiami il cttpr-e umano, 

•Ab*, chi di noi giujhfìcato e pio l ’\ - 
’Nauzi a te trove raffi, eterno Iddio ? 

77 Specchio illuftre , tremendo esempio fia 
V errar di Pietro ad ogni età futura. T 
L\ accufi di viltà , di codardia*, ■ • 

Ogni da Jimil fallo alma fi cura * 

Cauta confedera la Cetra mia 4 • , 

Che fol propria dell uomo è la , /ventura : 
Pietro, ah rammenta un giorno il mio rispetto . 
Ceco , lo flit depongo , il figlio io getto . \ 
v • > v j . ' * •? 


*Vinc del Pcoimoterzo Canro. 
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Argomento. 

Alla Madre dolente hanno annunziato, 

Che il Figlio è accolto in orrida prigione , 
E come Erode, e Caifa , e poi Pilato 
Varia, e ftrana da lui chiedon ragione. t 
Corre a vederlo, e pedo, e flagellato 
Mira alfin quale al popolo fi efpone , 

Qoal s’ alza contro lui la comun voce , 

E qual vien tratto al Monte, e pollo in Croce • 



* •f* 

.4 V* \ \ ' 



1 „ r V Ergine bella , che di fol vejlita 
Il Cielo innamorafti , e il Juo, Signore; 
Vergine, che di 'Die figlia gradita 
Sempre fiafti A fida al tuo Fattore ; 

Madre di chi atì’ uom diè la miglior vita, ' 
Sposa dell’ increato eterno Amore , 

Per Te riprenderò fiuperbo, e umile 
Gli fparfi foglia ed il depofto filile. 

2 Orgoglio m ine , dal rimirar che puoi 
Effe re de' miei verfi oggetto , nasce. 

Perché il ciglio innalzando a ’ raggi tuoi 
De’ riverberi au gufili il cuor fi pasce , 

E fi umana natura , e i danni Juoì , v - 
E le private , e le comuni ambasce 
(gii a fi pone tu oblio quando può tanto , 

D‘ offrire a ’ piedi tuoi , Diva , il fuo canto . 
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3 - Ma sì Ubero il fretto olla natia • . - 
Compiacenza del cuore io non consegno , 

Che la medesma tua virtù non (ia 

Al fervor , che mi sbalza , alto ritegno . 

Umile , lo rammento , o Vergiti pia. 

Fu di quella Jant’ Alma ogni disegno , 

, E di Dio figlia , e /posa , e madre ancora 
Sua Jerva fojli , e /* cbiamafti ognora . 

4 Ptrc/ò alfuol deprimendo il cauto /guardo 
In me rientro , e d’ un error mi avveggo ; 
Cbe nel lodarli neghittoso , e tardo 

Fu quejlo plettro , cbe percolo e reggo, i 
Già quafi impercettibile ritardo , 

Al fin dell'opra mia frappar fi io veggo , 

La meta ormai tocco del Circo altero ; 

Ed ora alle tue gefta offro il penfìero? 

5 Efiro che m’ anima (li , impeto ardente « 

Cbe il cuor mi fofienejli iti tanta impresa^ 
Sacre Muse , che avanti alla mia mente 
Sin or por t afte la gran face ascesa; 

Dunque voi che facefie? Ove innocente 

Mi traefie a ejfer reo di tanta offesa/ > ■- [ 

10 di voi mi fidai ; voi mi tradì/ e , 

Cbe or fol la firada a * vanti fuoi m* aprifte . 

<5 Ma giacché reo divenni , il Ciefi cbe è giu (lo , 

11 Jollievo fatai mi ferbi almeno 

D' esaminar come , e fin dove ingiù (lo 
L' affetto fu, cb 'io non mi vidi in fieno. 

Sorga il rimorso , e il fuq crudel disgufio 
Tutte le accuse mie rammenti appieno : 

La Ragion parli , e fatto in fuo foftegno 
La memoria fedel, /'veglio l'ingegno. 
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7 Io malfai tor condotto a lor davanti 
Tremo , e delle querele il tuono aspetto. 

Ma nejfun parla , e in tanti riscbj , ? tanti. 
Tranquillo il cuor qua fi mi dorme in petto. 
Che vuol dir ? «So/; deltrj? 0 Jono incanti? 

Ah no . Sento un interno amabil detto , 

Che udir mi fa: Cantar , cambia confglioi 
La Madre non fprezzò chi lodò il Figlio. 

8 Anima , respiriamo . Al tiofiro canto 
Facciam , facciam, fenza timer , ritorno. 
Della gran Madre oro lodiamo il pianto , 

E ripariamo il preveduto f corno. 

L avrem , ! avr e m del fuo gran Figlio accanto 
Spettacolo di duolo al nuovo giorno , 

Perchè fé del dell' atra notte i danni 
Riferire a Maria feppe Giovanni. 

9 Ben procurò ! Apofìolo fedele 
Parte tacer degl'infiniti affronti , 

Meno il Signore aff itto , è men crudele 
Il pericolo espor ne fiioi racconti; 

Ma tutto già Maria ne bebbe il fiele , 

Già le pupille Jue divenner fonti ; 

Ogni divino , ogni predetto accento 
Scorre la ftta memoria in un momento . 

\o Vede ogni Primogenito ricbiefto 
Da gran tempo a placar 1‘ ire divine . 

Del comune riscatto il fin fu quefto , 

Che uno dovea facrificarfi alfine. 

Vede un Sanfone agl' Idoli funefio , 

Che morir vuol fimo le lor rovine ; 

Vede un Giuseppe da' fratei tradito 
Incoronato fole in altro /ito. 
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11 Che fe i detti , che ferba in cuor ripofti 
Del Juo Gesù , rtpaffa, un giorno Jir ani , 
tfon può non rammentar gli affetti oppofii , 

Cb' ei moftìò fempre a ’ nofiri affanni umani i 
Le Jùe cure paterne , i tipi espofti . 

Ora di Giona , or degli J par fi grani. 

Che giacer pria J òtto le zolle oppreffi 
Debbono , e poi rianimar fe fttffi . 

12 Del Serpente innalzato in faccia al duro 
Suo Popol nel Deserto , io non ragiono , 

Iti cui poflo lo Jguardo ognun ficuro 
Fu d’ottener dal fuo Signor perdono. 

Simili fempre i fuoi presagì furo , . -M 

' h aliar difs'ei, che fcderia fui Trono , 

E Terra , e Cielo a fe trarriaji invitto , , 

Cb’ espiato dell ’ uom fife il delitto. 

13 Ah tutto la gran Vergine rammenta , 

Tutto della Tragedia il fin prevede ; 

Quando un altro Discepol fi presenta , 

E tardo a lei davanti inoltra il piede . 
Parlar pria non ardisce , e fi Jgomenta 
All’ immagin di quanto a dirle rie de , 

Cbe non più di letizie annunzi atore » , 

Ma Jòl d’ obbrobri viene , e di dolore . 

14 Ma il filenzto non v è chi romper ofi, _ ; 
E dal parlar di lui ciascun dipende. 

Egli dunque i fospiri impeiuofi , 

E le calde al fin lacrime fospende ; . ' j 

E dice : oh iniqui tempi! Ob giorni odiojtj 
Ob fi rana crudeltà , cbe non s' intende! 

0 Genitrice dell'Eroe più degno , , , 

Or chi farà tua cura , e tuo foftegno ? \ 
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1 5 Dalla magion di Catfà ecco qua in fretta 

10 vengo , 0 Madre del mio fi auto Duce, 

E la barbara turba ivi riflretta 

Vidi , che prigionier Gesù conduce ; 

E uscir lui vidi , e fua virtù negletta 
Qttafi oggetto di riso al popol truce , 

E pejlo il fuo fembiante , ed oltraggiato , 
Troppo da quel che fu vidi cambiato. 

16 Al Giudice Romano egli vien tratto 
La funefta fentenza a udtr di morte. 
Giuda il tradì! Già noto è il reo contratto; 
Pur va Gesù qual fempre umile , e fotte. 
False le accuse fon , finto il misfatto ; 

Ma par , che i dolor Jùoi , le jue ritorte 
t Grato quafi a lui fan d‘ amore oggetto : 
Tanto tranquillo ha il cuor t mite /’ aspetto! 

17 Solo lo vidi intenerirli , e un guardo 
Girar ver Pietro , che nell * atrio forse 
All’ apparir di lui pronto , e codardo , 

Qual uom del fuo miglior dovere in forse. 
De' Galli al canto , che a risorger tardo 

11 dì non era , ognun di noi fi accorse ; 

Ma non s’ accorse ognun di quei , eh io vidi 
Segni d’alto prodigio aperti , e fidi. 

18 Immobile reftò Pietro , e il feguìo 
Solo co' rat; però affannato, e Jlrano 
Di quei rat [palancati era il desìo , 

E il protervo mirar fiffo , e lontano : 

E aliar che il volto a lui più non feoprìo. 
Come cieco , che il piè fida al‘a mano , 
Stendendo ad onta del tremor le piante 
Pallido uscia dal loco , e vacillante.- 

OS 



Canto 

19 E di pianto un torrente ampio , e improvviso , 
E di fin ghiozzi un invincibil moto , 
Sormontandogli a un tempo e petto , e viso , 
L’incredibile fuo dolor fer noto . 

Co/»* fi reggefie io non ravviso » 

£ cb' ebbero y direi , principio ignoto 
Quel duoly quei fegni, che appartati di lui ; 
Perche fu un duolo inufitato in mi • 
ìo Pianto di gratitudine parca. 

Pianto di pentimento , e di dolore , 
me fi a, ed amorosa idea , 
lieto confin fra la virtù, e l' errore • 

Ab reo forse ver Crifio et fi ere de a 
D’ una vii fuga % e d’ un men fido amore , 

E di clemenza inaspettata e nova 
Quei rat , quei fanti rui gli dìe dir prova . 
ai Stupir mi fé la non più vifia imago ; 

Il Juo duolo , il fuo pi apio in me trasfuse. 

Ben di me fi e fio io mi trovai mal pago ; 

E a qual rischio avverrà , eh io mi ricuse ì 
Ma qual fia? Che decido ? Errante e vago 
Volgo il penfier fertile fai di feuse . 

Ab tu , grati Madre , ordina , f ce gli , imponi : 
A te ricorro . Ab tu di noi disponi . 
aa E che dispor ? ( Risponde allor Maria) 

In vano aita oggi da noi s’ implora ? 

D’ Israele Gesù non è il Me (fi a? 

Non fu il fuo braccio onnipotente ognora ? 
Tutto , s' egli volefie , al fianco avna 
Quell Angelico ftuol , ebe in del lo adora • 
Non tal difie , Giovanni ? E' forse frano 
Al nofiri occhi il poter della fua mano ? 
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*5 V acqua in vino conversa io vieti in Canai 
Dalla tomba per lui forser gli eftinti : 

V ira degli Aquiloni , e /’ onda insana , 

Gli Jpirtt rei da’ cenni fuoi fur vinti . 

Pascer le turbe in region lontana , 

Scioglier da mille morbi i corpi avvinti f 
E de Saggi il J'aper lasciar confuso > 

Fu della fu a vtrtude un facit uso . 

24 S* ei morir vuole , iljuo voler Joltanto 
E il Divino voler preso ba per guida . 

Infelice Israele! A te il mio piante 
Offro con ptu ragione , e le mie grida • 

Del Mefjìa , che promeffo amafli tanto , 

Del Mejjìa giunto al fin fei /' omicida . 

Atè ti trattenga , 0 ri configli* A 

E quefia eredità lasci a ’ figli ? 

26 O/& figli! Ob nome! Ab non fon madre io pure ? 
jF/g/ia wo# *»’£ f Eroe che fvenar tenti ? 

5/ , jon viscere mie le membra pure 
Contro di cui la crude l mano avventi; 

Dunque mie faran pur le fue fventure , 
jW/c f aran le fue pene , * fuoi tormenti ; 
Dunque a che piu trattengo un dolor giufio t 
Nè s apre un cuor, per cui già il feno è anguftoì 
2 6 Inumana Sionne! In che peccati 
Cbe delitti commise il Figlio % ed io ? 

Il tuo f degno , 0 crudele quando irritai ? 

In cbe angufite non tr affi il viver mio ì 
Vedova da gran tempo , ecco , reflui; 

Un Figlio Jul lungi dal fuol natio 
Le mie cure temprava « e i miei cordogli : 

E quefio ancor , cruda Sion, mi togli ? . 

Q.q * 


/ 
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a 7 Gran D/c, tua ferva io fono , e fi là fcritta 
E' che muoja un Eroe , cbe Figlio chiami , 
Piego la fronte al venerato editto , . 

E voglio fot quanto tu vuoi cb' io brami . 

So cbe in lui , J'o cbe in me non vi è delitto , 

So cbe fempre fii giufto , e Jo cbe m' ami . 

Tu mi ripigli un ben , eh' era tuo dono : 

Campi a fi il tuo voler ; tua ferva io fono. 

28 Così Maria del fio dolore al pari 
lndizj dava , e della fia coftanza ; 

Quand’ ecco il fuon A' altri fingbiozzi amari , 
Jj’ altri affanni in augurio a lei fi avanza . 
Giovanna è quefia . Ab de’ tiranni avari 

Il tetto ancora alla Virtù dà fianza : 

Cbe moglie è quefia à‘ un Fedel, cbe gode 
Le grazie , e onefto è tesorier d' Erode . 

29 Ab amica , grida , ab mia tradita amica , 

Di cbe nuove a te vengo apportatrice! 

Ma quel guardo , quel pianto , ab già m' esplica , 
Che il barbaro tu fai caso infelice. 

Tacque ciò detto. In nuova nube implica 
I rai la Vergini nuovo umor ne elice , 

E, mìa cara , risponde , ab fi il mio fiato! 
Pur di', Gesù cbe fai Cbe impon Pilato ? . 

30 Pilato ? Ripigliò quella con fdegno ; 

Pilato è un vile adulator Romano. 

Ei d Erode fin or J i prezzando il Regno 
Tutto credè foggetto alla fua mano. 

Ma vifto poi, cbe periglioso impegno 
E' qualunque fa fronte ad un Sovrano , 

Di lui l’onore, e l' ami fi à ricerca, 

E a cofio del tuo Figlio , il vii la merca . 
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31 Poiché a lui tratto dalla no fi r a Ebrea 
Indegna plebe fu il Meffta tradito ; 

Poiché feppe da lor da quale avea 
Provincia il nome , ed il natal fortito ; 
Tetrarca è , ripigliò , di Galilea 
Erode: a lui Jia queflo reo fpedito. 

E' fuo vajfallo: egli lo affolva, 0 uccida , 
Giacché in Gerusalemme oggi fi annida. 

32 Dunque a Erode condotto il Meffìa viene. 
Accorriam tutti al non creduto evento > 

Al rumor dell insolite catene , 

E al forte popolar confuso accento < 

Si rallegra il Tetrarca , e fi fovviene , 

Che udì di quefio reo più d’ un portento : 
Dunque lieto il riceve , e al fianco unita 
Tutta a feder /’ ampia fitta corte invita. 

33 Quindi con regio fafio a lui rivolto 
Gli chiede un de' miracoli fentiti ; 

Ma Gesù immoto , e mae fioso in volto 
Nulla risponde a’ defiderj arditi. 

Al prudente tacer , nome di ( folto 
Gli dà il Sovrano. Frivoli, e mentiti 
I di lui fatti , e le virtù fuppone , 

E, al Giudice Roman , che torni , impone. 

34 Un bianco manto aliar con riso , offerto > - 
Viene da’ cortigiani al nuocer pronti , 

E del vii manto il Figlio tuo coperto 
Si espon degli empj alle fuperbe fronti. 

E' pazzo, è pazzo ; è proprio il manto al merto % 
Grida ognuno all ' uscire. In quefti affronti 
V incontraro i miei guardi , 0 amica cara f 
Oh f pattacelo indegno! Oh vifia amara ! 



jio Canto 

35 Ruppi del popol reo la folla oflile , 

E qua i poffi rivolji inor ri dii a. 

Che Città è quefla? Ove furor fini' e 
Si vide mai ? Cbi maggior colpa ha udita? 

E tace il Cielo? E vi fi arrende umile 
Cbi agli e finti , Je vuol, fa dar la vita , 

Chi i alme , ob Dio , liberar l' alme ifleffe 
Sa da' delitti , e dall' Averno opprej/e ? 

36 Ah Maria , forgi , accorrli andiamo ... /ib in vero 
Già , risponde Marta , />/« no» refi (io. 

Pazzo il mio Figlio? Ab sì crude l p enfierò 
Non fu, non fu da' miei penfier previflo .- 
Fiuto il dettò ribelle , c menzognero , 

Israele da lui ne fece acquifto. 

Miseri ! Il Figlio mio pazzo fi noma , x 
E fogge fon Gerusalemme , e Roma ? 

37 Sorse ciò detto , e forsero con lei 
Qjtelle fi d alme, che Jedeanle allato. 

Che bella appare anche in dolor sì rei? 

Che augufio ha il volto anche in sì acerbo fato? 

All' oneflo fplendor degli occhi bei 

Sembra , che il Sole i raggi fuoi le ha dato . 

Un esercito par fcbierato in campo 

De' paffi al moto , e della fronte al lampo . 

38 Già le foglie ella preme, allor che giunge 
Susanna altra fedel compagna pia , 

E le braccia fendendole da lunge : 

Ab ferma, grida, ab dove vai, Maria? 

E voi, che al fianco fuo fiate , foggiunge v 
Come così lasciate in Jua balìa 
Una M.tdre ‘'trafitta in tal periglio. 

Che il f angue corra a rimirar d' un Figlio ì 
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3 9 11 [angue} Biffe ognuno: e bianco , e muto 

Re fio a tal nuova : e pur P atroce avviso 
Ignorar non dovean ambe taciuto. 

Quindi a Susanna i rat fiffando in viso 
Il racconto attende an del mal creduto , 

Ed et la: ob a regnar nata in Paradiso , 

Gran Donna , o Madre del Meffia , che adoro 
Chi può intendere appieno il tuo martora? 

40 Ab torna , torna alle tue danze, e a noi 
D' amor risparmia un ecceffivo esempio . 
Pensa, che fon maggiori i pregj tuoi. 
Rammento , che di Dio tu fofti Tempio . 
Perche cerchi il tuo Figlio} E perchè vuoi 
Veder qual di lui [affi orrido fcempìoì 
Rimprovero farà la tua cojlanza 

Di quanto in terra a tollerar ne avanza . 

41 Che Jerve al Figlio tuo , che non fi trovi 
Delitto in lui dal Prefide inumano , 

Se con ripieghi muffitati e nuovi 
Placar fi vuol P odio del volgo insano ? 

Set, za che l'innocenza al Meffia giovi 
Già offerto è de' carnefici alla mano ; 
Condannato è al flagello ; i colpi udii; 

Ab come il fuon ne intefi, e non morii } 

42 Raro del duolo effetto! Ab la fortezza 
Senza dubbio del duolo era maggiore! 

Perché a tal dir quafi di Jlrana asprezza 
La Ver gin Genitrice armoffì il cuore ; 

E rispose dicendo: e bene, avvezza 
Alle lacrime io fono , ed al dolore: 

Sia P uso in me voftra discolpa, e fi a , 

Se or mi Jcoflo da voi » discolpa mia . 
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43 E)iJJe, e f°la faggi a * ma n °l P er mèse 
Di quel!' anime fante il vero affetto , 

Perchè intrepide tutte , ed indivise 

La feguon di Pilato al regio tetto* 

Quivi iti gran piazza ba la Citta divise 
Sue firade , agj formando a quel ricetto , 

Che forge adorno di marmoree foglie * 

E magnifica loggia in fronte accoglie * 

44 ' Però chi di tal fito eflenso , e vafio 
Penetrare oggidì potrà l'ingreffo ? 

Tanto popol s‘ aduna , e tal contrafio 
Fa ciascun per ispingervi fé JìeJfo » 

Che campo a nuovo fluol non è rima fio, 

E il primo vi fi tien lajfo , ed opprejfo , 

E di un fol uomo ad ogni sfòrzo oppojìo 
Vacilla il re fio , e mal difende il pò fio * 

45 Nella fertile Puglia in guisa uguale 
Incurvarfi vedrai lungo or din vago 

D‘ alte fpicbe fin dove il guardar vale. 

Che tanto abbraìcerà l'immensa imago , 

Se con foffio improvviso Euro le affale 
Di grandini , e di fulmini presago ; 

Jn guisa ugual tutto vedrai da un lato 
Correr nella burrasca il mar f de guato. 

4 6 Pur Maria v' entra , e chi con lei va infieme , 
E il vario errar qui del vii popol s* ode • 
Altri s’ adira mormorando , e freme ( 

Che mite al fuo parer mofiroffi Erode . ; 

Di Pilato deride altri la fpeme , 

E la di luì mal meditata frode 

Nel propor, che un de* due la turba cruda 

Elegge ffe , Barabba , o il Re di Giuda • 
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47 E che vi par , risponde un vecchio auftero 
Che vi par ? Che la frode è già finita ? 
Flagellato vedrete , ? prigioniero , 

Cow? fra poco a ttoi Gesù fi addita , 

Per provar fe a talun cade in penfiero 
Di compatirlo , «■ conservarlo in vita , 

E il povero dannar Barabba a morte , 

Di cui non fuvvi uomo in Giudea più forte . 

48 iWa />/'« forte y interrompe un giovinetto , 
Par che Gesù fi fia moftrato a noi , 

Perocché udii , cir nofiro Re vien detto 

E da Pilato , e da’ feguaci Jnoi. 

Che Re t che Re* prorompe a fimil detto 
Altr' empio mojlro , ora </ar ne vuoi ? 
Poma <//' tutto il Mondo è la Sovrana , 

E fot mi duoly eh' ella ne ftta lontana . 

49 Q ue ft e orrende bejlemmie , ed altre mille 
Ode la Ver gin fanta , ? geme , f fac*, 
Sfogando per le languide pupille 

Il gran ribrezzo Jol % che il cuor le sface; 
Ma converse alla loggia in breve aprilte 
Al nuovo moto della pleb§ audace , 

Al rumor che f innalza , alla gran feena , 
Che tremenda colà fplende , e balena* 

50 E' il Salvatore , il Salvator percojfo , 

D’ una logora porpora veftito , 

Del puro fangue fuo grondante e rojfo , 

Che s' espone a quel volgo inferocito. 

Filato ijlejfo da pietà commojfo 
All * ingrata Città lo moftra a dito , 

E per veder fe un cuore al pianto alletta t 
Ecco /’ Uom , dice , e la rispofta aspetta . 
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51 A' fidi fuoi rivolta allor Maria , 

Ab udite , esclama , quel gran detto udite . 

Ab non cred' io , che di Filato fia 
Voce , in cui ftan sì arcane voci unite. 

Ecco l' Uni , dijje , ? f&e di piu diria 
Chi le eterne Dottrine aveffe udite ? 

Chi cogli Angeli affiso iti conciftoro 
Al J'uol fcendeffe interprete di loro ? 

51 Beco l’Uom. Sì, lo fa', che FUom fai miro 9 
E’I maggior non fi vede EJfer Celejle ; 

Che come è il corpo a noi ve fa e , e ritiro , 

Così è l'Uomo al mio Ben ritiro , e vejìe, . 
Ah P.Uomo falò in lui prova il mar tiro. 
Ingrate genti! E thè di più vorrefte ? 

Ma non i' oblio . S' ejfergli volle uguale 
Non J piacerebbe all ’ Uomo un Dio mortale , 

53 Ecco l’Uom. Sì, dell' uomo io vedo i frutti ,, 
Che 1' umana beltà deforme bau resa . 

Oh quali ba fu quel volto orror coft rutti! 

Ob qual lasciò quella bellezza offesa! 

E mira l’ uomo intanto a cigli asciutti 
L’Uom, che d’ abbellir l’uom la cura ba presa » 
Ed ecco l’Uomo , grida , e non intende 
Le amorose del Cielo opre ftupende! 

54 Ecco l'Uom. Sì dell'uomo ecco i delitti 
Qual ban tragico fine in fé , e in altrui, >_ 
Le fue membra , i fuoi fenfi egri , ed afflitti t 
La pena ban da pagar degli errar fui , . \j 
Quelli del fuo Signore anche ha trafitti » 
Perché il peso et portò dovuto a lui , 

Nè fi [offrì, giacché accettò l’ incarco , • 

Che al Ciel Jt apri fife in altro modo il varco. 
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55 E fatiche a fai detti , f <1 r anta pena % 
Giovanni , r te compagne eran rimafie > 

E Cleòfe , r la bella Maddalena , 

£</ altre ver gin fante , * cafie y 
Che accorser pronte alla veduta appena 
Eroina del del , Jtnza che bafte 
A trattenerle , 0 debolezza , o tenta , 

0 la volgar confa (ione ejlrema. 

56 Ma chi può dir qual corre intanto y ed erra 
Per la fune fi a piazza Averno tutto ? 

Qual fa rabbiosa , e disperata guerra 
L esercito d' Averno infame , e ? 

Za Crudeli ade i cuor più forti afferra , 

Ogni ritegno di pietà difirutto 
Lasciati /' Ipocrijia coll * /fr< 2 /r /è//?; 

«So/'rtf tutti /’ Invidia il grido e folle» 

57 Piato y Plutone iftejjo accompagnato 
Da’ futi fidi Astnodeo , C/za, e P/fo»*, 

Girando impetuoso in ogni lato y 
Sudditi , tf amici accende alla tenzone» 

2T quefto y è quefto il fatai dì f e guato , 

Grida , alla noflra universal ragione ; 

Quefio è l' arduo cimento ; il tempo è qtteflo , 

dell’ Eternità dà legge al re/lo ; 

58 Quindi ognuno combatte , e <?£««// di fi r ugge 
Ne' cuori Ebrei le idee più in lor confitte. 
Dalla loro memoria Isacco fugge , 

2)/ jWote le minacce invan fiati fritte . 

Coi) i/ F/z/o facile gli adugge , 

2? te F/Vfà impotenti , f derelitte 
Stendono altrove addolorate il volo; 


E dura il fatto tutto un punto fola . 

Ri } 
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55 > Perchè filo d' un punto il popol lento 

Fu in gridar , che quel reo , quel reo che mira » 
Della Croce immolato al vii tormento 
Plachi col fuo morir la comutt ira . 

Più irresoluto fimbra in tal cimento 
Filato , e qua fi con color fi adira : 

Dunque in Croce da voi fi vuol confitto , 

D/cr, chi al vofiro trono ebbe diritto ? 

6 0 noi) J opra noi , gridano allora , 

«Sc/zi d * figli di noi fuo fangue venga . 

JVoi abbiamo. Egli convien che muora y 
E Je e Figlio di Dio , Dio lo fifienga . 

Qitefla fu la rispofta empia , ? finora. 

Pur non avvien che tutti i dubbj fpenga 
Di Pilato nelP alma or vile , or forte t 
Ma pur reftia nel fulminar la morte. 

6 1 Fiuto la lingua aliar d’ un Fariseo , 

Cfo £/<ì d'invido fiel tutto era molle , 

Scioglie , <r grida: Pilato , #7 Regno Ebreo 
Solo i Cesari al trono oggidì e (lolle . 

Traditore , * ribelle è quefto reo t 

Che Jedur contro Roma il popol volle . 

Cesare lo faprà fi tu il difendi: 

Pilato , or qual più vuoi Jentenza fienài. 

62 L‘ infelice Romano a tal minaccia 
Sentì di nuovo gelo empirfi il petto. 

Gli trema il cuor , fi f colorisce in faccia 9 
E già detefta ogni clemente affetto. 

V Ingiufiizia là pronta allor /’ abbraccia » 

E che a fi penfi tremola gli ha detto • 
Dunque ei già la fentenza ha concepita ; 
iWa a compatirlo il mondo invita • . 
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63 Acqua domanda per la man crudele , 

Che il f angue a versar va d' un Giu fio opprefio% 
Prova pensando dar » che le querele 
Del popol fol lo ban tratto a tanto eccejfo . 
Egli fi lava in faccia ad Israele , 

E qua fi persuader brama a fe ftefio. 

Che non ha parte in sì brutal misfatto : 
Barbaro! E fi a di comandarlo in atto . 

64 E così lo comanda , e ferine , e dice » 

Gesù di Piazzar et , Re de’ Giudei , 

Del Golgota fia tratto alla pendice ; 

Sian là feco confitti altri dite rei . 

Maria , ebe fai? Ma ob Dio! Che far ne lice , 
Se i falli fai dell’ universo , <? * miei? 

Se a quefio alfine inevìtabil pajfo 
Ti porto io fi e fio feon figliato e la fio! 

6 $ Misero! Dove vado? Ove mi ascondo ? 

Chi più i ver fi m’ ispira , e il deboi canto? 

Se anch' io, fe anch’io contaminato e immondo 
Il gran Figlio di Dio rìdujfi a tanto . 

Ob che parte infelice ebbi nel mondo! 

Ob come più dovuto tra il mio pianto ! 

Ma qual pianto , 0 Maria ? Qualfozzo umore 
Figlio delle mie colpe , e del mio cuore ? 

66 Ab il pianto mio filo a macchiarmi i fogli 
Atto faria y che or di tue lodi adempio . 

Ab quefti dunque generosa accogli , 

E nuovo da' di tua clemenza esempio . 

Il raccapriccio , ed il terror mi toglie 
Che nasce in me dal profferito fieni pio; 

Te feguirò al Calvario ove fei volta , 

Et t! io non ho che vtrfit i verfi ascolta . 
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67 Così rozzo de’ campi ospite antico 
A regio paffagger forma gli omaggi 
Coll* f ulta involate al colle aprico 
Mi/te a f rondi odorose , e fior felvaggi * 

Nè inopportuno il fuo tributo io dico , 

Se fon quefti i fuo't beni, e i fuoi retaggi « 
Se vano alfine e mejfe , e greggta , e tetto * 
E quanto et può , fora per tanto oggetto . 

<58 Al Calvario > Maria , volgi le piante , 

Che già vedi , che ai fin la forte è tratta t 
De’ tuoi fedeli ivi la turba amarne 
Te fiegue , e a consolarti invan fi adatta. 

Ab chi può consolar da tante , e tante 
Sventure una innocente alma disfatta ? 

Ah cbe perdita fai! Sola ti avanza 
Di tua fe la gtufiizta , e la coftanza . 

< 5 9 Gesù intanto cbe fai L ire ei fi accinge 
A fojfrir dell' esercito Romano , 

Cbe Corona di fptne al crin gli cinge , 

E fcettro offre di canna alla Jua mano . 
Contrae di lui quelle dure alme fpinge 
A mille insulti il barbaro frodano* 

Tetre d’ allora in poi divenner Tarmi , 

E fiacri JolfiHtl Dtvin culto i Carmi. 

70 Ma già viene la Croce. Q gloriosa 
Arbore vincitrice , e trionfale. 

Tutta la mia fperanza in te riposa , 

Da te. fpera follievo ogni mortale . 

Tu abbraccerai la Deità nascosa 
Del mio Signor fitto la fpoglia frale ; 

Te adoro , « Croce. 1 pregi tuo * mt danno 
Invidia a un tempo fot , coraggio , e affanno. 
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71 A te s' incurva il Re del mondo , e umile 1 
Gli omeri fuoi ti fattomene , e parte, 

Siegue de' manigoldi il volgo vile > 

Che ora lo ferma, , ora lo affretta ad arte,' 

Et cade fatto tanto impeto off le 
E il /angue va perdendo in ogni parte,' *.'i 
Chi l' alza , chi V deride , t chi l c alpe fa a, , ?• 

Ci eli! Che crudeltà , che farada è queftaì fa. 

7 * Tutta Gerusalemme in Jul cammino O ; 
Spettatrice instnfibile concorre. 

Sol breve fauol di donne a lui vicino 
La mano io vedo a' rat languenti opporre , 

E mirando dolenti il Juo defililo » •- > 

Una fteril pietà fui. volto esporre ; ■■ 

Ipocrita virtù , pianto versato 
A un mali che credon gufalo, e meritato ! 

73 Dalla /piaggia così vii marinaro 
Vede un naufrago pin fleto juU onde , 

E gli duol , sì , ma di joccorfa avaro 
Poco gli preme al fin , che altri fa affonde : 

E quafi dica di qutft' onde ignaro 
Lasciare et non dovea le patrie Jponde , 

O domandarmi aita in altri tempi , 

0 raccoglier da me più cauti esempi . 

74 Quindi Gesù, che i cuori ofaerva, e legge/ ; 
Gii a ver ejje una divina occhiata , 

E l’infedeltà lor così corregge, 

O di Solima figlie, 0 /ventar ata 
Famiglia, dice, ino de guati elegge 
Oggetti al pianto la pietade ingrata, 

Che madre è in voi di quel dolor triviale 
Aumento falò , 0 approva tor del male . 
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7 5 Sopra voi , /opra i vofiri imbelli figli , 
Quelle misere lacrime versate . 

Altri affanni vedrete , perigli 

Piover Ju quefte mura abbandonate • 

Il mio caso v' ispiri altri configli ; 

Più abbiate di timor , otm» piccate , 

ver d’ esca, dite , pur loco , 
j2*m/ full' arida acceso arderà il fuoco ? 

7 6 Quindi all' orride vie del Monte poggia « 

Monte, cbe fià volto al Polo algente, 

E morti filo, e /par fi cranj alloggia, 

E intorno ne trattien P odor fetente . 
Strascinato , c fcbernito in fimil foggia 
Giunge alfine a quel vertice eminente, 

E filila Croce qui nudo , e difieso , 

Sparte con lei del lajfo Corpo il peso . 

77 Oh riposo crudele! Ob asilo atroce, 

Cbe tante nuove piaghe al mio Ben cofta! 
Ma già eretto dal popolo feroce . 

Non fi, fi a lei fi tiene, o fe ne fcoftas 
Vedo, cbe a mane, e piedi il Corpo nuoce % 
Cbe tutta a loro è la gran J alma impofta , 
E da lor pende , e falle lor ferite 
Stanno le membra al duro tronco mite » 

78 Cieli, del voftro Re quefto è P aspetto ? 
Uomini , il voftro Dìo così accogliete ? 

Sole, ti fermi, e fplendi a tanto oggetto? 
Terra , del J angue fuo moftri ancor Jet e ? 

0 Cieli, Uomini, Sol, Terra, cbe aspetto , 
Cbe non fuggo da quanto oggi vedete , 

E non corro, e non grido , ob Jlrano Regno! 
Ob Re tirannizzato ! Ob Trono indegno! 
Fine del Decimo quarto Canto. 
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Argomento. 

Il Difcepolo reo difpera, e muore; 

Un felice Ladron fpera, e rinafce. 

Rendon la Terra, e il Cielo il giufto onore 
Del Re del Mondo alle finali ambafce. 

Ei fu i nemici Tuoi fparfo il terrore 
Vinti Morte, ed Averno avvien che lafce . 
Maria l’eftinto Figlio in grembo accerta, 
Che accolto poi vien dalla Tomba eletta. 

M *** 

1 JLV X.A il Padre Onnipotente in del regnante 
Grave frattanto a fe la Gloria chiama; 

E vien la Gloria , e piega a lui davante 
Le ginocchia , e i Divini ordini brama . 

Ella alta appare , e non vi fu Gigante 
Più fublime di lei noto alla Fama . i 
Vibra pieno di luce il volto augujlo ; 

Al fuo corpo , a’ f noi raggi è il Cielo augujlo • 

2 Mia fida ( Iddio le dice ) io ti mirai 
Pria di crear quanto creai fecondo; 

Perchè con te pel Figlio mio formai 
Tratti dal nulla Angeli , Uomo ì e Mondo. 

Or patisce il mio Figlio; un mar di lai 
Lo ricopre laggiù d’ un duol profondo • 
Portando in Je d' ogni peccato il peso 
Lanque da un duro legno in alto appeso , 

S f 
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3 Io veggio in lui I umanità sleale t 
Che d* infinite offese il fio mi paga . 

Tu fai perché d' ajfumer P uom mortale 
La no [Ir a in lui Divinità fu vaga , 

Ma mo Figlio è comunque al Padre uguale t 
E a chi da noi le vampe fue propaga . 

Gloria , tu al Juol discendi , e in tal periglio 
Fa' quanto giufto fembri al tuo configlio . 

4 Sì , lo farò ( la Gloria a lui rispose ) 
Perchè fio qual de' gmfti il fine ojfervi ; 

Fì è già obliai P alte cagioni ascose , 

Che il Figlio esposero al de firn de' fervi. 

Ebbi in [or parte , e fe per me fi espose , 
Giufto fia, che in tal rischio io lo preservii 
Signor , qual è , confederatilo in breve 
Quegli ftejji, onde morte oggi riceve. 

5 So, che pende Jut Golgota fchernito 
Oggetto di pietade a' fafft iftejfi. 

Ab così del Decreto a te gradito 
Un argin porre al gran rigor potè (fi! 

Ma almen non morrà Crìfto imuftodito ; 

Farò , che per fuo Dio l' Orbe il con f e (fi ; 

Ed il fuo Corpo esangue ( io tei prometto ) 
Glorioso per Jempre avrà il ricetto. 

6 Sì dice , e fende al Juol la Gloria irata; 
Tutto a lei per cammin s' umilia , e inchina . 
Ognun le chiede una benigna occhiata , 
Decanta ognun la fua beltà divina . 

Ella in mezzo allo f degno è fempre grata , 

E quanti incontra a qualche ben deftina. 

Solo a noi giunta appena ( ah mal per lui! ) 
Stende full’ empio Giuda i guardi fui. 
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7 Cinto di /pirli rei, cb* ei non ve de a. 

Per folto bosco il mìsero fett già . 

Stupido s’ aggirava , e non fapea , 

Che volean e (fi ucciderlo per via.- 

Del fuo peccato alla tremenda idea 
Solo dell' intelletto i lumi apri a ; 

Ma nel cuor freddo, e quafi all' alma ignoto 
Ogui volere uvea perduto il moto . 

8 Refiituito a' Sacerdoti il prezzo 

Ei ben lasciò del Juo crudel contratto , 

E non fu tardo in concepir ribrezzo 
Del /'acrile go orribile misfatto. 

Ma tanto poi di fe prese disprezzo , 

Tante Ji odiò , tanto gli parve il fatto 
Scarso di fuse , e di pietade indegno , 

Che disperò fin del Divin fofiegno . 

9 Odioso delPAfia a' boschi, e a’ monti 
Tale fra' lor dirupi errò Caino , 

Credendo ad e (fi i fuot delitti conti, 

E teso incontro a lui lo firal divino* 

Qua delle fiere i fanguinofi affronti, 

Là d’ un rivo il rumor teme a vicino ; 

D' Abelle il fangue in ogni faffo imprej/o, 

L’ ombra di lui fempre ve de a/i appreffo . 

10 pigli d Adamo in quefto fuol raminghi. 
Ah credito prefiate a ’ ver fi miei . 

Se girando anche in fitti ermi, e folingbi 
Volete non temer, non fiate rei. 

Ma fe awien che v’ inganni , e vi lufitighi 
Una vii colpa, e vi rendiate a lei , 

Ah da chi V vede , e vi conserva in vita , 
Sperate ognora una pietà infinita. 

Si 1 
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i i Giuda infedele d’ ogni nom da Iddio creato 
Jl più folto tu fofti, ed infelice , 

Meglio fora per te non ejjer nato , 

E di Dio non fentir la deftra nltrice. 

Ma la Gloria di Dio pur ti fta allato : 

Sì , ma folo di pene è apportatrice. 

Perchè Jebbene al fianco tuo discenda , 

Nè trova in te , uè fa fperarne emenda , 

12 Oh Dio! Dal di lei lampo , ecco, abbattute 
Cadon i alme Infernali al fuol fu pitie ; 

Ma non però rinasce in te virtute , 

Nè J lima fai delle pietà divine. 

Quindi grida la Gloria alle perdute 
Alme di F/egetonte a te vicine ; 

Vili , che fate ? Ab della fta, migliore 
Alan noti v’ è per dar morte al traditore • 

1 3 Voi dell' anima fua fatti cuftodi 
Apritele laggiù grotta di flint a . 

Per /’ eternità tutta in varj modi 

Là fi a da voi, punta, per coffa, e f pinta* 

Ma fé contro la Vita ordì fue frodi 
Sia da lui fol la propria vita e flint a* 

Giuda, m' odi, e non fai chieder por domi 
Scellerato! Di Dio la Gloria io fono. 

1 4 Dijfe , e feguì del fio viaggio il corso , 

E forser le crudeli ombre Infernali , 

Giuda vedendo folo il fuo rimorso. 

Si fianca del Juo fallo , e de'fuoi mali, 

Stige a lui d’ una fune offre il foccorso; 

Il collo ei fida a' nodi fuoi mortali . 

Già da lei pende, il ventre in due fi sbratta, 
Fugge V alma, e divisa urla lontana. 
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15 Preme le giufte vie del fuo dejio 

La Gioita , ed al Calvario inoltra il piede . 

< Jb qual l’ aspetto a lei dell’Uomo Iddio 
Mirabil parve in quella tetra fede! 

La Madre augujta , ed il Discepol pio 
Vicini , e fijfi tu lui pianger qui vede , 

E mirarli Gesù con rai Jereni 

Qua fi dir vogliane che non fon terreni . 

16 Donna , ei dice a Maria , tuo figlio ci fia, 

£ Giovanni accennava; e dice a lui, 

D' ora in poi madre tua farà Maria ; 

Solo a te raccomando i giorni fui * 

Piacque il cenno alla Gloria , e , fia , 
£/>/<? prorompe ; , presente io fui ; 

Lo fappia /’ universo , e ubbidiente 
L’ alato Vecchio ad ogni età il r ammetti e. 

17 non così lodar potè il nefando 
Beftemmiar d' un de’ due , de' fuorusciti , 

Che in Croce accanto al Salvator penando 
Vibrava contro lui motteggi arditi . 

Barbaro! Ab come immaginafii, e quando , 
Delitti degni in lui d’ ejfer puniti ? 

Coi»? in mezzo a’ tormenti ancor lo insulti ? 
Come gli neghi i meritati culti ? 

18 Gloria , che fai? Ma fa, ma fa la Gloria , 
Qual fceglier dee lodevole partito 

Per eterna di Je lasciar memoria , 

E il del contento , e /’ Èrebo febernito . 

Dia fede il Mondo alla ftupenda Jftoria , 
Rammemori il poter d’ un cuor pentito; 

Ma cauto »/’ oda , ed in minor conflitto 
Non prometta ugual forte a ugual delitto. 
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*9 Pajfa la Gloria all' altro lato , * al reo , 
Ch'ivi fur fimil pena avea fortita. 

Dolci affetti ispirò , wairf ji feo 
Miracolosa in lui di nuova vita. 

Mir a , gli dice , dell' Impero Ebreo 
E que/h il Re . La jua bontà è infinita » 

Egli è Dio. L opre Jue fede ne fanno; 

La fa quella cojianza tn quell ' affanno. 

20 Di più non diffe; e quello fpirto avvezzo 
Alle frodi , alle (ir agi, al f angue , al fuoco , 
Pria delle colpe fue J etiti ribrezzo , 

£ al pentimento , fi <*//* diè loco . 

Del J'uo compagno indi accusò il disprezzo , 
CW dir; noi sì , mi sì pagbiam con poco 
De' no (tri falli il grave Jt nolo, e folto , 

G ufio è ben chi maledir t' ascolto. 

2 * 0 Gf^è, two Uomo, e vero Iddio , 

Gira ver noi quel ciglio tuo penante; 

Ah mira , e Jpargi d un benigno oblio 
Tu, che le fai , tante mie colpe, e tante « 
Saggio no, non mi rende il de fi in mio , 

Solo di tua virtù divenni amante; 

Veggio -, che Jol per noi puoi foffrir tanto , 

E muori , oh Dio , per chi ti muore accanto . 
22 Dunque d un’ altra vita è ben Jicura 
La fperanza in retaggio a noi lasciata ; 

Ed in effa i compenji il del procura 
Dare ad ogni fedele alma rinata . 

Oh quale , oh quale alta, e reai ventura 
vivrai tu in quella eternità beata! 

Ah Joyyeugatt alior , che il confeffai , 

Che fui reo , che il de te fio, e che ti amai. 
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23 A tal linguaggio il Redentor cortese 
Volse ver Iw l addolorato viso » 

E in brevi accenti a consolar lo presei 
Oggi meco » g/i dijfe , in Paradiso 
Lieto vedi ai le me Divine Imprese. 

Oh grati accenti! Ob quale in lor ravviso 
Vero Giuseppe » xbe a' due rei predice 
Chi il reprobo è di loro » e chi il felice ! 

24 0 Salvator del Mondo , ecco » aucur io 
Pecca tor mi con f e fio; i miei delitti 

D et e fio » e aborro» in te conosco lidio » 

E all 1 ombra vo de membri tuoi trafitti. 

So» che più vii di Disma è il nome mio » 

Che men di lui furo i miei fenfi afflitti ; > 

Ma» s’ ei ti vide» io non ti vidi almeno» 

Nè de * tuoi rat m' illuminò il baleno . 

2 5 Da' Paterni precetti (e queflo ancora 
Gran dono fu» che mi confonde» e alletta') 
Degli anni miei Jep pi alla fresca awora» 
Che in Jeno io nacqui alla tua greggia eletta 
V acque tue mi lavaro . Aperta ognora 

Fu al mio defio la tua Magion diletta » 

La tua Mensa imbandita. A te mi voji 
Ne' miei cordogli » e in quefio fen ti accolfi . 

26 Ben del Pafior ta or J'ordo alla voce » 

Vago de' rischj» il buon fentier lasciai» 

Ma doma alfin la gioventù feroce 
Timido» e vergognoso a te tornai ; 

E almeno » alinea /’ infede Itade atroce 
Afilo nel mio cuor non trovò mai . 

S’ io t* amo» ob Dio » dicalo qitefia Cetra . 

Ab fieda io pure a’ piedi tuoi full’ Eira! 
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a 7 Canti anch'io per quei fecali beati , 

Benché il più rozzo , e umil de' tuoi cantori f 
Nel felice perdati de' miei peccati 
Il divino poter de' tuoi dolori . 

Ab non permetter , no , che condannati 
Sian quefti fenfi agl* Infernali ardori , 

Cb’ io da te lungi ( e quefio è il maggior duolo ) 
T' odj , fe t’ amo , e lodo in quefio J'uolo. 

28 Però di nuovo ftrepito risuona 

L orrido Monte , ed oh qual fuono, oh quale! 
Non è caso volger che lo cagiona , 

Né fere ei , no, l'umano udito, e frale . 
Gloria di Dio , forgi , lampeggia , e tuona » 
Snuda l'invitto tuo brando immortale , 

Struggi d' Averno i potentati indegni , 

Che fa applauso quel fuono a' lor disegni * 

29 Applauso è d' invi fòlli nemici , 

Rumor d' intelligenze , e di peti fieri ; 

Feftivo moto d' anime infelici , •. • 

Evviva d’ incorporei guerrieri. 

Chi a mirar corre , e convoca gli amici; 

E chi giunge , e fra loro apre i feutieri ; 

Chi 1 ' afte impugna, e le bandiere fende y 
Che fui Golgota alfin la Morte ascende . 

30 La Morte del tumulto è la cagione , 

Che i giganteschi paffi all' erta avanza • 

Al vederla il trionfo ognun fttppone , 

E cresce in ogni infedel cuor baldanza • 

Corre a incontrarla affabile Plutone 
Co' primi Duci della Stigia ftanza ; 

Ma gli trattien co' cenni fuoi da lunge 
Lo Morte , e, che fi fcofti , a ognuno ingiunge. 
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31 Contaminata da si immondi oggetti 
Ella noti può calcar quella pendice. 

Solo il Timore , ed il Dolor g i eletti 
Suoi fervi Jon , ini conteggiar la lice , 

Che vadati quefii indi ferenti ajf ni 
Verso la Croie, e la prtcedan , dice . 

Troppo accojìarfi a lei non è per me fa 
Fini bè di Dio non vede il cenno tsprejpt. 

3» Ma la Goria di Dio , eòe il gran ni netto 
Sente affrettarli , e non ammetter fica-tipo t 
Le rapt.l ali verso il Firmamenti 
Spiega , e l immenso folca aereo campo: 

E giunta al Sole: 0 poco , esclama, a. tento 
A quanto illuflrar fai , fpegni quel lampo. 
Mira vicino a morte il lui Sgtore ; 

Porgi un f e gito di lutto , e d dolore. 

33 Tacque ti Sole , e al gi ufi i (fi no comando 
L' ubbidienza fna diè per rispujta , 

Manda la luce ad altre sfere in bando , 

E la Notte fui volto , ecco , s‘ è po/la. 

Tetro , ed ampio fpett acolo firmando 
Sopra tutta la terra Jottcpojla 

Sparge così di fpavento/i orrori 
I di lei temerarj abitatori. 

34 Cbi è , chi è, grida ciascut percojfo 
Dall ’ impensato , e doloroso caso , 

Che dall ’ antica fede ha il Sol rimo/fo, 

O il celarji a' fuoi raggi ha persuaso ? 

/ Eppur ttiun afro in faccia a lui fi è tnoffo. 
Nè finger potè a noi sì frano occaso • 

Ab la Natura f offre, 0 s’ è cangiata, 

0 foffre quella Man, che T ha creata • 

T t 
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35 Pallido il navigante in mezzo al mare 
Idon d (lingue fé pensa , o fe vaneggia . 

Già pie da divenir dell' onde amare 
Crede , e i creduti calcoli dileggia . 

V agi i coli or nel campo immoto appare , 

E il del rimira , e quanto intorno ombreggia , 
E dice ; il Sol riveder emo in breve ; 

Ma il Johievo , che aspetta , ei non riceve. 

36 Che oftinate le tenebre d'intorno 
Non corrispondono alla Jpeme ardita. 

Ab troppo , oh Dio , troppo fu ne (lo è il giorno , 
In cui /' uom toglie al Juo Signor la vita! 
Qjnudi non Jolo a lui non fa ritorno 
L’ amabile del Sol luce Jmart ita , 

Ma Jorgon nuovi orrori , e pene nuove , 

Che la Gloria di Dio fusata , e muove . 

37 / 5 f/ Juo potere , <1/ Juo furor davanti 
Trema la terra tutta , e tremati feco 
Deboli , rovinose , 6* vacillanti 

Ogni pianta , ogni rupe, ed ogni fpeco. 

Le torri oblique , f / wo/e natanti 

0 Jono , 0 Jembrano in quell’ aer cieco ; 

co» batterji fi ascolta , 

£ />;» turbar fi ombra fepolta. 

38 tende fi il vajlo Monte, il Monte ifteffo , 

C/6f /’ orrib 'tl patibolo fojliene , 

E s’ apre appunto alla gran Croce appreffo , 
D&u? /<*»// tìfe/or // mio Bene. 

La fepara dall ’ altra , in cui [la opprejfo 

1 reo ladron , che ne ingiuriò le pene ; 
Profondo è il taglio ; il guardo umatt JorpaJfa , 
£ vejìigio del loco eterno laffa. 
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39 Sì dijfferran le tombe , e i corpi efiinti 
Trarji Ji ve don per le nubi a volo , 

Di color varj circondati , e pinti , 

Altri Nui/zj di Fede , altri d. eludo . 

Tu fafii , ben lo Jo , de' più dijlinti (1) y 
Tu fojii , 0 Simeon , primo fluolo : 

Simeon , */ lattante , £ pargoletto 

Mio Dio [Iringejli , eJ accoflaftì al petto • 

40 »o« occulteranno i verjì miei 
V onor concejjo all' amor tuo lineerò . 

Veduto l' Unto de' Profeti Ebrei 
Cbiudejli in pace tue pupille , è 1 

braccia offerse in prò de' rei 
Prima tutto il fuo J angue al Patrio impero , 
E contento di tanta inclita forte 
Sfidafii ardito , 0 Simeon , la morte . 

41 Ma la morte non è, non è confine , 

Cta tf//e cttre del del le vie contende. 

Ecco , /«<* è giunto al fine 

Il Bambina ebe adorafiìi e ancor ti attende. 

Malgrado le corporee rovine 

Per lui lo fpirto tuo fra noi riascende ; 

Gesù di fe giunto all’ agone eftremo 
Mejfaggero ti vuole a Ni codeina. 


(t) Multa corpora Sanflorum qui dormierant fcrrexerunt, & 
exeuntes de monumenti* poft refurrcdlionrm cjiis vinerunt 
in Sanflam Civitatem & apparuerunt multis . Matth. eap. 17. 
v. jj. 

Si chiede feufa all’ Anacronifmo , che pub mitigarfi , credo , 
fecondo le diverfe qualità delle 'R-furrezioni , ed Apparizio- 
ni ; e qualche innocente Utenza fi ha pur da concedere all * 
' loffia , 
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4 2 E a "Si co de ma apparso in mezzo a' var) 
Dubhj , onae Jlanno i fenfi fuoì forprefi , 

Tu gli effetti al parer firmi , e contrai j , 
Dell Amore di Dio gli fai palefi . 

Ombra eroica già offerta a' f anta arj , 
t/jtf g/njr // <* i fumami acceji , 

Nicodemo al guardo ancor raffembri 
Cinta del lungo liffo i J acri me mini. 

43 E par, che tu gli dica , o */<to f il detto; 
E. ii figlio d Abram nulla paventa. 

A Gesù piacque il tu > pi udente affetto , 

Egi già muore, e Redentor diventa. 

Su per lui citopre il Sole il mefio aspetto , 

L Orbe Ji fittole, e i monti in aito avventa. 
Ah del uofiro Meffia tu il Corpo onora ; 

Io fi adorai cinto dt fasce ancora. 

44 Ci sì gli parli , e il vero Israelita 
Si accende d' un insolito coraggio. 

Ab perchè intanto a ritornare in vita 
Tarda del giorno il luminoso raggio , 

( Et grida ) Ab chi di Solima mi addita 
Le firade? lo credo, io credo al gran meffaggio. 
Andrem , ma dove ? luti in ere m , ma a cui , 

Se terra , e del , tutto (i toglie a imi? 

45 Pur va qual paote , e d' un compagno antico 
L' albergo cerca , e vi intromette il piede. 
Giuseppe è il nome del fedele amico ; 

Cuna , e retaggio Arimatea gli diede. 

Ta/lon vincenao il bujo a' rat nemico 
Accolto alfin nella tremante fede 
Per lunga esperienza ei fi ravvisa , 

Giuseppe abbraccia , e del Juo duol lo avvisa . 
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4 6 Però quale rimase allor che uguali 
Narra Giuseppe a lui cafi e portenti ? 

Non Jai , non fai , gli risponde a , da quali 
Ferito io refti inufitati accenti ? 

Ascolta , e dianfi a Dio lodi immortali. 

D Anna , di Fatturi figlia , /ovvienti ? 

Vedova onefia, consacrata al Tempio , 

Del noftro invidia , e del fuo fejfo ef empio? 

47 lei , lei vidi in quejìo punto iftefi'o 
Mite , e benigna quale efier fole a . 

« 57 < quelle piume io meditava opprefio 
Di qtiefto dì la /paventosa idea . 

£//<* venne -, e fi a fise a me d' apprefio , 

E , o fpeme , , della gente Ebrea > 

Che fai? Che penfi? Ecco, già e flint a io giacqui , 
£ ad aprir campo al tuo valor rinacqui . 

48 Mira , quanto nel mondo avvien di Jirano 
Aficura il morir del fuo Signore . 

Crocififio dal popolo inumano 

Geme /opra il Calvario il Salvatore. 

Scuotiti ; defi inai a è la tua mano 
Della gran Salma al funerale onore. 

Tu di j celta sì illufire abbiti il vanto f 
E al Cadaver più bello offri il tuo pianto. 

49 Così esponea Giuseppe il raro evento , 

Nè di più foggiungea ; perchè interrotto 
Dal verace dolor gli era /’ accento , 

Cui dava fine un lacrimar dirotto. 

Pianser taciti entrambi. In un momento 
Poi forseroj e per l' ombre il piè condotto , 

La Giuftizia , e il Valor prese per faci ^ 

Di Pilato alla reggia ivano audaci. 
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50 Ma la Gloria feguetido il fuo cammino 
Entra di Gerosohma nel Tempio . 

Rigida il mira , e vede a lui vicino 

Di Tito il tempo , e d’ Israel lo fcempio . 

Però queflo non bajla . Altro è il dcjlino » 

Ch' ejjer dovrà della Giufiizia esempio ; 

Altro è quel che la Gloria oggi richiede 
Seguo di Ferità , peg.10 di tede. 

5 1 Fra l'Arca , e il Tempio a I et bar l'Arca eletto , 
Gran velo v' è , che la magmi divide , 

E dalla interna fommità del tetto 
Immenso fpazio infino al Juol recide . 

Segno fu , che dell ' uomo all ' intelletto 
Precetti di prudenza offrir Jì vide. 

Che ascose , ab molto , le divine cure 
Son dell uom fempre alle pupille impure • 

52 Segno jù ancor , che i limiti diflinse 
Alia vita presente , e alla fatu a , 

£ /<* /frrtf ad un tempo , e il del dipinse 
Di qua , ^ di là della gran tela oscura. 

Ma più di tutto ad effere fi accinse 
Della Legge Giudea chiara figura , 

Tipo de' tipi ifteffi , ombra lucente 

Del Regno atteso , £ languor presente. 

53 Tal della Gloria al guardo egli fi off) io , 

/? nuovo in lei giufìo peufieio accese. 

Or che piti vuol l' universal desio , 

Ella diffe y e qual’ altre attende imprese? 
Fedel le Jue promeffe il del compio , ' 

Ombre più non vi Jon ; tutto è palese . 
Squarciati , 0 velo antico , e l'Arca addita ; 

E di tutta la terra i guardi invita. 
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54 Biffe, e in due Ji fquarciò dal? alta all' ima 
Parte il velo con fi udit o fragore. 

Ab cb' io non Jo Je guerra, o face intima , 
Miseri Ebrei , quel juouo al vofiro cuore ! 

Ma ritorno del Golgota alla cima, 

Dove fo ben , che face il Redentore 
Dal del vi chiede , e a d scolparvi inteso 
Dati' ignoranza fol Ji chiama offeso. 

55 Eppure a tal pietà de , a tanto affetto 
Chi crederà qual corritpoude il m.ndo ? 

Arso Ji Jente da gran fitte il petto 

Il Salvator nel Juo dolor profondo , 

E il due , e frat'e tenebre rifiuto 
Sta i. giorno ancor, dura dell' ombre il pondo. 
Dura i tener d’intorno, e JcojJt e umili 
Gemon da un lato e /’ altro i cuor più ojlili . 

5 6 E ppor cuor v’ c fra lor tant'empio, e audace. 
Che a nuove Icelleraggini lì delta , 

E fiele, e aceto in un framifehia , e sface, 

E quella a Dio, quella bevanda appretta. 

Ah confeflì ora I’ uom le è contumace. 

Dica il crudel che più a tentar gli reità? 
Terra, e Cielo, tornare ai voitro Tiro ; 

Che volete di più? Tutto è compito. 

57 Oh de' figli d Adamo indole [Ir atta! 

Ob del loro Signor ftrano fervaggio! 

Timida vidi ognor la colpa umana \ 

So che il Cielo c ambio [Ji a un grande oltraggio . 
E come or cresce in lor la rabbia insana j? 

E come il Ctel ne foffire il vii coraggio ? 

Eppur tanto è il lor Dio mite , e verace ! 

“ Eppur cuor v’è fra lor tant’ empio, e audace! 
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j 8 Chi mai d' una irraggiata e fragil vita 
Non rispettò le gelid' ore eftremeì 
Muore il nemico fuo ? L ira è finita . 

L' amico muor ? Con lui fi latigue , e geme . 
Empì , Gesù da voi già fa partita ; 

Ab Je con lui non muore il mondo infieme 
Perche non teme almenì Che insania è quefta , 
“ Che a nuove fcelleraggini fi defta? 

59 Ma chi è /' uomo ? Egli è terra , e col terreno 
Fermento in fie mentre riceve uniti 

1 bei doni , che il del gli versa in fieno , 

D' alimenti ei fi ciba inaciditi . 

Del fiudor /’ amanjfimo veleno 
Lascia tutti i piaceri a lui conditi. 

Ei tal va e vive , e in quanto pensa e fiace t 
“ E fiele, e aceto in un framifchia, e sface. 

60 Così quafi dell' uom la colpa io ficuso; 

Ma no; che benché nato in tanti ajfianni 
Ben fia t ben fa della ragion coll’ uso 
Temprar , fie vuol , della natura i danni, 

V empio qui fiol del fuo faper fa abuso , 

Che dolci fabbricar fioavi inganni 

Ei ben fiuole alla fiua fiele molefia , 

“ E quefta a Dio, quefta bevanda appretta, 

6 1 Per jalvar /’ uom , Uomo fi fece Iddio , 

Ed un Presepe umil ficelse per cuna. 

Fatica , e povertà con noi fipartìo , 

Con noi varia fojferse età , e fortuna. 

Or per pagar d’ ogni peccato il fio 
Tutti i nofiri dolori in fie raduna , 

E r uom l'insulta , ora che in Croce ei giace ? 
“ Ah confetti ora I’ uom, le è contumace. 
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6 2 Corfeft, e dica, sì , Je piu coftante 
Effer potea /’ onnipotente Amore ; 

E quante leggi ha conculcate, e quante. 

Nel moftrarji Juperbo il peccatore. 

Ei nel fuo caro Dio tradì l'Amante , 

E l' Amico, e il Monarca , e il Genitore . 

Fede, amore, dover tutto ei colpe (la; 

“ Dica il crudel , che più a tentar gli refta? 

63 Che fervi feparar l' onde dall' onde, 

E formar regio albergo all' unn ribelle? 

Di metalli , e di fior J'parger le (porle. 
Riempir d’agj il mare, il del di (Ielle? 

La corona al fuperbo orgog'io infonde; 

Campo fi diè per fabbricar B abelle. 

Cielo, e terra, è il gran Dio dall uom Jchernito. 
“ Terra, e Cielo, tornate al vo.lro tìto. 

64 E tu Padre, che in Gel generi , e reg ù , 

E tu Figlio , che il plachile /’ innamori, 

E tu Spirto immortai, che ami, ed insegai 
Quanto può far felici i no fri cuori ; 

Ecco il Crifto immolato : ecco gl’ indegni , 

Che a frettarono il corso al fini dolori . 

La clemenza , e il terrore , ecco , bau featito . 
“ Che volete di più? Tutto è conpito. * 

65 Non fon io che lo dico. Il Gel, la terra 
Ambi il di tono meco in chiari accenti , 

Che la prima di nuovo il centro a ferra, 

E riprende il fecondo i rai lucenti. 

A dir lo fiejfo i labbri fuoi diferra 
Il Redentore in mezzo a’ fuoi tormenti , 

E, in tutto t'ubbidii, gran Padre, esclama ; 
Or tu il fido mio Spirto accogli, ed ama. 

Vv 
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66 Si dice , ed alla Morte il guardo volto 
A Je la chiama , e prejfo al cuor l' attira; 
Quindi abbacando umile il regio volto 

In maefoso , ed aito J itoti fospira . 

Spezza cosi /’ indebolito , e Jciolto 

Nodo terre n quella grand’ Alma , e Jpira. 

Morto la Morte il vede , e come et mora , 

E quale uffizio ella gli porga , ignora . 

67 Cerca l Alma, e noti Ja che fìrada ba presa ; 
Mira il Ccrpo, e Dio ancor gli vede allato. 
Da ftupidezza , e da furor forpresa 

Ancor pretende d’ indagarne il fato . 

Ma la Gloria di Dio, che qui fi è resa, 

Di più non Jojfre , e Jnuda il brando irato ; 
Spaventata la Morte il dorso inchina, 
h urtata giù pel Golgota rovina . 

68 Euggono aliar di lei le fquadre indegne , 
Sfuggono di Cocito i prenci tutti. 

Ecco, refan qua [ carri, e là le insegne, 

E mille avanzi bellici di frutti. 

Plutone è il primo, in cui 1‘ ardir fi fpegne, 
E precede al fuggir quanti ba condutti • 

Al noto varco corre , e in lui fi sbalza , 
lutto di Morte lo fquadron lo incalza. 

69 E la Giona piovendo ampie ferite 
Tutti aftringe a calcar la fejja via; 

E t campim della Morte , e quei di Dite 
Mi fi fra loro al fuoco eterno invia . 

Sol Piloti fi fottrojfe a tanta lite, 

Asmodto pur s' ascose , Uza il feguia, 

E Grecia, e Cipro , e /’ Eritreo confine 
Euro asilo di quelle alme meschine. 
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70 Tanto più disperato , infelice , 

Fugge privo di lor Pluto al J'uo regno , 

Dove tutto è tumulto , e tutto lice , 

E la rabbia civil non ba ritegno . 

Ab che Dio provocammo , egwo// £/i dice. 

Ah quale or or ne provsrem lo / degno! 

Della noftra empietà J ciocco defio ! 

Perché tanto fi osò , s* egli era Dio ? 

71 Sgombro da tutti i mofiri il Monte re fi a. 
Solo il Timore , ed il Dotor fiati fermi -, 

E fe contro sì orribile tempefia 
Vi fu chi ritrovò rifugi e febermi , 

La Gloria Ja qual pena a lor fi opprefta , 

E qual opra futura in lor fi affermi . 

L Ebreo qui in tanto popolo rimaso 
Non può negar fiupore a tanto caso . 

7 1 Roma , tua prole a mille Numi avvezza 
Strana fede aliar dava a tanti Numi • 

Longino di Gesù la virtù apprezza. 

Ma non può creder fpeuti in lui quei lumi. 

La lancia impugna , e un fianco, oh Dio, gli Jpezza • 
Ah Longino crudeli Che impiego affami ? 

La maggior piaga aprifii a lui J'evero : 

Eppur quella è la piaga , in cui più fperol 
73 Piaga, che dopo morte ancora accetta 
Il mio Signor, qua fi del prezzo aumento ; 
Piaga , per cui fi r antera man fi è eletta, 

E il Romano valor porse iflromeuto; 

Piaga , per cui Gesù fan gite, e acqua getta , 
Ofrendo al mondo uuiversal contento. 

La Patria il primo abbifi , par che gridi, 
Scorra libera l' acqua in tutti i lidi . 

V v 2 
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74 Scorra , e dal Sol nascente a' lidi lberì 
Quanto incontri per via prema e formonti > 
b da' fi ambi fi ftenda a' vafti Imperi 

Del negro fiume , e agl' Iperborei monti. 

Tutto t Ot ite in lei creda , ed in lei /peri , 

S ufi-, el i ognuno ad adorarne i fonti ; 

La acccfit a' juoi forfi il labbro umile 
L'Un, verso ridotto a un folo ovile. 

75 Dal portento percojjo , ecco , Longino 
Già un Dio conosce , ed in Gesù lo adora . 
Ptangon del Salvator l' aspro de (lino , 

he van contriti i manigoldi ancora, 
db chi potrà negargli efi'er divino? 

( Grida la turba ajfiitta , e grazia implora ) 
Figlio Gesù di Dio fu in ver , riprende , 

L tl petto fi percuote , e il Monte feende. 

76 Però mentre il discendono atterriti , 
Giuseppe , e Nicodemo il poggiati lieti . 

Cbtefio il primo a Pilato ha con arditi 
Preghi il gran Corpo, e non avvien che il vieti . 
Stuolo dunque di fervi al fianco uniti 
Traggono , e odori , e balsami consueti. 

S‘ ergon più ficaie all* alta Croce intorno ; 
Splende J eretto a sì bell' opra il giorno. 

77 Dolcemente fottratti a' chiodi acuti 
Scofian dal legno pria quel braccio e quefio , 
E il peso d' e fi fopra fe caduti 

Sojlien l' Arimateo , nè gli è molefio . 

Nicodemo disciolti i piè feruti 

Prende fui feti della gran Spoglia il re fio, 

E misurando co' rai volti il loco 
Verso il Juol retrocede appoco appoco. 
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78 Giuseppe attento a' di lui moti ancb’ egli 
Ora il petto , ora il piè , trasporta , e inchina. 
Giovanni accorre , e agli umidi cape gli 

logli e l'orrenda incoronata fpina. 

Ab Corona crudeli Quali > i svegli 
Idee di lai full' empietà Latina ? 

Ella del mio Signor t‘ impose al crine ; 

Tu all’ indegne corone imporrai fine. 

79 Al Juolo ormai tratto così Jt trova 
Il Cadavere augufto , e favguinoso. 

Vergine Madre , ora ti accojla, e a nuova 
Maggior pena prepara il cuor doglioso . 

D’ ejjer Madre di Crijìo oggi fia prova , 

Ch' egli ejiinto a te in grembo abbia riposo . 
Tieni fu lui le luci attente e fijfe ; 

Qtiejlo è il pugnai, che Simeon predijfe. 

So Bacia , e asciuga le piaghe in lui J colpite. 
Stringi al tuo fen quel J'en, che dal tuo nacque ; 
Versa dalle pupille intumidite , 

In sì mefio dover , le migliori acque . 

Ecco del viver fuo l’ ore finite ; 

Dar la vita per /’ uomo ecco a lui piacque , 
Fu Decreto del Ciel, lo volle il Padre, 

Che far potrà P addolorata Madre ? 

8 1 Ab fedeli compagni , e fervi fuoi , 

Accelerate i trijli uffizj , e fanti. 

Pronti versate, 0 generoji eroi, 

Sulla gran Salma i balsami fragranti ; 

Ed in Sindone nuova accolto poi 

Con cauta fretta in tanti rischj , e tanti. 

Alla Tomba portate il Corpo esangue -. 

Che a tal vi/la una Madre ab troppo languet 
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Così faceati GiuJ'eppe, e Ni co demo , 

E il Sepolcro di qui non è lontano , 

Il Sepolcro opportuno al caso eftremo , 
Non tocco ancora d’ altro corpo umano . 

Di Giuseppe era acqniflo. Il del ju premo 
L' omaggio ne accettò dalla fua mano ; 

Ed al Figlio di Dio depofio in ejfo 
Uet a la Deità fi fermò appreffo. 

83 N' era amabile il filo. Un orto ameno 
Mille verdi nutria piante all' intorno. 
Dtjìinto in folcbi il fenile terreno 
Di cento e cento rivi era foggiamo* 
Sburravano l’ acque , e par e un meno 
De/tose di fare al mar ritorno. 

Vi aggiungevano f aure i loro onori 
Chiaro Jet bando il Ciel , vividi i fiori. 

8 + D un ombroso viale al fin fi apria 
Ampia gioita di marmo eletto , e puro ; 

E J e con do la pratica natia 

Cor che in lei di Gesù le membra furo. 

Grave fi affo accofiò la turba pia , 

E ne fece all' ingreffo immenso muro ; 

E poiché pregò , e pianse , e fi divise , 
(fui la Gloria di Dio venne, e fi ajfise . 


Fine del Decimoquinto Canto. 
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Argomento. 

Ode la Morie il fuo fato venturo , 

E lacrime le colla un sì reo fato. 

11 Salvator, difcende al Regno ofciiro, 

E la i'peme de’ Padri ha confolato j 
/Abbattuto di Pluto il regio muro 
Lafcia l’Inferno in deplorabil dato; 

Poi torna al luolo, il Coipo fuo ripiglia, 
E vincitor riapre al dì le ciglia. 

R © © © 

Ime , mie care Rime , eccoci alfine 
A quel che temei tanto ultimo addio . 

Ab grazie rendo alle pietà divine , 

Onde tanto è permejjò al canto mio! 

So , che felice è ben cbi vede il fine 
Del cammina cbe promise al fuo defio ; 

Soi che gran dono egli è del Cieli ma pure 
Voi mi lasciate alfin , care mie cure . 

2 Aitar che a darvi vita io cominciai , 

Il termi n vofìro , o Rime , io non de a fi . 

Ne 1 vofiri dì più adulti , io lo fperaty 
E contento il mio nome a voi commi fi . 

Ma da gioja cbe in Jen non fentii mai 
Re fi aro allora i fi enfi miei conquifi, 

E tal la gioja fu cbe in me fentii , 

Cbe di darvi una meta io mi pentii . 
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3 Strano p enfierò! Ab che faria di voi , 
òe tnarrivabil Jcopo io prescrive a ? 

/o/o ribrezzo insorto in noi 
Seppe far fronte a così folle idea. 

Lasciai liberi all ’ eftro i vanni fuoi , 

L de seri [fi , e cantai quanto ei voi e a ; 

Ma gumo alfine ov' ei già langue e muore , 
Oh quanto cofta tl fuo congedo al cuore ? 

4 Infelici! Io di voi , voi di me prive 
Come mai pafferemo i giorni noftri ? 

Cantati un dì fulle paterne rive 
Quali r affé mbrer anno i verfi voflri ? 

Re &‘ *°™ ft v ‘ fi* figlie adottive , 

Non vi difefi col f ulgor degli Ofiri: 

Povere *, e nude fiete al mondo nate . 

Ah così fu l’ Eroe , di cui cantate! 

5 Ei di voi cura prenda. Io sì, che folo 
Rimango , oh Dio , con più ragion mi laeno ; 
Z, fe perdo un follie™, e f erba il duolo , 

Ut giu fio pianto i rai mi aspergo , e bagno . 
Qual troverò in remoto , e ftrauio fuol 0 g 
Piu caro oggetto , e più fedel compagno? 

Le lunghe notti, e i rigidi momenti 
Con chi dividerò ne ’ miei tormenti ? 

’ „ Pf, . r J' o!o impugnai la Cetra d' oro. 

Che in Parnaso fi ferba a' fiacri Vati . 

Di nuovo il legno appenderò fonar o 
P fj C ,. 1 vo fi rt concenti ho terminati. 

A ,,! 0 ' . <io/or miei faggio rifioro ; 

Addio, mia fpeme , e miei contenti usati. 
Armi ama di fortezza, il fieno apriamo, 

E quanto il mondo ha di crudel, patiamo. 


ed by Google 



Decjmosesto. 345 

7 Già la più fredda età mi fi presenta , 

E i fuoi danni mi addita , e mi mn accia. 
Pesante il piede ancor non mi diventa » 

Nè le fue rughe ancor fcolpimmi in faccia ; 
Ma fo, ma fo, cbe neghittosa e lenta 
Ella non è con quanti tl mondo abbraccia , 

E poco ornai del mio pensar la forza 
Regger potrà nella terrena J cor za. 

8 Ritirati pertanto in un Jecreto 
Dell' an gufa magione angolo oscuro , 

Di vifitarci intimerem divieto 

A quante già nojlre dolcezze furo . 

Sol per necejjità vigile , e inquieto 
Il guardo erger em mejli all’ uer puro 
Ad ofiervarfe ver noi viene , o guata , 
Colla falce final la Morte irata . 

9 Gran Dio , quanto crudele è la memoria 
Del poter di coJlei ì che tu domafti! 

Ma pure a lei davanti avrò la gloria 
Di dir , che i ver fi miei , Gesù, ascoltafli . 
Un Vate, ebe cantò la tua Vittoria 
In me rispetterà^ , e tanto bafii. 

Ab fo a chi fervo , a chi mia Jperne affido; 
Venga ella pur ; già la disprezzo, e sfido . 

10 Rime, Rime per /’ ultima fiata 
AppreJJatevi dunque a quefio Jeno . 

L' ultimo addio prendete . Ho riserbata 
La maggior forza a quefl' ampie fio almeno ; 
Itene , e l ’ alta pena in Gel feguata 
A cbi lo provocò , narrate appieno; 

E quale a esercitar poter fevero 
Crifto feendefie al fotterraneo Impero . 

Xx 
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ii Poiché Agnello innocenti il terreo velo 
Lasciò in preda degli empj il Salvatore , 

E grato a tanta ubbidienza il Cielo 
A cuor fen prese il Sepolcrale onore ; 

La bell Alma fottratta al mortai gelo , 
jy Angioli intorno a fé turbe canore 
Vide , e accettò da lor grazie infinite , 

Nobile applauso all’ opre Jue compite . 

12 Michele era di tutte il Capitano . 

Et lo felicitò di tanto bene. 

Quindi dijfe : Signore , alla tua mano 
Ora ftan riserbati e prtmf e pene . 

Ecco , la Morte a te non traggo in vano 
Cinta da me di ceppi , e di catene. 

Mirata ; il fuo deftin pronunzia , efelidi , 

E il giu/lo onore a te medesmo rendi. 

13 Girò Criflo lo f guardo al mofiro indegno , 

E dille , 0 Morte , oh quale , oh quale ardire 
Ver me ti armò? Quando di te fui degno ? 
So , che fu volontario il mio patire > 

E che Jolo compijli il mio disegno ; 

Non però gradir debbo al tuo defire 
Quant' era voler mio , quanto , 0 Jiiperba , 
Effer pensafti in oltraggiarmi acerba. 

14 Ab non più. Già abbafianza al del ribelle 
Le divine ofendefti eterne cure. 

Introdotto il tuo tosco in Julle / Ielle 

Mille pria deturpaci anime pure , 

Compagna indivifibile di quelle , 

E Jerva poi delle lor voglie impure 
L’uomo rendejìi al tuo poter figgetto , 

E osa fi infin d’ injidiarmi il petto. 
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i$ Vanne , alla reggia tua ritorna , e regna 
Finché de' tempi / ia compito il giro . 

Ala de' miei meni ove vedrai /’ insegna 
V alme rispetta , che il gran don [or tiro* 
Alla lor falma generosa , e degna 
Sempre degno di lor forma il ritiro , 

E rispettane i membri , i membri efinti t 
Tal che da te nemmen rajfembrin vinti . 

16 I Cielo ti dirà fra quai confini 
Moderare fi debba il tuo rispetto. 

Ma di chiunque fedele a me s‘ inchini v 
Ed ardito m implori a tuo dispetto * 

Gl* impulfi ognor venererai divini , 

Qualunque frano ubbidirai precetto » 

O fia , che a rendere , o a ferbar ti chiami 
D' una vita mortai g 'i ofiefi fami. 

17 Vanne , e per poco ancor regna , e ti vanta 
D' aver fudditi > e amici % e fquadre t e trono t 
E preparati alfine a render quanta 

Di cadaveri turba avefti in dono. 

Disciolta in breve tua catena , e infranta 
Cadrà dal loro piè. Tutti miei fono. 

Gli esporrà aperto il fuolo all’ aure chiare y 
E fopra il Juol vomiteralli il mare • 

18 II Giudice pojfente , ed ajfoluto 
Io farò della loro eterna forte, 

L Inferno filo a te darà tributo f 

E morta in del fi chiamerà la Morte; 

Che in tutti della vita il nuovo ajuto 
Risorto fpe zzerà le tue ritorte. 

Vivranno eternamente i giufti , e gli emp) t 
0 in gioja eterna , 0 fra perpetui fcempj. 

Xx 2 
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19 Tu raccolta dagli ultimi , e derisa 
1 loro affanni aumenterai mordace ; 

Ma a te nuovi tormenti in fimil guisa 
Sì aumenteran da quello fiuol tenace; 

Perchè vrflendo ognun la tua divisa 
Pur farai di diftruggerlt incapace , 

E fai nuocendo a te nuocerai loro 
Senza implorar , nè poter dar rifioro . 

20 A ella fama Sionne eterni intanto 
Guideranno i trionfi i figli miei. 

Rasciugato per fempre il loro pianto 
Più non paventeran d’ eventi rei . 

Sarà oggetto di riso ogni tuo vanto 
A' loro corpi incoronati , e bei . 

Qttcfio col mio morir , Morte , ottenefti : 

Or vattene , tiranna ; a che più re [li ? 

21 Voltò la Morte timida le f palle, 

E d’ entrambi le man velo fe al ciglio . 

Ebra qual’ è s’ avvia pel primo calle , 

Che la forte le addita in tal periglio . 
Appunto fu di Giosafat la valle , 

Nunzia fedele del divi n confi gito . 

Ab ne ravvisa , ne ravvisa il [ito 
Or che da Crtfto il fuo defimo ha udito. 

22 Tanto più faggete giunta al mare in riva 
Spiega l' ali y che qua fi ave a obliate , 

E pensando qual venne , e qual partiva 
Incomincia a versar lacrime ingrate. 

Le accoglie C onda nera , e fuggitiva , 

Ma intere te trasporta , e faparate , 

E di mistbiarfi a lor temendo il danno 
Le addensa in pietre , e pomici fi fanno r 
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23 Pomice , flratia merce a noi condotta , 

Che di qual regno fii non fa la terra , 

Che full acque del mar fedi incorrotta , 

E nulle tua fofianza onde rinferra ; 

A natura lapidea ridottà 

Pur fiat con ejfa in J empi terna guerra , 

E il peso rifiutando a’ J a (fi dato 
Solo di loro accetti il duro flato. 

24 Vera pietra non fei , nè vegetante 
EJfer , nè minerai nome accetta fili ; 

Ma de' metalli logori il fembsante , 

Nè corpo v è , che contro te contrafti . 
Capace fol di tante prove , e tante 
Sei fe tal madre , e cuna tal trovafti, 

E di te fol gl' indegni rat potè a 
Sgravar fra noi /’ tnesorabil Dea . 

25 Vinta la Morte , ed applaudito , e cinto 
Dall' Angelico esercito il Meffia 

Spiega , che il piè inoltrar vuole al recinto , 
Dove giace d' Adam la prole pia; 

Dove le nuove del peccato eftinto 
Spera da lui la gente fua natia , 

E mentre de' Profeti i voti attende 
Per lui d' inquieta carità fi accende. 

26 Corrono in frettai all' alte brame intese, 
Precedendo il lor Rè gli eterei cori , 

E la fcala per cui Piato già ascese , 

Spargon prima di fiacri Arabi odori • 

Celefli faci in ogni parte accese 
Lasciativi , e adorno il fuol di puri fiori ; 
Indi gridari ; t’ avanza , 0 Re, t’ avanza, 

E lieto fienài alla già mefta ftanza. 
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27 Ecco, /cala già fu , che Fiuto aperse , 

Come del cuor dell uom fcala a fe feo; 

Ma fe a gloria di Dio /' uom Ji converse. 
Serva alla gloria tua quejlo trofeo . 

Così cambiaufi l' opre, e van disperse 
Quelle d un cuor contaminato e reo. 

Tutto alfin cede a Dio, tutto è fuo dono. 

Or fervendo alla pena, ora al perdono . 

28 Aprite, aprite, 0 Patriarchi fanti , 

Le porte alfin di quella fede oscura, 

Giacche tl Re delta Gloria a voi davanti 
Appieno vi consola, e raffi cura. 

Rimbombi fol d' armonio fi canti 

L antico jtto , e cambi alfin natura ; 

Celo diventi al Re del Cielo aperto. 

Che s' apre il Ciel del di lui Sangue al meno * 

29 Impaziente in tal discorso aprijfi 
Della fanta prigion la porta ombrosa, 

E rivelò tutti gl’ immenfi a biffi. 

Dove /’ otior di tante età riposa . 

Adamo cade al divin piede, e fiffi 

Tten gli occhi al fuolo, ed ergerli non osa, 

E le grazie rendendo universali 
Sè accusa , e chiama autor di tutti i mali. 

30 Ma fi ende il Salvator le braccia a lui , 

E dal Juol l’ alza , e fe lo ftringe al feuo « 

Ah non Ji parli più d’ error fra nui , 

Gii dice, 0 Padre del mio vel terreno . 

Spenta è la colpa, ed i rimor fi fui; 

Ritorniamo al celejle aer f eretto. 

Per te vinfi, e pugnai ; non v è più affanno i 
E' la felicità maggior del danno . 
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31 Sì dice , e il guardo gira ad Èva bella , 
Che in Abel la Jua immagine gii addita . 
Ecco Abtamo , ed Isacco ; e Sara è quella , 
Che la fecondità moftra adempita . 

Corron Giuseppe , ed A'ina , Isabella, 

E Giovanni , f «/// al varco invita , 

E grida : ecco l' A gnel ch' io di /fi , ? W/ ; 
all’Agnel , lode all' Agnel fi gridi . 

3 a E tal degl'inni il juono , e tal la lode 
Si concerta da tutti al lor Sovrano. 

Gesù tutti rimira , 0 r 
7 d »/0 all' Umanità Jluolo germano. 

A chi dell' Angiol reo conta una frode , 

Ed a chi della Morte il poter vano , 
j E come a nuova Legge adito è dato, 

E qttal l' affretta il Genitor placato . 

33 Andiamo , andiamo al mio Sepolcro , ei dice 
E coll' Alma il mio Corpo anche vedete . 

Qua fi a diporto placido e felice , 

Meco J'ul J'uol per pochi dì ascendete . 

Farvi breve dimora ancor mi lice 
Per appagar dell’ amor mio la fete , 

Prove d’Umanità lasciar più ili ufi ri , 

E apprefiare alla Fede armi più indufiri . 

34 Preparato così de’ cari amici 

Il docile intelletto, e il puro cuore. 

Ascenderò del del l’ alte pendici 

Perchè al fuol ne discenda il noftro Amore . 

Ei colle vampe fue benefattrici 

La Chiesa accenderà di nuovo ardore ; 

Ad imitare ei lasceralla avvezza 
Delle Colombe il volo, e la bianchezza . 
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35 Ma come di Mosè non bado al volto 
He' detti ajjorto del mio ben diletto ? 

Eccolo , ei viene , e (i conosce al folto 
Raggio i che cfienta fui cornuto aspetto • 

Ob come vieti dal Redentore accolto! 

Oh come umile è al divin piè ri fretto! 

Del Taborre fra lor Jì parla ; e attenti 
Godono mille eroi de' loro accenti . 

3 6 Però Adamo ritorna , e a Crijlo espone, 

Cb' egli è di tanto ftuol padre beato ; 

Ma che a quella congiunta altra magione 
Serba molti Juoi figli in altro fiato. 

Ab lo Jo, Gesù dice , ed bai ragione , 

Figli fon , che altre colpe avean macchiato , 

E purgavan nel fuoco i lor delitti. 

Ab fono ancb' e (fi alla mia Mensa ascritti . 

37 Vengano , ed ingrandito il Regno uofiro 
Sia dal numero lor-, tutti fon miei. 

Riserbato dal del fu quefio cbioftro, 

E lo Jarà , pe' più felici rei . 

Figli , è grande , ed è giu/lo il Padre voftro , 
Nè, che fi abufi , vuol di quanto io fei. 

Dove alla Gloria fua dovuto è il fio. 

Ab non mi pojjò oppor, che ancb ’ io fon Dio. 

38 Veniali dunque quell' anime già pure , 

E l’apprefi'ar di lor Disma attendea , 

Incerto fe con effe unito, oppure 
Esporfi filo al Redentor dove a ; 

Che Jebbcn non provò le lor fciagure. 

Gli par che ogni alma è della Jua men rea , 
E degno alme n per umiltà fi crede 
Delle catene , a cui non porse il piede. 
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39 Ma Gesù , che rivolge ovunque r rai. 
Disma , Disma i g'i dice , <? ri accofia. 
Tu giungi in quefio ifiante > e incerto fiat 
Qual gloria re (li al nome tuo tipo (la* 

li tuo dolor , /«■ »//> promeffe fai , 

£ £#<»/ />i» </«££/ // «j/tf per don ti cofla ? 

tutto /’ «owo />«ò a D/o y? ; 

Vieni t che in te la bontà mia più fplende . 

40 Fra quefti , ed altri injìgni fatti , « 

// ff/w/io paffa^ e il popol fi prepara 
A uscir da' lochi lugubri , 0 rifi retti, 

Po fi a in oblio la lunga ajfenza amara . 
Michele intanto , * i fuoi germani eletti 
Della vittoria dan prova più chiara t 
Che dirimpetto alla magiott fcbierati 
Deftan rimbombi intorno inufitati, 

41 Qual' è, qual' è del fuono immenso e [ir ano 
Che ondeggiar fa le fcojfe aure, motivo ? 

Ah ben conosco , eh è d’ un mal lontano 
Indice pronto , e meffagger giulivo. 

Perchè l'occhio d'intorno ojjerva invano , 

Nè effetti vede di fragor sì vivo ; 

Nè [paventato il cuor fe ne ritira , 

Anzi ovunque riacceso il gaudio mira. 

42 Così fra noi l' arrivo , e la partenza 
D' illufiri duci , e arditi naviganti 

Si onora dalla bellica potenza 
Con concavi metalli fulminanti . 

Trema il lido de' colpi alla frequenza' \ 
Splendon le torri , e fra le fiamme erranti 
Mentre il fuon nasce , alle J onore fponde 
Or quefio , or quello emulo pin risponde. 
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43 Però fe al guardo mio tardo , ed ottusa 
Gli oggetti cb cenò rejìano ignoti ; 

Al us a , deU ejìro mftro a / cotger uso 
Più profondi tnifietj, e più remoli , 

Ai raft il tiglio , errino i rat l aggiuso , 
Espunfi i fatti , £ all uom fi facciati noti. 

Ab già d i lui , Musa, l'ottengo ; ab tutto 
Già lo fpettacol vedo a àg io asciutto. 

44 Ecco d‘ Aver no il regno è che Jì abbatte , 
Che tranuoto crtidel l' agita . e mesce. 
Aubi, e colonne piombano disfatte , 

E dalla polve lor cali gin a esce. 

L’ increspata del lago onda / i sbatte , 

E fui lido Inferno l s innalza , ed esce. 
Corre qua e là baccante il popol vile , 

E non Ja qual cei car grotta , o covile. 

45 Sente un nuovo poter d aspi i tormenti , 
Che di nuovo r ancor gli accende , e adugge. 
Gli ospiti della Mone hanno presenti , 

E cbi a loro fi avventa, e chi ne fugge. 
Guerra insorge fra lor di fi rutti eventi. 

Che lutti affigge , eppur nefjun di fi > ugge. 
Su i moftrt lu i la fiejfa reggia alfine 
Cade iu orride aperta ampie rovine . 

4<5 Cade , td al Juo cader le pompe indegne 
Sparse qua vanno , e colà il trono è fceso . 
Cade , e di fe per dolorose insegne 
Serba Jiio qualche arco in alto appeso . 

Ogni face Jupeiba in tei fi fpegtte, 

I cadaveri eretti al fuofo ha reso. 

Coma il rimbombo i JuA finali afr nti 
Per lungo tempo all' ime valli, e a' monti. 
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47 Cade , e Joito di fé fende , fi opprime 
Il proprio prence Juo di Je Jìupvo , 

Perché frana fiacchezza in lui s imprime 
Talché non fuote abbandonar quel pio. 

B ama l' atra Jembinnza erger J'ubiime , 
Ma fi fatte ogni membro inaridito. 

Geme , Jospira , e fvincolarfi intenta , 

Ed ogni sforzo fuo vano diventa. 

48 Non altrimenti in mezzo al fonno oppreffo 
Talora in noi dal proprio fangue il cuore 
Dolore sa prigione è di Je fi e fio , 

E palpita agitato, e Jviene , e muore • 

Del brio nativo ogni più forte ecceffo 
Offre languidamente al Juo languore. 

Vero è il fuo male , ed il Joccorso è finto t 
E Je non fi risveglia et refta e finto • 

4 ? Tal di Plutone è il miserabil fato. 

Sono della fua mente audaci inganni 
Quanti fotlievi il cuor cerca al fuo fiato» 
Ne durano invincibili gli affanni. 

Nè fpeme di morir , nè che Jvegliato 
Gli poffa juperar, refta a'fuoi danni , 

C/6’ « no, non dorme , e dall'impofta volta 
Quefli ben chiari atroci accenti ascolta . 

5° Traditore, dal dì che a Do volefli 
Sopra i menti del del renderti uguale. 

In te /’ iniquità crebbe , e Jìendejli 
Sempre più pronto il braccio ad ogni male. 
Giunsero ai fin gli errori tuoi Junefii 
A provar Jè uvea Crifto un cuor mortale • 
Israel contro lui d’ empietà armafti , 

£ tutti patì Crijìo i tuoi contrafti . 

Yy 2 
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51 Mano , che morte trama al fuo Sovrano, 

E della fu a clemenza i doni oblia ; 

Mano, che a errar lo esortale ancor cbe invano » 
Pur dell* error la pena a lui de fiat 
Degna non è sì fcellerata mano 
Di regger fcettri ancor cbe in Lete fi a . 

Refi a coflì , perfido , in ozio indegno , 

E cedi a Dio dell'Universo il Regno. 

52 Per tempo , e tempi , e per metade ancora 
D' un altro tempo ivi t’ affliggi, e gemi. 
Verrà , verrà i imperscrutabile ora, 

Cbe poi dia luogo a' tuoi gaftighi efiremi. 

Del Redentore intanto il Nome adora , 

E docile a* fuoi ordini fupremi 
Mira di là de* fuci mintjlri al zelo 
Credere il Mondo , e popolarfi il Cielo. 

53 Di' a’ fervi tuoi , cbe riverenti ad efifi 
Cbinin la fronte in ogni parte umile ; 

Di* , cbe non Jperin di vedere opprefit 
Dalla lor rabbia nè Paftor , nè Ovile. 

Di* y cbe i tuoi tempj, ed idoli deprefji 
In breve caderan da Battro a Tile , 

E a! fin di' lor, cbe i uom dei Cìel fa a equi fio % 
E cbe il Regno comincia oggi di Cri fio. 

54 Tale ju la fentenza inaspettata ; 

E Plutone ali udir , che più non dijfc, 

P ù pallida abbafsb la fronte irata, 

E le torbide luci al fuolo a (fife. 

Per quell' ombre frattanto altra fi guata 
Imma gin qua fi di novelle rifje ; 

Plebe che corre a' loro duci intorno , 

0 de' lor duci al non più viflo f cor no. 
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S$ Quattro de prenci lor piò a> diti , t forti 
Per /' aria a/Zait da invifibil bracci 9 
In una Jol ferrea catena incotti 
In vun s' adirati coi penoso impaccio» 

La [palancata bocca , i labbri [morti 
Palese fan de’ loro petti il ghiaieto; 

Ma a fot ta ascendo n fino al nojiro fuolo : 
Curioso co ’ rat ne [eguo il vo/o , 
j 5 B il volo par ai e Ilo ora diviene 
All ’ Orizzonte * e del nojiro ter vago 
Immense pria Jcorse pianure amene ' . 

G'ttoge non fo fe Jopra fiume , a lago, 

Son l onde vafte* e le p a ufi ri arene 
Dove di Babilonia appar l'imago; 

L imago i Ab no ; /’ ombra f la traccia , il ttoe/Ié 
Del juo petso Jpleudor Jepolcro , e re/io . 

57 // cru del fiume , onde abbattuta , e vinta 
Cadde l’ altera , è lo J degnato Eufrate. 

L' empia da lui già vagheggiata , e cinta 
Sperò tutte le genti aver domate ; 

Ala di Dia l'ira a vendicare accinta 
Le Tt Hit , che vi vide incatenate , 

Le Uìcir dai letto il forithdabil fiume % 

La Cntà Jpinse , e mputrtdinne il LI urne» 

58 C idctio tu lui ae’ mi o ceppi carchi 
J quattro mofìri della S igta tana , 

b v ce grida: pajjrggef non varchi , 

P a fi or non beva di quejt onda insana • 
Quando del più ctudel de' Uni monarchi 
Preda pa /' A/ia in altra età lontana t 
Quando vacUitn già del mondo i tempi t 
Alior di qua risorger an queJP empj , 
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59 Non più , non più ! Veggio che il Cielo è gtufio, 
Cb effer fa di J'e jlejj'o iti t or fevero. 

Ritorno al piè del mio Signore augufto ; 

Egli esce a/fin dal fotterraneo impero. 

££ual vincitor delle Jue Jpoglie onujh 
Del fuol ricalca l' intimo Jentiero ; 

De’ putì fpirti, e de* ricompri amici 
Lo preceduti le turbe ammiratrici . 

60 Dopo esercito d Ai goti canoro 

Pria l' Alme s’ incamminati , che più lente 
Nella virtù , /offrire igneo mar toro 
Per tanto acqui (lo in quella fede ardente . 
Sitgue dipoi delle più jai.te il coro , 

Cbe ipeccbio furo dell umana gente 
v Canto alternando in più armonie diviso , 

Ob quanti , ob quanti eroi fra lor ravviso ! 

61 Del fortunato Adamo ecco i nipo i , 

Cbe per frugalità fi fero illujlrt, 

E vivendo ne' fecali remoti 
Erano de' noftr' agj autori indù fi ri . 

Pur qua fi a noi ne fono i nomi ignoti, 

E 7 numero invidiata de' loro luftri 
Senza imitarne le virtù , e /’ impi ese , 

Il fol lecito ingegno, il cuor cortese. 

61 Di Noè poi Jeguiano i fig'.i faggi 
Ne’ campi già di Sennaar famojt. 

Della natura a riparar gli oltraggi 
Accorser pazienti , e genero fi ; 

E previdi d asilo a’ lor lignaggi 
Cercaro i fiumi , t monti , i climi ascofi 
Raccomandando ovunque il divisi culto 
Tanto obliato poi dal Mondo adulto . 
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6 3 E di figli di quefii altro drappello 
Seguita , che più vtffe a voi vicino , 

E benché nati in fittolo immondo , e fello , 

Nè ascritti al f ce Ito popolo divino, 

Sceser contenti al preveduto avello 
Al Creator fidando il lor de fiino , 

E qual chi j ugge carcere , o periglio , 
Chiusero nel morir giojoso il ciglio . 

64 Ab come tanto furo al del diletti ? 

Come sì lieta forte ejji incontraroì 
Tennero i fienfi alla ragion fio g getti, 

E fero ad altri quanto a se bromuro. 

Iddio conobber ne' creati oggetti , 

L adorarlo, /’ amarlo a lor fu caro; 

Dicalo Giob, Melcbisedec lo dica , 

Che cbiudon qui la bella turba amica. 

65 Ma d’ Abramo ecco alfine i figli invitti, 
Altri armati di ftole , altri di feudi ; 

Quefi't d’inclite piaghe un dì trafitti ; 
Cantori quelli delle lor virtudi: 

Sacerdoti per fiempre al Tempio ascritti , 
Minifiri accorti , e d’ avarizia ignudi , 

• E martiri vi fon di merti varj 
A Antioco un giorno, e a Far aon contrari • 

66 Che grave de ’ Profeti il volto appare ? 

/ Forti d’ Israel van lor davanti . 

Pontefici ravviso alle Tiare , 

E Giudici alle verghe in man tremanti . 
Leggi più giufie , Profezie più chiare , 
Valor piu vero , Oracoli più fanti 
Non ebbe il mondo in quella età folenne; 
Eppur sì duro il cuore ancor mantenne * 


Canto 

6 7 Davide , e Salomone al fin vegg' io (i), 

Che con pochi di Giuda altri Jovrani 
Vengono offrendo inni di gioja a Dio 
Descritti già dalle lor fiacre mani . 

Giosuè , e Calebbo del Jospeso rio 
Parlano ancora , e de’ Giganti ftrani. 

Poi giunge Aron Colla fiorita verga , 

E Mosè , che di Dio vide le terga . 

68 E coll’ ampia famiglia intorno accolta 
Veugon Giacobbe , ed Isaac fedele. 

Ivi Rebecca i lor disco r fi ascolta , 

E pacifica Ha va con Rachele. 

Turba s’ unisce qui vezzosa , e folta 
Delle donne che onor fur d’ Israele ; 

Sara le guida , ed ha Giuditta allato , 

Che moftra ancora il bianco braccio armata . 

69 Debbora con Iael s' avanzati pronte , 

E Abigaille accorta , e Bersabea : 

La bella EJlèr p;tt di p aliar la fronte 
Non copre , no , come coprir fole a. 

Piu non teme da Amanno injtdie , ed onte. 
Redenta vede la fua plebe Ebrea r 
E benché fiappia quanto è ingrata, e cruda , 
Spera nelle reliquie almen di G.uda. 


( 1 ) Ego ero e! In Patrem , & ipfc erit itiihi in Filium ; qui 6 
inìque aliquid gefferit , arguiti) cum in virga virorum , & 
in plagia filiorum hominum. Mifcricordiam autem meam 
non auferam ab co , iicut abftuli a Saul , quem amori a 
fi eie rnca . Xtg, », r, 7, v. 14, (sr xj. 
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70 Abramo poi Noè al fuo fianco accetta , 

Ma T ozio aborre anche fra quei fentieri , 

E fiacri fiumi di fragranza eletta 

Agita Jeco in pendoli ine enfi eri . 

Quindi chiunque lo fiegue ancb ’ et £ affretta 
In imitarne i providi pai fi eri ; 

E in meno , e in miniftero a lui foni' glia 
V ampia , che vìen , del Salvator Famiglia • 

7 1 Qual tra virgulti eccelso pino » ed orno , 

Tai Gi. vanni fra lor vieti che fi additi . 

Pero non prendon le fine glorie a ficorno 
Gioacchino , ed Anna , e i Genitori uniti. 

E % gran gloria d' un padre il dir » che un giorno 
La vita diede a chi così lo imiti , 

A chi vifit gli esempj a fie propofti 
Per Juperarti j'ol da lor fi ficofti . 

72 Genti , a fin le ginocchia al fiuol piegateti 
Ecco il mio Redentore , ecco il Meffia. 

10 vi adoro t 0 fembìanze in Gelo amate ; 

A te lode , a te gloria eterna fia. 

Gesti , tutte tue Jan l' opre create ; 

Rammenta , che fra lor v’ è ! alma mìa. 
Adamo , ed Èva et fi conduce accanto *. 

Oh dell' Umanità Divino vanto! 

73 Ver g ni di diversa etade f e fiejfio 
Prcmean dipoi la luminosa firada , 

Per thè a lor fola è di fieguir permejfo 

11 Re dell' Universo ovunque et vada . 

Gran falange iva a fine a lor dapprejfo 
Degli Angioli , che in Gel vibran la fpada, 

E termin pofio all’ ordinato onore 

Così alla Tomba gian del Redentore* 
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74 Nè lunga del Jentier fu la dimora , 

Nè dell' aprivo il tempo inopportuno » 

Rinata già fui noftro Ciel l' Aurora 
Sgombro ne avea 1 ' aere notturno , e bruno 1 
Il fuo Corpo Gesù riprese allora. 

Ob quale lo riprese! Qb quale ognuno 
Ai tonno rimase a tanto oggetto , 

Vifio dell ' Uom j/ portentoso aspetto . 

75 Luce-, bellezza , agilità , fragranza » 

E mille , e *»///? a/m celefii onori 
Adornan quella già terrena ftanza , 

P/« ora del Sol , del Ciel , de' fiori. 

L uomo non vide mquanco egual fembianza ; 
Ei non ba per dipingerla colori . 

Risorga pria , <6/ vuol formarne idea , 

£</ amico risorga a chi la crea. 

76 Giudice , f i?<? de' vivi , ? eylmf* 
Primo risorge il Redentor di tutti . 

La Morte , e /V#/o derelitti , * vinti t 
Ei gode atfin della vittoria i frutti . 

Piegan gli Angioli i veli a lui già cinti; 

Gli ofiacoli la Gloria ba già difi rutti; 

Gesù lascia la Tomba in un momento , 

£ *7 Ciré/ placato , * l’ Uom Redento# 


Fine del Decimofefto, ed ultimo Canto • 
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